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Delle Leggi Criminali 

PARTE SECONDA 

Dei Delitti^ e delle Pems 


CAPO XXV. 

Principii generali di questa parte della criminale 
legislazione. ' 


In ristringo tutto il sistema legislativo di 
questa parte della criminale legislazione in una 
catena di poclii principii. Questi saranno il fon- 
damento di tutte le idee die andremo a mano 
a mano sviluppando in questa complicata teoria 
de delitti e delle pene. Per poco che si conosca 
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’ 4 LIBRO TERZO 

la materia die si tratta , si converrà della im-^ 
portanza di queste premesse. Lasciamo gli esor- 
dii , e veniamo all’esposizione de'principii. 

I. Se le leggi sono le Form ole eli’ esprimono 



а. Se i patti sociali non sono altro che i 
doveri che ogni cittadino contrae colla società, 
in compenso de’ dritti che acquista ; ogni vio- 
lazione di un patto deve dunque esser seguita 
dalla perdila di un dritto. 

3. Se i dritti che acquista il cittadino sulla 
società, si riducono tutti alla conscn’azione 
ed alla franquillità non interrotta del godi- 
mento della sua vita , del suo onore , della 
sua proprietà , così reale come personale , e 
di tulle le altre prerogative della sua politica 
condizione (i) ; ogni delitto deve dunque pro- 
durre o la perdita o l’interruzione di uno di 
questi beneficiì. 

4- Se un cittadino può con un solo delitto 
violare tutti i patti sociali; egli può dunque 
per un solo delitto esser privato di tutt’ i so- 
ciali dritti. 

5. Se tutti questi dritti non sono ugualmente 
preziosi , e se non tutt’ i delitti sono ugual- 
nienlc funesti alla società , è giusto che colui 
che si astiene dal delitto più grave e che com- 
mette il meno grave, conservi il dritto più 
prezioso e perda il meno prezioso. 

б. Se il valore relativo de’ sociali dritti può 


(i) Vengasi il I. capo del I. libro. 
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PARTE SECONDA 5 

variare colla diversità delle politiche circostanze 
de’ popoli , il legislatore non deve trascurarle 
nel determinare le pene. L’ esilio dalla patria , 
per esempio , può essere una pena capitale in 
un governo (i), e puh essere la minima delle 
pene in un altro ( 2 ) ; e nell’ istesso governo 
può essere una gran pena per una classe di 
cittadini (3) , e una pena molto piccola per 
un’ altra classe (4). 

Se le idee morali di un popolo possono 
anche alterare il valore relativo de’ sociali drit- 
ti, il legislatore non deve neppur queste trascu- 
rare nel determinare le pene. In una nazione, 
per esempio , dove la dottrina della trasmigra- 
zione delle anime fosse universalmente rice- 
vuta , la pena di morte farebbe minore im- 
pressione che non la farebbe in un paese ove 
questa stranezza non è ammessa. 

8. Se il genio e l’ indole particolare di un 
popolo, se il clima istesso e le altre fisiche 
circostanze di un popolo possono anche in- 
fluire su questo relativo valore de’ sociali dritti , 
il legislatore non deve trascurare alcuno di que- 
sti oggetti nella riduzione del codice penale. 
Presso un popolo , per esempio , feroce e guer- 
riero , dove gli uomini sono avvezzi a disprez- 
zare la vita , la pena di morte non farà molta 
impressione. Presso un popolo avido di de- 
naro, le pene pecuniarie -potranno esser molto 

V 

(1) Nella democrazia. 

( 2 ) Nella monarchia. 

(3) Per gli ottimati in un’aristocrazìa. 

(4) Per la plebe nell’ istesso governo. 
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efììcaci. In un clima o eslretoamente caldo, o 
estremamente freddo, 1’ esilio dalla patria sarà 
una pena niolto leggiera e poco temuta ec. (i). 

9. Se a misura che il governo e la società 
si perfeziona , il valore assoluto di tiitt’ i so- 
ciali dritti cresce in proporzione de’ progressi 
che fa la pubblica prosperità ; se a misura 
che questa si aumenta , si diminuisce l’ incen- 
tivo a’ delitti , e si accresce il dolore che porta 
seco la perdila de’ sociali vantaggi ; è chiaro 
dunque che si potranno senza rischio raddol- 
cire le pene, a misura che si perfeziona la 
società. 

10. Se tutte queste politiche, fisiche e ino- 
rali circostanze de’ popoli possono non solo in- 
fluire sul valore de’ sociali- dritti, ma anche 
sulla maggiore o minore opportunità di alcune 
pene , sull’ inopportunità di alcune altre , e sul 
maggiore o minor rigore del sistema penale ; 
è necessario che il legislatore esamini pro- 
fondamente ciò che si chiama stato di una 
nazione prima di formare il suo codice pena- 
le (2). 

11. Se un’ azione non può essere imputa- 
bile , se non quando è volontaria ; dove non 
vi può esser volontà , non vi può dunque es- 
ser delitto. 

(1) Io non rapporto qui questi esempi che per faci- 
litare l’ intelligenza de’ principi. Allorché vciTemo al- 
r applicazione di essi , si vedrà quanto sieno fecondi itj 
risultati. 

(2) Spero che il lettore troverà nel decorso di questo 
libro sviluppata fino aT evidenza questa materia, che 
dagli altri è stata trascurata. 
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PARTE SECONDA ^ 7 

12. Se la società non è vindice de' pensieri , 
ma delle azioni ; finché la volonià di delin- 
quere non si manifesta, non potrà mai esser 
punibile , e se si manifesta , non dev’ esser 
punibile , se non quando si manifesta col- 
r azione dalla legge istessa vietata. 

1 3 . Se la legge non deve punire nè Vailo 
senza la volontà , nè la volontà senza l ’ aito ; 
per incorrere dunque nella pena vi bisogna il 
concorso della violazione di un patto, e della 
volontà di violarlo. 

14. Se tra tutti i patti sociali ve ne sono al- 
cuni che più direttamente tendono alla conser- 
vazione dell’ordine sociale, ed altri che meno 
direttamente v’influiscono, e se la conserva- 
zione di quest’ ordine è lo scopo di tutti i so- 
ciali rapporti ; è chiaro che la gravezza del de- 
litto si deve prima di ogni altro valutare dalla 
maggiore influenz^a che ha il patto che si viola 
sulla conservazione di quest’ ordine. 

1 5 . Se la violazione di un patto può essere 
accompagnata da alcune circo.stanze che mo- 
strano la maggiore o minore disposizione che 
ha il delinquente di violare qualunque altro 
patto, o di ricadere di hel nuovo neH’istesso 
reato; le circostanze che accompagnano il de- 
litto, possono dunque renderlo più o meno 
grave , più o meno punibile. 

16. Se l’ istesso delitto può per la diversità 
delle circostanze esser diversamente punito ; è 
chiaro che le leggi debbano in cia,schedun de- 
litto distinguere' la qualità ed il grado. La qua- 
lità è il patto che si viola, i\ grado è la mag- 
giore o minore malvagità che si mostra nel 
violarlo. 
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17. Se il delitto maggiore deve essere mag- 
giormente punito dei delitto minore , e se il 
valore del delitto dipende dalia qualità e dal 
grado ; la misura della pena sarà dunque la 
qualità combinata col grado. 

1 8. Se r oggetto delle pene è di allontanare 
^li uomini da’ delitti collo spavento del male 
al quale si esporrebbero commettendoli la mag- 
giore speranza di rimanere impunito , che di- 
pende dalia natura istessa di alcuni delitti più 
occultabili , non deve dunque esser trascurata 
nel determinare le pene. La legge deve in que- 
sti delitti compensare coll’accrescimento della 
pena quella diminuzione di spavento che de- 
riva dalla facilità di occultarli. 

ig. Se ogni delitto deve avere la sua pena 
proporzionata all’influenza cbe ha sull’ordine 
sociale il patto die s; viola, ed al grado di 
malvagità che si mostra nel yiolarlo; le leggi 
debbono dunque ben distinguere i delitti per 
ben distinguere le pene. 

30. Se le azioni sono molto più difHcili a 
determinarsi , che non lo sono i dritti ; se bi- 
sogna descriver quelle, nel mentre cbe basta 
diflinir questi ; le leggi criminali debbono dun- 
que entrare in quei dettagli , cbe le leggi civili 
debbono evitare, -se non si vuol lasciare un 
perniciosissimo arbitrio tra le mani de’ giudici. 

Questi sono i principii generali , da’ quali 
dipende l’intero sviluppo della gran teoria 
de’ delitti e delle pene, lo bo voluto premet- 
terli, per dare una guida alle mie idee, e 
per mostrare a cbi legge, il piano sul quale 
quest’ edilìzio deve innalzarsi. A misura cbe 
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PATITE SECONDA 9 

c’ innoltreremo in questa importantissima ma- 
teria , ci avvedremo che questa parte della 
scienza legislativa è interamente compresa in 
questi pochi principii. 

CAPO XXVI. 

Della necessità delle pene e del dritto 
di punire. 

La società, privando l’uomo di una parte 
della sua naturale libertà, non può distruggere 
in lui il fonte di questa nativa passione. Il cuore 
dell’uomo cerca l’ indipendenza, quantunque la 
sua ragione gli mostri i vantaggi della dipen- 
denza. Egli vede nelle buone leggi l’appoggio 
della sua sicurezza ; ma vi vede nel tempo 
istesso un freno dispiacevole alle .sue passioni. 
Egli vede eh’ esse son quelle che gli procurano 
la felicità nello stato sociale; ma vede nel tempo 
istesso che lo privano di quella che potrebbe 
godere nello stato naturale. Egli conosce che 
esse non prescrivono se non quello che con- 
viene al ben essere universale e particolare de- 
gli esseri socievoli ; ma sente nel tempo istesso 
ch’esse gli proibiscono ciò che conviene a’ sut>i 
piaceri, e vede ch’esse danno al riposo ciò 
che tolgono alle passioni. 

Queste riflessioni , che non distolgono 1’ one* 
st’ uomo dall’ osservanza delle leggi , fan con- 
cepire al malvagio il secreto disegno di lasciare 
le leggi agli altri per la sua sicurezza, e di 
liberare se solo da questo freno pel suo van- 
taggio. Egli vorrebbe che i sociali vincoli si 
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restringessero sempre più per gli altri, ma vor- 
rebbe intanto che non si scìogliessero die per, 
lui solo. Egli vorrebbe essere indipendente e 
sicuro , vorrebbe godere di tutta la naturale 
libertà , senza perdere la civile sicurezza. 

Questi sono i disegni del malvagio, ed ecco - 
la necessità delie pene. La sanzione penale è 
quella parte delia legge colia quale si offre al 
cittadino la scelta o dell' adempimento di un 
sociale dovere , o della perdita di un sociale 
dritto. 

Se tu vuoi esser sicuro , dicono le leggi al- 
lorché fissano le pene, bisogna che tu ubbidi- 
scili a’ nostri precetti ; e se vuoi essere indi- 
pendente , sappi che non vi è più sicurezza 
per te. Quella società istessa che difendeva la 
tua tranquillità, si armerà contro di te, ed 
essa non deporrà le sue armi finché tu non 
abbi sofferta la pena destinata al tuo delitto. 

11 dritto che avevi acquistato col sociale pat- 
to, sarà per te estinto, subito che avrai violato 
il patto che te l’ aveva procurato. Se il patto 
che violerai , sarà uno de’ più preziosi alla so- 
cietà , il dritto che perderai , sarà anche uno 
de’ più preziosi per te. Se con un solo delitto 
violerai più patti , per un solo delitto sarai pri- 
vato di più dritti. Se, per esempio, la tua mano 

{ larricida si armerà contro il tuo Re; se immo- 
erai alle tue passioni il padre della patria ; se 
imbratterai di sangue quel trono dal quale si 
emanano gli ordini die difendono la pubblica si- 
curezza, tu sarai nel tempo istesso punito come 
omicida , come parricida , come ribelle , come 
sacrilego , come perturbatore dell a pubblica 
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tranquillità. Cor\ questo solo attentato vio- 
lar.do tutti que’ patti co’ quali ti sei obbligato 
a rispettare la vita de* tuoi simili, a dift-ndere 
quella del tuo Re , a conservare illesa la costi- 
tuzione del governo, a rispettare la santità de’ 
giuranoenti , a non turbare la pubblica pace ; 
per questo solo attentato tu rimarrai privo di 
tutti que’ dritti che con queste obbligazioni 
avevi acquistati. Tu perderai la tua vita, il tuo 
onore, i tuoi beni, e tutte le prerogative della 
cittadinanza, perchè violerai que' patti che ti 
assicurano il godimento di tutti questi dritti. D.v 
cittadino che eri , tu diventerai l’ inimico della 
patria; e noi che indichiamo la volontà gene- 
rale , ordiniamo ai corpo che ha tra le mani 
r esecutiva fact^tà , di liberarla da quest’ inimi- 
co , e di far piombare sopra di te le pene da 
noi stabilite, sì per metterti nell’ impotenza 
di poter di nuovo ricadere nell’islesso delitto, 
come per distogliere gli altri dall’imitare il tuo 
esempio (i). 

Ecco il linguaggio delle leggi espresso dalla 
loro sanzione. Non si può dubitare ohe questo 
dipenda da un dritto ; poiché , se la societ.’i 
ha il dritto di conservarsi, deve anche avero 
il dritto di prenderne i mezzi, e questi mezzi 
sono le leggi che presentano alla volontà de- 
gli uomini i motivi i più proprii per allonta- 
narli dalle azioni nocive al cemune interesse. 
Questi motivi sono i vantaggi che le leggi 
offrono all’ osservatore delle sociali obbligazioni, 

(li Veggasi ciò che dice Platone relafivamente a que- 
st’ oggetto nell’ esordio al nono dialogo de Legib. 
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e le pene che minacciano a colui che le viola. 
La società rappresentando i dritti che ciasche- 
dun individuo aveva nello stato della naturale 
indipendenza , ha , per mezzo del sociale con- 
tratto , ereditato anche quello che ogni indivi- 
duo aveva su l' altro individuo , allorché que- 
sto violava le naturali leggi. Or questo dritto 
era quello di punirlo ; giacché , come si pro- 
verà da qui a poco, senza questo dritto, tutti 
gli altri sarebbero stati inutili. Or, siccome 
questo dritto eh’ egli aveva sopra ciascheduno , 
ciascheduno l’ aveva sopra di lui ; così , nel 
sociale contratto cedendo egli alla società que- 
sto dritto eh’ egli aveva sopra degli altri , gli 
altri le hanno contemporaneamente trasferito 
quello che ciascheduno di essi aveva su di lui. 
Ecco donde deriva il vero dritto di punire 
che ha la società , o sia il Sovrano che la 
rappresenta; cioè, non dalla cessione de' dritti 
che ciascheduno aveva sopra se medesimo , 
come alcuni han creduto , ma dalla cessione 
del dritto che ciascheduno aveva sopra degli 
altri (i). Dalla necessità e dal dritto di punire, 
passiamo all’oggetto delle pene. 


t 

(i) Io non ho fatto qui che accennare le mie idee. 
Queste saranno sviluppate da qui a poco, quando par- 
lando della pena di morte, dimostrerò il dritto che ha 
il sovrano dr infliggerla. 
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CAPO XXVII. 

Oggetto delle pene. 

Né la Tendetta- dell' offesa recata alla società y 
nè r espiazione del reato sono gli oggetti delle 
pene. La vendetta è una passione, e le leggi ne 
sono esenti (1)3 e la giustizia non è una di quelle 
terribili divinità alle quali i loro crudeli ado- 
ratori imnaolano le utnane vittime per placare 
il loro preteso furore. Le leggi, allorché puni- 
scono , liarxno innanzi agli occhi la società , e 
non il delinquente esse son mosse dall’ inte- 
resse pubblico , e non dall' odio privato 3 esse 
cercano un esempio per l’ avvenire, e non una 
vendelta pel pa.ssato (2). 

La vendetta , qualunque ella fosse , sarebbe 
assurda ed inutile ; assurda , perchè le leggi 
moderatrici delle particolari passioni giustiBcbe- 
rebbero in questo caso, coi loro esempio, 
quello che condannano co’ loro precetti 3 inu- 
tile , perchè non potrebbe impedire che il 
torto recato alla società dal delitto del reo 
non esistesse realmente. Le grida di un infelice 
richiamano forse dal tempo, che non ritorna ^ 
le azioni già consumate? 


( 1 ) Noi faremo vedere nel decorso di questo libro 
che finché la vendetta è f oggetto della pena , la so- 
cietà è nello stato di barbarie. Nel capo xxxv. si tro- 
verà molto illustrata questa verità. 

( 2 ) Nemo prudens punii, dice Platone , quia pecca- 
tum est, srd ne peccelur. V. Plot, m Protagora; Fid. 
edam Aristot. Poli tic, lib. vii. cap. i3, cf Uohbes de 
Cive cap. 3. S n- 
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i4 LIBRO TERZO 

L’ oggetto dunque delle leggi nel punire i 
delitti altro non può essere , se non quello 
d’ impe lire che il delinquente rechi altri danni 
alla società , e di distogliere gli altri dall’ imi- 
tare il suo esempio, coll’impressione che la 
pena da lui sofferta deve fare su’ loro spiriti ^i). 
Se questo fine si può dunque conseguire colle 
pene più dolci , le leggi non debbono impie- 
gare le più severe. Quelle pene sono dunque 
preferibili che, serbata sempre la proporzione 
che conviene col minor tormento del reo , 
producono il maggiore orrore pe’ delitti , e il 
maggiore spavento per coloro che sarebbero 
tentati a commetterli. Il legislatore , nel deter- 
minare dunque le pene alle diverse specie de’ 
delitti , non deve permettersi che quel grado 
di severità necessaria per reprimere l’aflezion 
viziosa che li produce. 

Se egli oltrepassa questo confine , egli cade 
nella tirannia ; poiché , se la società dev’ esser 
protetta , i dritti degli uomini debbono essere 
rispetLiti , 'e non è permesso sacrificarne se 
non quella porzione eh’ è necessaria per con- 
servare e difendere la pubblica sicurezza. I 
princfpii chs debbono dirigere il Legislatore , 
dice Platone , son quelli di un padre e di 
una madre , e non quelli del padrone e del 
tiranno (2). 

(1) In. vindicandis ìnjuriis , dice Seneca , de Clemeiil. 
lib. I. c. 21 haec Irta tex secuta est ^ quae Princeps 
quoque seqiiì debel , aut ut euni , quem punii , emen~ 
del. fluì ut poeiia ejus reteros meliores reddat , aut ut., 
sublaiis malis, securiores cetcri vivant. 

(2) Sic igitur leges civitalibus conscribantur , ut patri* 
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È vero che quell’ ìslessa pena che basterà 
per distogliere la maggior parte degl’ individui 
di una società da un delitto , non basterà per 
distoglierne un piccolo numero ; ma il legisla- 
tore non deve divenire un tiranno per questo; 
egli non deve avere innanzi agli occhi che la 
maggior parte , e deve persuadersi che le pene 
non potranno mai interamente bandire dalla 
società i delitti, ma che il felice risultato che 
deve da esse augurarsi, è di diminuirne quanto 
più sia possibile il numero. 

CAPO XXVIII. 

Specie diverse di pene. 

Il delitto , come si è detto , è la violazione 
di un patto , e la pena è la perdita di un drit- 
to. Le diverse specie di dritti c’ indicheranno 
dunque le diverse specie di pene. 

Come uomo io ho alcuni dritti , come citta- 
dino ne ho degli altri. La società mi assicura 
il godimento de’ primi , e mi dona gli ultimi. 
Gli uni e gli altri divengono dritti sociali , su- 
bito che la società o li dà , o li difende. Da’ 
diversi oggetti a’ quali si rapportano tutti que- 
sti dritti , noi possiamo dunque formarne le loro 
diverse classi , e dedurne le diverse specie di 


matrisque personam lalor legum penitus gerat ; seri- 
ptaque caritatis prudentiaeque virtutem habeant po- 
ti us, quarti domini., tyrannique imperium minitantis 
tantum et dacribentis , ralionem vero nullam penitus 
assignamis. Fiat, de Legib. Dial. ix. 
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pene. La vita , l’ onore , la proprietà reale , la 
proprietà personale , e le prerogative dalla cit- 
tadinanz.i dipcndf^nti, sono gli oggetti generali 
di tutti i sociali dritti. Noi avremo dunque cin- 
que classi di dritti , e per conseguenza cinque 
clas.si di pene. 

Noi avremo pene capitali, pene infamanti , 
pene pecunìarie, pene privati\>e o sospensive 
della libertà personale, pene privative o so- 
spensive delle civiche prerogative. 

Esaminando preliminarmente ciascheduna di 
queste specie diverse di pene , noi esporremo 
ì principi! generali che debbono dirigerne l' uso. 
Osservandole quindi nel loro rapporto co’ di- 
versi oggetti che compongono lo stato di una 
nazione, noi vedremo l’influenza che ciasche- 
duno di questi oggetti può avere sul loro re- 
lativo valore. Questo renderà i nostri principiL 
applicabili alle diverse circostanze politiche, fi- 
siche e morali de’ popoli , e ci faciliterà lo svi- 
luppo della gran teoria della proporzione tra le 
pene e i delitti. 

CAPO XXIX. 

Della pena di morte. 

Dt’ semplicissimi principii, da’ quali noi de- 
dotto abbiamo il dritto di punire, si deduce 
anche qtiello di far uso della pena di morte ; 
combinando questi principii con quelli coi quali 
si è determinato l’oggetto generale delle pene, 
noi disringueremo facilmente l’ uso di questti 
peua dall’ abuso. Se alcuni moderni scrittori, 
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riciiiamando alla memoria degli uomini un an- 
tico sofisma, persuasi non'avessero la maggior 
parte de’ loro lettori a credere che la pena di 
morte , della quale tutte le nazioni han fatto 
uso ) non possa derivare da alcun dritto , e che 
questa sia piuttosto una violenza giustificata qual- 
cbe volta dalla dura legge della necessità; se 
questi autori , io dico , non avessero adottato 
un paralogismo che in ultimo risultato ci do- 
vrebbe condurre a dubitare della giustizia di 
qualunque altra specie di pena, io mi tacerei 
sopra quest' oggetto , e risparmierei al lettore 
la noia di una metafisica discussione. Ma e il 
gran numero di coloro che hanno insegnata 
questa assurda opinione, ed il gran numero di 
coloro che l’hanno adottata, mi obbliga a svi- 
luppare maggiormente le mie idee su questo 
proposito. 

Quale può essere il diritto , dicono essi , che 
si attribuiscono gli uomini di trucidare i loro 
simili ? Non certamente quello dal quale ri- 
sulta la sovranità e le leg^. Esse non sono 
che la somma delle minime poriioni della pri- 
vata libertà di ciascuno : esse rappresentano 
la volontà generale, eh’ è F aggregato delle par- 
ticolari. Chi è mai colui che abbia voluto la- 
sciare ad altri uomini F arbitrio di ucciderlo ? 
Come mai nel minimo sacrificio della libertà 
di ciascuno vi può essere quello del mas- 
simo tra tutti i beni, la vita? E se ciò fu fat- 
to , come si accorda un tal principio coll' al- 
tro , che F uomo non è padrone di uccidersi ? 
Ei doveva esserlo , se ha potuto dare altrui 


F1LA.NGIER1, Voi. IV. 
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questo dritto, o olla società intera. Non e 
dunque , seguono essi a dire , la pena di morte 
un diritto , im nlre ho dimostrato che tale es- 
ser non può , ma è una guerra della nazione 
con un cittadino , perchè giudica necessaria o 
utile la distruzione del suo essere ( i ). 

Per non lasciare alcun dubbio nell’animo di 
chi legge, riduciamo alla precisione sillogistica 
questo raziocinio , ed osserviamo dove si na- 
sconde I’ errore. 

Niuno può dare quel che non ha ; ma l’ uomo 
non ha il dritto di uccidersi; dunque il Sovra- 
no, che non è altro che il depositario de’ dritti 
trasferiti dagl’ individui al corpo intero della so- 
cietà , non può neppure avere il dritto di pu- 
nire alcuno colla morte. 

Ecco il sofisma che ha sedotti tanti giuspub- 
blicisti, e che se reggesse, potrebbe estendersi 
a tutte le altre specie di pene , delle quali la 
facoltà coattiva fa ii.so per reprimere i delitti. 
Noi potremmo coll’ i.stessa verità dire che la 
galera , le miniere , l' infamia , la carcere per- 
petua, sieno pene, delle quali la suprema au- 
torità non può far uso, senza commettere un’in- 
giustizia. Poiché siccome niuno ha il dritto di 
uccidersi , cosi niuno ha il dritto di accelerarsi 
la morte , ciò che avviene a coloro che sono 
condannati a’ lavori pubblici, alle miniere, alle 
galere ec. 

Della maniera istessa , siccome niuno ha il 
dritto di disporre della sua vita , così niuno 


(i) Delitti e Pene S xxviii. 
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ha il dritto di disporre del suo onore e della 
sua libertà. Le pene infamanti , le pene priva- 
tive della libertà personale , sono dunque in- 
giuste 5 perchè niuno avendo il dritto di pri- 
varsi di questi beni , niuno poteva neppurO 
cedere un dritto che non aveva, al Sovrano. 

Puffendorfio nel suo trattato del Dritto della 
natura e delle genti (i) conobbe le funeste 
conseguenze che dedur si potevano da questo' 
principio , e cercò di combatterlo ) ma la de- 
bolezza delia sua confutazione non fece che ac- 
crescere la forza del sofìsma. Egli si contentò 
di un argomento di similitudine, che si sa di 
quanto poco valore sia in buona logica. Biso- 
gna sapere , dice egli , che siccome nelle cose 
naturali un corpo composto può avere alcune 
qualità che non si ritrovano in alcune de' corpi 
semplici componenti, della maniera istessa un 
corpo morale può avere , in virtù deli' unione 
medesima delle! persone onde egli è composto, 
alcuni dritti che non si appartengono ad alcuna 
delie persone componenti. L'armonia deriva 
dalla percussione di più corde sonore unisone. 
Percuotete una sola corda, questa vi produrrà 
un suono , ma non un' armonia. Dunque seb- 
bene l’armonia non si competa ad alcuna delle 
corde sonore particolarmente considerate, pure 
essa deriva dalla percussione di più corde fatta 
nell' istesso tempo. 

Ma a questa similitudine si potrebbe rispon- 
dere con un'altra non meno opportuna. Si po- 
trebbe dire , che siccome cento milioni di cerchi 

(1) Lib. vili. cnp. 3 . S I. 


f 

Oigitized by Google 



20 LIBRO TERZO 

non possono formare un quadrato, perchè 
un cerchio non può mai ridursi a quadratura j 
così la volontà di cento milioni d'uomini non 
può render giusto ciò che di sua natura è in* 
giusto , o sia , eh’ è l’ istesso , non può dare a 
tutto il corpo quel dritto che a niuno di essi 
si appartiene. Ma le similitudini non debbono 
mai essere le armi di un filosofo che ragiona. 

L’Autore celebre del Contratto sociale (i) 
tentò un’’ altra strada per giustificare l’ uso di 
queste pene ^ ma senza negare al ragionamento 
di questo filosofo quella profondità che ha sem- 
pre mostrata nelle sue produzioni, ardisco di- 
re, che vi sarà sempre come difendere il pro- 
posto sofisma , finché non si ricorra a’ veri 
principii , da’ quali dedur si deve il dritto di 
punire. 

Una riflessione mi si presenta in questo pun- 
to. Le verità che più difficilmente si scuopro- 
no, sono quelle che sono più vicine a’ nostri 
occhi. L’ analisi deve allontanarle per poterle ve- 
dere. L’occhio intellettuale degli uomini si ras- 
somiglia all’occhio fisico de’ vecchi. Essi non veg- 
gono gli oggetti vicini, e veggono i lontani. Per 
vedere i primi, essi debbono discostarli, allonta- 
narli da loro. Ecco ciò che avviene nel caso nostro. 

Ognuno conosce che la società deve avere . 
il dritto di dar la morte a colui che ha fero- 
cemente attentato alla vita degli altri^ ma quando 


(i) Leggasi il cap. v. del libro li. del Contratto so- 
ciale. L’Autore non fa che modificare la minore del 
sillogismo, lo non rapporto il suo ragionamento , per- 
chè è troppo noto. 


J 
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Va in cerca di questo dritto, non lo trova. La 
verità ch’egli vuol vedere, è troppo vicina. Di* 
scostiamola , e noi ìa troveremo. 

L’ uomo fuori della società civile , nello stato 
della naturale indipendenza , ha il dritto alla 
vita : egli non può rinunziare a questo dritto ; 
ma può egli perderlo? Senza ch’egli rinunzi a 
questo dritto , può egli esserne privato ? Vi è 
mai un caso nel quale un altro può ucciderlo , 
senzachè egli data gli abbia l’autorità di farlo? 

In questo stato di naturale indipendenza ho 
io il dritto di uccidere l’ ingiusto aggressore ? 
Niuno ne dubita. Se io dunque ho questo dritto 
sulla sua morte , egli ha perduto il dritto, alla 
sua vita , giacche sarebbe contraddittorio che 
due dritti opposti esistessero nel tempo istes- 
30 . Nello stato dunque della naturale indipen- 
denza vi sono de’ casi ne’ quali un uomo può 
perdere il dritto alla vita , ed altri può acqui- 
stare quello di toglierla , senzachè alcun con- 
tratto sia passato tra questi due. Ma si doman- 
da : questo caso è soltanto quello dell’aggressione 
e della difesa ? Se l’ evento corrisponde a’ di- 
segni dell* empio aggressore ) se l’ infelice eh’ e- 
gli ha assalito , cade morto sotto i colpi della 
sua mano omicida \ in questo caso , il dritto 
che aveva questi acquistato sulla vita dell’ag- 
gressore , resta forse estinto colla sua morte , 
o si diffonde egli sul resto degli uomini, cia- 
scheduno de’ quali è vindice e custode delle- 
naturali leggi? Dovremo noi supporre che l’ag- 
gressore che aveva perduto il dritto alla vita 
prima di perfezionare il delitto , lo riacquisti 
0 che il delitto è consumato ? Dovremo noi 
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credere che l’ istessa causa ( il delitto ) possa 
produrre , un momento prima ed un momento 
dopo , due elTetti diametralmente opposti 7 
A questa dimanda il più gran pensatore del- 
r Europa, l’ immortale Locke risponde per me. 
Le naturali le^i, dice questo gran filosofo (i), 
non altrimenti che tutte le altre leggi che s’ im- 
pongono agli uomini in questa terra, sarebbero 
interamente inutili, se nello stato di natura 
niuno avesse il potere di farle eseguire , e di 
punire coloro che le violano , o contro ad un 
particolare , o contro a tutto il genere uma~ 
no , la conservazione del quale è lo scopo di 
queste leggi comuni a tutti gli uomini. Se deve 
dunque esistere nello stato di natura il dritto 
di punire i delitti, è chiaro che ciascheduno 
deve avere questo dritto sopra tutti gli altri, 
poiché tutti gli uomini sono naturalmente ugua- 
li; «o (per dir ristesso con altri termini )per- 
« chè il dritto che in questo stato lia uno come 
« uomo , lo debbono necessariamente avere tutti 
« gli altri uomini (a). » 


(i) Net suo secondo trattatos ut Governo civile cap. 1 1 . 
S 7- 

(a) Senza ammettersi l’esistenza di questo comune 
dritto di punire , nello stato naturale , io non so come 
si potrebbe mai giustificare il dritto della confederazione - 
di due e più nazioni per far rispettare i loro dritti, e per 
punire quella nazione che aroirebbe di violarli. Le na> 

, zioni sono fra loro nello stato di natura , come lo eiano 
gli uomini prima della formazione delle società civili. Or 
niuno ha negato che tutte le nazioni hanno il dritto di 
unirsi e di muover la guerra a quella nazione che ha 
violato il dritto delle genti contro qualcheduna di esse. 
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A questo ragionamento di Locke noi pos- 
siamo aggiugnere un’ altra riflessione. La na- 
tura non fa cosa alcuna senza un oggetto. Tutto 
è legato da quella legge di ordine che regola 
P universo. Quelli che noi chiamiamo fenomeni 
morali, que' sentimenti , quelle passioni che si 
destano in noi senzachè noi vi mescoliamo la 
nostra opera , non sono altro che tanti anelli 
di queir invisibile catena che ci conduce a' 
gran disegni della natura. Essa , per servirmi 
dell' c.spressione di Aristotile, ha tanti mezzi, 
quanti sono i suoi fini (i), e noi possiam 
qualche volta indagare qualche suo fine dalla 
cognizione di qualche suo mezzo. Quale og- 
getto , io domando , potrebbe avere 1’ odio che 
in noi sì desta contro il reo di un delitto che 
non interessa nè noi , nè i nostri parenti , nè 
i nostri amici? Chi dì noi non soffre nel ve- 
dere impunito un delitto ? Chi di noi non gode 
quando la giustizia ne condanna il reo alla me- 
ritata pena ? Chi di noi ai racconto di qualche 


Non è la sola nazione offesa che ha questo dritto, ma 
tutte le altre possono a lei unirsi per vendicarla ; giac- 
ché ciaschedun.a nazione è custode e vindice delle leggi 
dipendenti dal dritto delle genti. Se si concede questo 
dritto alle nazioni , bisogna concederlo agli uomini nello 
stato naturale } e se si nega agli uomini, si deve negare 
alle nazioni. 

(l) OìjSev yap r, Ttetsi Teturev eiev ci ^(ùxcv/- 

net T>iv Se}.ftxìri)/ payatpotv TTsvtjQsu; , afX èv j:poi èv. 
La natura , molto diversa da quegli artefici che per 
povertà lavorano tutto col coltello delfico, non si serve 
d’ un mezzo che per un solo fine. Arisi, della Repub. 
lib. I . 
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atroce reato non vorrebbe aver tra le mani 
l’ empio che T ha commesso , per vendicare il 
torto che ha recato all’ infelice che noi neppur 
conosciamo 7 Se vogliamo esser sinceri , noi 
dobbiam confessare che niun motivo di pri- 
valo interesse si presenta a noi in quel mo- 
mento. 

Se la natura non avesse dunque dato che al 
solo offeso il dritto di uccidere f aggressore, 
a che giovava inspirare nell’animo degli altri 
un odio così determinato contro di lui? L’a- 
more della propria esistenza non sarebbe stato 
forse in questo caso siiffìciente per corrispon- 
dere al suo disegno 7 Se la natura c’ ispira dun> 
que questo sentimento, è da supporsi che nello 
stato naturale essa non solo dato aveva a 
tutti gli uomini il dritto di punire i delitti , ma 
aveva aggiunto a questa concessione uno spro- 
ne , per indurli ad esercitarlo. Caino intrìso 
del sangue del suo estinto fratello, allorché 
diceva : il primo che m’ incontrerà^ sarà il mio 
carnefice (i), ci manifestava bastantemente la 
coscienza eh’ egli aveva dell’ esistenza di que- > 
sto dritto , e dell’ impegno che ciascheduno 
aver doveva di esercitarlo. 

A che giovava in fatti dare all’ uomo tante 
obbligazioni j senza dargli contemporaneamente 
un freno per impedirne la violazione ? A che 
giovava dargli tanti dritti , e negargli poi quello 
eh’ era assolutamente necessario per indurre gli 
altri a rispettarli ? 


(i) Genesi iv. i4- 


Digilized by Google 


PARTE SECONDA aS 

La legge di natura sarebbe stata una legge 
assurda , se avesse negato all' uomo questo 
dritto (i). L’imperfezione dello naturale 
non deriva dunque dalla deficienza del dritto 
di punire, ma dalla deficienza de' mezzi, o sia 
della forza necessaria per far valere, per eser> 
citare in tutt' ì casi questo dritto. Nei caso no- 
stro , per esempio, se la moglie dell’infelice 
eh' è morto sotto i colpi del suo aggressore , 
non trovasse chi fosse bastantemente forte per 
uccidere 1' omicida del suo sposo ; se niuno 
esercitar volesse contro di lui il dritto che 
ciascheduno ha su di lui acquistato dopo il 
suo delitto; se una turba di parenti valorosi e 
forti difendessero la sua impunità ; invano la 
desolata moglie ricorderebbe agli altri uomini 
il loro dritto; invano le sue lagrime risveglie- 
rebbero ne’ loro cuori intimoriti quel senti- 
mento col quale la natura da se sola gli avrebbe 
in altre circostanze indotti a vendicarla ; I’ as- 
sassino , protetto dalia preponderanza della for- 
za, resterebbe sempre impunito , ed ogni in- 
trapresa contro di lui non farebbe altro che 
moltiplicare le vittime della sua perfidia , e gli 
esempi perniciosi della sua impunità. 

(i) Se essa mi obbliga a far rispettare i miei e gli 
altrui dritti , essa mi deve dare il dritto di far uso de’ 
mezzi necessari! per ottenere questo fine , e tra questi 
mezzi 'il principale sono le pene. Yeggasi Wolfio nel 
Jus naturae lib. i. cap. III. $ B8 e 89. Egli dimostra . 

evidentemente questa verità , facendo derivare da que- 
sta obbligazione il dritto di punire. Forse questi stessi 
principii bnn fatto dire a Maltbranche che l’ inflizione > 

delle pene è piuttosto un dovere del principato che un 
dritto. 


! 
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Or questa imperfezione dello stato naturale 
è stata corretta nello stato civile. In qiie.sto 
stato non si è creato un nuovo dritto , ma si 
è reso sicuro P esercizio dell'antico. In questo 
stato non è più un privato che si arma contro 
un altro privato , per punirlo di un delitto che 
ha commes.so ; ma è la società intera : il de- 
positario delia forza pubblica è quello eh’ eser- 
cita que.sto dritto , del quale gl’ individui si 
spogliarono per investirne tutto il corpo , o sia 
il Sovrano che lo rappresenta. 

Nè questa cessione si fece in un istante. 
Dovette passare lungo tempo prima che gli 
uomini si spogliassero dell’ esercizio di un dritto 
così caro all’ uomo. Questo non si andò per- 
dendo che per gradi quasi insensibili ; e nel 
decorso di questo libro noi mostreremo come 
avvenne questa lenta progressione , e come se- 
guì lo sviluppo della società istessa (i). 

Riassumiamo dunque quanto si è detto. 

L’ uomo nello stato naturale ha il dritto alla 
vita : egli non può rinunziare a questo dritto , 
ma può perderlo co’ suoi delitti. 

Tutti gli uomini hanno in quello stato il 
dritto di punire la violazione delie naturali 
leggi ; e se la violazione di queste ha reso il 
trasgressore degno della morte, ciaschedun uomo 
ba il dritto di togliergli la vita. Or questo dritto 
che nello stato della naturale indipendenza cia- 
scheduno aveva sopra di tutti , e tutti avevano 
sopra ciascheduno , è quello che nel sociale 


(i) Nel capo xxxv. 
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contratto si è trasferito alla società, si è de- 
positato tra le mani del Sovrano. 11 dritto dun- 
que che ha il Sovrano d’ ìnQiggere cosi la 
pena di morte, come qualunque altra pena, non 
dipende dalla cessione de uritli che ciasche- 
duno aveva sopra se medesimo , ma dalla ces- 
sione de’ dritti che ciascheduno aveva sopra 
degli altri (t). Nel mentre che io ho depositalo 


(0 Questa nota è destinata a prevenire un’obiezione 
che qualche giuspubblicista pedante potrebbe fare su 
quel che si è detto circa il dritto di punire che ha 
l’uomo nello stato naturale. La pena, dicono i giuspub- 
blicisti, è un atto di autorità di un superiore verso un 
inferiore j ma 1’ eguale non può aver impero sull’ egua- 
le ; par in parem non habel imperìum. Nello stato na- 
turale dunque, tutti gli uomini essendo eguali, non vi 
può essere tra loro chi abbia il dritto di punire. Per 
rispondere a quest’obiezione io potrei negare la mag- 
giore .del sillogismo. Potrei dire che questa circostanza 
di superiorità , che i giuspubblicisti credono necessaria 
nella persona che infligge la pena , non è adattabile che 
nella civile posizione degli uomini. Potrei dire con Bar- 
beirac ( Comentarii al Dritto di Natura e delle Genti 
di Puffendorf. lib. vili. cap. III. S iv. nota 3. ) che 
siccome, per conseguenza necessaria della costituzione 
delle società civili , le pene non s’ infliggono che da un 
superiore , da ciò è derivato che gli uomini si sono av- 
vezzati a credere questa circostanza come essenziale alle 
pene, ed a porla di fatto, senza dimostrarla, come se 
fòsse una nazione comune che portasse la sua pruovn 
con sè. Ma lasciamo ai giuspubblicisti le loro idee sulle 
pene, e rispondiamo all’obiezione, senza negare il prin- 
cipio dal quale è dedotta. Che cosa s’ intende per ugua- 
glianza naturale , io domando ì Questa non può esser 
altro che 1’ uguaglianza de’ dritti. Gli uomini sono dun- 
que uguali nello stato naturale , perchè hanno uguali 
dritti. Se dunque uno perde un dritto nel mentre che 
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nelle sue mani il dritto che io aveva sulla 
vita degli altri , gli altri gli hanno contempo- 
raneamente trasferito quello eh’ essi avevano 
sulla mia ; ed ecco come io e gli altri , senza 
cedere il proprio dritto alla vita , siamo espo- 
sti ugualmente a perderla, quando cadremo in 
quegli eccessi , contro i quali P autorità legis- 
lativa ha minacciata la pena di morte. 

Ma quali sono questi eccessi , quali sono 
questi delitti , contro i quali 1’ autorità legisla- 
tiva deve minacciare questa specie di pena? 
Se ella ha il dritto d’infligger le pene capita- 
li , come si è provato , in quali casi può eser- 
citare questo dritto? Quale è il limite che ne 
distingue P uso dall’abuso? Consultiamo la ra- 
gione e 1’ esperienza , e vediamo ciò eh’ esse 
ci dicono. 


gli altri io conservano , colui che lo perde non è più 
naturalmente uguale a coloro che lo conservano , ma 
questi sono a lui superiori . Or nello stato naturale co- 
lui che attenta un dritto di un altro , perde , come si 
è veduto, nel tempo stesso il dritto corrispondente ch’e- 
gli aveva : in questo caso dunque egli non è più eguale 
al resto degli uomini, e per conseguenza tutti gli altri 
che non han perduto alcun dritto, sono superiori a lui , 
e come $u|seriori possono punirlo. Il delitto dunque, nel 
tempo stesso che distrugge l’ uguaglianza , trasmette il 
dritto di punire. 


Digilized by Googk 



PARTE SECONDA 


CAPO XXX. 

Della moderazione colla quale si dee far uso 
della pena di morte. 

Toglieu la vita ad un uomo ; immolare alla 
pubblica tranquillità F esistenza di un indivi- 
duo impiegare quella forza istessa che difende 
la nostra vita , per privarne colui che co’ suoi 
attentati ha perduto il dritto a conservarla ) 
rimedio violento è questo che non può esser 
utile , se non quando è colla maggiore econo- 
mia adoprato , ma che per poco che se ne 
abusi , degenera in un veleno micidiale che 
può insensibilmente condurre il corpo politico 
alla dissoluzione ed alla morte. Ciò clie av- 
viene in alcune nazioni di Europa , è una trista 
pruova di questa verità. 

Quali sono presso queste nazioni le conse- 
guenze che derivano dall’abuso che si è fatto 
della pena di morte? 

Si è moltiplicato il numero di alcuni delitti 
più atroci j alcuni meno atroci rimangono im- 
puniti -j si è indebolito il vigore della pena. 

Tutti si lagnano della moltiplicità degli as- 
sassini! in Francia, e tutti attribuiscono questo 
male alla legge che punisce colla morte il 
semplice furto. Manca in questo paese al ladro 
un freno di più per non divenire assassino. 
Se egli ruba, è condannato alla morte; se egli 
ruba ed assassina, è condannato all’ istessa pena. 
Il ladro dunque diviene quasi sempre assassino, 
poiché il secondo delitto, senza esporlo ad una 
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pena maggiore, lo libera da un testimonio im- 
portante, la dinurizia del quale può eoa lurlo 
al supplizio. Per punire i furti colia morte si 
son dunque moltiplicati gli assassini! in Francia. 
La seconda conseguenza che deriva dall’ istesso 

g rincipio , è l’ impunità de' delitti meno atroci. 

egola generale : una legge tirannica non può 
conservarsi in un popolo libero; una legge fe- 
roce dee , presto o tardi , perdere il suo vi- 
gore in un popolo umano. Se P autorità legis- 
lativa non r abolisce , la congiura de' costumi 
la fa tacere; e la negligenza, o la durezza del 
legislatore sarà allora la causa unica de' pro- 
gressi di quel male die una legge più umana 
potrebbe facilmente impedire. Gli esempi die 
possono illustrare questa verità , sono molti : 
io ne scelgo due. 

Il fallimento fraudolento è un delitto che 
sarebbe più raro , se fosse più leggermente 
punito. In quasi tutt' i codici dell’ Europa si 
trova punito colla morte. Ma qual è il fallito 
fraudolento che sia stato appiccato? L’eccesso 
della pena ha prodotta 1' impunità , e 1' impu- 
nità ha prodotta la frequenza del delitto. L’ Eu- 
ropa è piena di negozianti i quali, dopo avere 
abu.sato della pubblica confidenza, menano tran- 
quilli i loro giorni, consumando gli avanzi delie 
sostanze di tanti infelici che la loro mala 
fede ha ridotti alla mendicità. Ognuno si fa 
un dovere di soccorrerli nella occultazione del 
delitto. Le parti stesse interessate non recla- 
mano il rigore della legge contro di loro ; ed 
il magistrato, che non ardirebbe di condan- 
narli alla pena dalla legge fissata , è il primo a 
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procurare la loio i impunità, o ad itrpedire Ja 
manifestazione del realo. 

L’ istesso avviene nel furto domestico. Que- 
sto delitto sarebbe forse ( osi frequente , se la 
le(:ge non lo punisse colla morte ? Per non 
vedere un patibolo innalzato innanzi alla porta 
della sua casa , per non esporsi alle pubbliche 
maledizioni , il padrone nasconde alla giustizia 
il ladro : si fa un delitto di accusarlo ; ed il 
furto rimane impunito sotto la protezione di 
quella legge istessa che io punisce colla morte. 

L' ultima conseguenza finalmente che deriva 
dalFabuso della pena di morte, è la diminuzione 
del valore della pena. Io sono qui costretto a 
dire delle cose ovvie , perchè la natura della 
mia opera e P ordine delle mie idee mi proi- 
biscono di tacerle. Il lettore ne sarà ben pre- 
sto compensato colla novità che ritroverà nelle 
posteriori idee. 

Le paie hanno un valore assoluto ed un 
valore di opinione. Il primo è nella intensità 
della pena; il secondo è nelP immaginazione 
degli uomini. Il primo si misura dal bene che 
si perde , e il secondo dalP impressione che fa 
nell’ animo degli uomini questa perdita. 

Or non si può dubitare che le impressioni 
più forti perdano il massimo loro vigore, al- 
lorché sono frequenti. La callosità che si vede 
nella supeificie de’ corpi animati, prodotta dalle 
replicate percussioni de’ corpi esterni , non è 
diversa ( se non che riguardo al soggetto ) 
da quella che si genera nello spirito , colla 
replicata immagine degli oggetti che gli si pre- 
sentano. L’ intensità di qualun<|ue mozione 
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deir animo si scema a misura che cresce il nu- 
mero, e la frequenza delle cause che l’eccitano. 
La morte non si riguarda mai con tanta indif- 
ferenza , quanto ne’ tempi di peste e di guerra. 

L’ orrendo spettacolo dunque di un delin- 
quente condotto al patibolo dalla mano della 
giustizia non farà più quell’ impressione che 
far dovrebbe , quando si offre frequentemente 
agli occhi del popolo. La legge delusa nelle 
sue speranze vedrà le sue stragi guardate con 
indifferenza dagli spettatori , e leggerà ne’ loro 
volti intrepidi l’ inefficacia di un rimedio il 
cui prezzo è la vita di un uomo (i). 

Ecco ciò che si osserva in que’ paesi dove 
si abusa della pena di morte. Ma non ci trat- 
teniamo più sopra verità nè ignorate, nè con- 
trastale j e senza annoiare il lettore con altre 
riflessioni dirette tutte a provare ciò eh’ egli 
non nega , determiniamo in poche parole in 
quali casi ed in quali modi dovrebbe restrin- 
gersi l’ uso di questa pena. Che si tolga la vita 
a quell’uomo che a sangue freddo ha diretta- 
mente o indirettamente (a) attentato feroce- 
mente alla vita di un altro uomo : che si 
tolga la vita a colui che ha tradito la patria , 


(i) Scverilas, e/uod maximum remedium h^et, as- 
siduitate amitlit auctoritatem. Senec. de Clemeni. lib. i . 
cap. ai. 

(a) Gli attentati indiretti sarebbero un’accusa calun- 
niosa , o la testimonianza falsa di un delitto che norta 
seco la penr,f di morte. I venditori di veleno , i delitti 
de’ giudici in materie capitali sono anche compresi ia 
questo numeri. ^ 
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die lia cercalo di sovvertire la sua costitu- 
zione , che, in poche parole, si è reso reo di 
maestit in primo capo. Che , ristretto a que- 
sti soli casi l'uso di questa pena, l' esecuzione 
se ne faccia con tulli qiiegli apparali che pos- 
sono renderla più imponente agli occhi del po- 
polo ; ma che si cerchi nel tempo stesso di 
renderla quanto meno sia possibile tormentosa 
pel delinquente. Che la diiferenza della pena 
de’ vatii delitti , a’ quali verrebbe destinata , 
dipenda dall’ unione di altre pene , e non dal 
maggiore o minor tormento che l’accompa- 
gna. Che si proscrivano tutti quei feroci sup- 
plizi che sono ancora in uso presso alcune 
nazioni che si gloriano di essere umane ne’ loro 
costumi , ma che sono ancora barbare ne’ loro 
codici. Che la giustizia si vergogni di coprirsi 
del manto della tirannia , allorché conduce la 
sua vittima al patibolo. Che il legislatore si 
persuada che i tormenti i più ricercati non fanno 
altro che inasprire gli uomini contro le leggi , 
senza correggerli; che indeboliscono l’effetto 
della pena , invece di renderlo più elHcace ; 
ch’eccitano la compassione pel delinquente, e 
non l’orrore pel delitto; che danno gli esempi 
della ferocia invece delle istruzioni benefiche 
della giustizia. Che si persuada finalmente che 
un’ esecuzione di questa natura non sarà mai 
accompagnata dall’ approvazione pubblica ; che 
un’ esecuzione non ratificata dal voto pubblico 
è inutile ; e che un’ esecuzione inutile è sem- 
pre ingiusta , perchè l’ oggetto della legge nel 
punire non è di vendicare la società' dell’ of- 
fesa ricevuta dal reo , ma di liberarla da’ nuovi 
Filangieri , p ^ ol . ly ^ 3 
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mali , a' quali la sua impunità potrebbe espor- 
la (i). Ecco l'uso che la ragione, la giustizia 
e l' umanità ci permettono di fare della pena 
di morte. 


CAPO XXXI. 

Delle pene dt infamia. 

Non sono le sole sensazioni dolorose gl’istrn- 
menti della sanzion penale ne’ moderati governi. 
Il solo dispotismo è quello ebe non ba altro 
che il bastone , il laccio ed i tormenti per 
distogliere da’ delitti i vili suoi sebiavi. Dove 
regna un tiranno , i beni e i mali reali sono i 
soli che si apprezzano ; quelli di opinione non 
si conoscono , perchè non vi è , nè può esservi 
opinione stabilita in un paese dove l’ inco- 
stante maniera di pensare di un solo deter- 
mina la maniera di pensare di tutti } dove cbi 
comanda dispone degli spiriti come de’ corpi , 
e cbi ubbidisce non è che un sasso inerte ebe 
prende quella direzione che gli dà il braccio 
ebe lo spinge. Non avviene 1’ istesso ne’ go- 
verni moderati. In questi una doppia sorgente 
di ostacoli si offre all’ aurorità sovrana , per 
reprimere 1’ affezion viziosa del cittadino. 

1 due generi di esistenza fisica e morale 
che gli appartengono , formano questa doppia 
sorgente di ostacob , de’ quali , quelli che di- 
pendono dall’esistenza morale, quando vengano 


(i) Veggasi il capo dell’ oggetto delle pene. 
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bene adoprati , hanno altrettanta forza , c pos- 
sono anche avere una forza maggiore di quelli 
che dipendono dall' esistenza fìsica. Tra gli 
ostacoli dipendenti dall' esistenza morale , o sia 
da’ morali rapporti del cittadino colla .società , 
non si può dubitare che uno de' più» forti sia 
il timore dell' infamia , o sia la perdita del 
dritto alla pubblica opinione. Questa opinione 
co.sì cara all' uomo; questa opinione, per con- 
servar la quale la giovane Indiana si gilta vo- 
lontariamente nel rogo ove brucia il cadavere 
dell'estinto marito (i); questa opinione, per 

(i) Questo costume degli Indiani ci sembrerà altret- 
tanto più strano, se si rifletta al loro dogma della me- 
tempsicosi. Essi credono che l’ anima , dopo la dismlu- 
zione del corpo, va ad animare un altro corpo, e che 
queste trasmigrazioni successise e continue non avranno 
mai line, lo non so come con questo sistema abbia po- 
tuto stabilirsi che la sposa debba mescolare le sue ce- 
nerì con quelle di uno sposo , dal quale deve rimaner 
per sempre separata. Ma per un effetto della solita con- 
traddizione dello spirito umano , una sposa che evitasse 
questo orrìbile suicidio, sarebbe per sempre infame nel- 
l’Indostan, e i suoi Agli verrebbero anche a partecipare 
della sua ignominia. Gli Europei non han dovuto sten- 
tar poco per diminuire il numero di questi spettacoli 
ne’ paesi da essi soggiogati. Alcuni principi Mon ne han 
fatto un oggetto di contribuzione , coi permetterli me- 
diante un considerabile pagamento Chi ’l crederebbe ? 
Vi sono delle donne indiane che si son vedute occu- 
pate a’ più penosi lavorì , per guadagnare la somma 
eh’ era destinata a comprare il permesso di questo strano 
suicidio, iie F opinione può tanto contro la natura e la 
ragione , qual forza non avrebbe quando fosse combi- 
nata coir una e coll’altra? Nel quarto libro di quest’o- 
pera noi ci occuperemo di questo grande ogr,etto , che 
non osserviamo qui che dall’ aspetto che iuteressa il Co- 
dice penale. 
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conservar la quale il guerriero corre innanzi 
alP inimico non della sua patria , non della sua 
famiglia, ma (iel suo Re, che forse non cono- 
sce che pe’ torti che gli ha recati 5 questa 
opinione , per conservar la quale l’ uomo si 
rende in alcuni casi superiore a tutte le altre 
passioni , rompe luti’ i freni , viola le umane 
e le divine leggi , ed offre intrepido il suo 
petto alla spada dell’inimico che l’ha chiamato 
ad un duello , 1’ esito del quale è o la morte 
sotto i colpi deir inimico , o la perdita della 
vita sotto ia mannaia del carnefice , o la per- ' 
dita della patria , de' parenti , degli amici , 
delle fortune , di tutti gli oggetti della sua 
amicizia e del suo amore , quando la fuga lo 
libera dal rigore dilla legge che lo condanna 
alla moi te ; rjucsl’ opinione, che f uomo prefe- 
risce alla vita, perchè non muore con lui, per- 
chè non limajie sepolta insieme colle sue ce- 
neri nel'a tomba che le racchiude, perchè resta 
unita al suo nome, anche quando termina la 
sua esistenza 5 quest’ opinione , io dico , offre 
alla diligente mauo de! legislatore gl' islrumenti 
più efficaci per allontanar gli uomini da’ delitti. 

L’ Egitto fu il primo a conoscere l’ efficacia 
di questa forza , e ad insegnare alle altre na- 
ziofii r uso vantaggioso che potevano farne lo 
leggi. Col più ingegnoso artifizio i savi legis- 
Jatoii di questo popolo cercarono d’ intimorire 
il malvagio con una pena posteriore alia sua 
morte. L’ uomo potente , che violava le leggi , 
poteva sperare finché viveva di rimanere im- 
j imito sotto r ombra del suo potere ; ma ter- 
nnmmdo questo colla sua morte, egli scambiar 
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non poteva i terribili decreti di un rigoroso 
giudizio , che condannava ad un eterno obbro- 
brio il suo nome , e lasciava insepolte le ab- 
borrite sue ceneri. 

Il cittadino, il magistrato, il sacerdote, il 
Re , allorché moriva , doveva esser giudicato 

f irima di e.sser sepolto. Un tetro lago separava 
'abitazione de' viventi da quella de’ morti. Sulle 
sponde di questo lago si fermava il cadavere , 
ed un araldo ad alta voce ne intimava il ter- 
ribile giudizio: « Chiunque tu sei, gli diceva, 
« ora che il tuo potere è terminato colla tua 
« vita, ora che i titoli e le dignità ti ahhan- 
« donano ; ora che l’ invidia non nasconde i 
«< tuoi benefizi , il timore non occulta i tuoi 
« delitti , l’interc.sse non esagera nè i tuoi vi- 
« zi , nè le tue virtù : ora è il tempo di ren- 
« der conto alla patria delle tue azioni. Che 
« hai tu fatto nel tempo della tua vita 7 La 
" legge t’ interroga ; la patria ti ascolta 5 la ve- 
« rità ti deve giudicare. >* 

Allora quaranta giudici sentivano le accuse 
che si producevano contro del defunto: si pa- 
lesavano que’ delitti eh’ erano rima.sti occulti 
durante la sua vita. Si esaminava col maggior 
rigore come aveva ubbidito alle leggi , se era 
cittadino ; come aveva amministrata la giusti- 
zia , se era magistrato; come aveva esercitate 
le funzioni del suo sacro ministero , se era sa- 
cerdote ; con qual moderazione avea fatto uso 
del supremo potere , se era il Re. Il cittadino 
che aveva violate le leggi , il magistrato che 
ne aveva abusato , il .sacerdote che le aveva 
disprezzute sotto gli auspicii della superstizione; 
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il Re die aveva versato il sangue del popolo 
in una guerra ingiusta, che aveva profuse le 
rendite pubbliche pe' suoi piaceri, che aveva 
commesse delle violenze contro de’ privati , 
dell’ estorsioni contro del pubblico, che aveva 
dettata o protetta una legge ingiunta , che , in 
poche parole, abusato aveva de’ suoi dritti ed 
oscurato lo splendore del trono; era come gli 
altri condannato all’infamia, e privato di sepol-' 
tura. Questa non si concedeva se non a colui 
che i giudici trovato avevano innocente ; e que- 
st’ ultimo uffizio era preceduto da un elogio de- 
stinato ad incoraggire la posterità dell’illustre 
defunto a praticare le sue virtù, e ad imitarne 
r esempio (i). 

Ecco a che si riducevano quei famosi giu- 
dizi de’ morti degli Egizii, de’ quali tutta l’an- 
tichità ha parlato con meraviglia e stupore , 
come quelli che , forse più dì ogni altro , in- 
fluirono a’ rapidi progressi che la virtù fece 
presso questa nazione , che poteva con ragione 
gloriarsi di essere l’istitutrice dell’umanità. Es- 
sa, come si è detto, fu la prima a conoscere 
la possibilità di sostituire i sentimenti alle sen- 
sazioni, le pene ideali alle pene reali, l’igno- 
minia a’ tormenti. 

Dopo degli Egizii , Minos (a) , Licurgo (3) , 


(i) Veggasi Diodoro lib. i. 

(a) Vedi Plut. in Minos, 

(3) Vedi Nicolai Gragii de Republica Lacedaem. lib. 
III. tabula IV. Instit. i. ii eMii. tabula vi. Instil. x. 
et lab. vili. Instit. xi. apud Gronov. in Thesauro An- 
tiquit, tom. I. 
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Zaleuco ( 0 . Caroncla ( 2 ) e Soloiie (3) mostra- 
rono in Creta, in Sparta, in Locri, in Turio 

(i) Polibio, dove parla della legislazione di Locri, 
rapporta tra le altre una legge di questo legislatore , 
colla quale, per impedire il lusso delle donne , si stabi- 
liva che le sole prostitute portar Dolessero ornamenti di 
oro e vesti dipinte. Diodoro Siculo la rapporta piu dit- 
fusameiile. « Che una donna (diceva la legge) di con- 
« dizione libera , tuttavolta che non sia ubbriaca , non 
« possa aver presso di sè pih di una serva ; che non 
« esca di notte fuor di città, quando non lo faccia per 
« andare a ritrovare il suo drudo : eh ella non si cari- 
« richi di gioielli nè di stoffe dipinte , puixhè non pro- 
li fessi il mestiere di cortigiana: che nessun uomo porti 
.1 addosso abiti di drappo Milesio, quando non lo f.^ca 
« per prostituirsi ad un’infame dissolutezza «. Vedi Dio- 
dor Sic. Hisl. lib. xii.cap. 21. Una legge simile ebbe 
anche luogo in Sparta, come si può vedere in Clemente 
Alessandrino Paedagog. lib II. cap. 10., ed in Ebano 

rar. hist. lib. xiv. cap. 7. 

(a) Egli stabifi una pena infamante pe’ calunniatori , 
ed un’altra per coloro che abbandonassero l’esercito, 
o rifiutassero di prender le armi per la difesa della pa- 
tria. I primi dovevano condursi per le pubbbebe strade 
coronati di tamarino , per far conoscere al pubblico fin 
dove era giunta la loro malvagità; e gli ultimi dovevano 
rimaner tre giorni esposti nella pubblica pmzza vesUti 
con abili da donna. Veggasi Diod. Sic. ad Olimp. » 3 . 
an 3 . Queste due leggi basterebbero per far meritare 
n questo celebre legislatore le lodi che Aristotile giu- 
stamente gli dà nel II. lib. de Rcpnh. cap. iiltim. 

( 3 > Veggasi la Collezione delle Leggi Attiche di Pelilo 
ne’ vari titoli, e più d’ ogni altro ne! lib. ly. lit. 9. 
e nel lib. vi 1 1. til. 3 . , e Pottero Àrchaeoiogia Graeca 
lib. I. cap. 35 ., dove paria delle tre specie di ÀTtfAta 
o sia d’ ignominia che prescrivevano le leggi , e dove 
parla della pena detta 2 ti5X>i , che consisteva nello scn- 
vere in una colonna il delitto ed il nome del delinquen- 
te. Demostene (Orai, in Naeeraw.) rapporta una legge, 
colla quale era proibito al marito di ritenere la moglie 
adultera , ed a questa di assistere a’ pubblici sacnnzi. 
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ed in Atene i prodigiosi effetti dell’ opinione 
pubblica ben maneggiata , e del timor deli’ in- 
famia , quando venga opportunamente adoprato 
dalle leggi. 

Roma istessa , finché fu libera e virtuosa , 
conobbe quanto contribuir potesse alla conser- 
vazione de’ costumi la correzione del censore , 
il giudizio del quale, sebben seguito non fosse 
dalla perdita di alcuna civica prerogativa , spa- 
ventava nulladimeno il cittadino coll’ ignominia 
che spargeva sulla sua persona (i). Io non 
parlo dell’ infamia delta di dritto, che unita 
era alla perdita di una gran parte delle civiche 
prerogative (a). Questa conservò il suo vigore 
anche quando I’ altra lo perdè colla decadenza 
de’ costumi , della censura e della libertà. Il 
Romano , degradato sotto gl’ insulti della tiran- 
nide , non temeva forse l ’ infamia della legge, 
come quella che lo privava dell’ opinione pub- 
blica j ma la temeva come una pena che 1’ e- 
scludeva da qualunque dignità civile (3) o 
militare (4), e da qualunque ministero giudi- 
ziario (5) j che lo privava di ogni potere , e 


(i) Censoris judìcìum nìhil fere damnato affert, itisi 
ruhorem. Itaque quod omnis ea judicatio versatur tan- 
tummodo in nomine, animadversio ista ignominia dieta 
est. Cicer. lib. iv. de Rvp. teste Nonio. 

( 3 ) Vedi Sigon. de Judiciis lib. II. cap. 3. 

(3) Leg. 3. C. de Dignit. 

(4> 4- 8 ad tempus D. de re milit. 

(5j L. ne quis 38. C. de decur. L. i. D. ad Leg. 
Jul. de vi priv. L. cum praetor 13 . S fege D. de Jiid. 
L. I. D. de offic. adsessorum. 
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della speranza di ottenerlo (i), e che gli proi- 
biva fino di far da accusatore ( 2 ) o da te- 
stimonio (3) ne’ giudizi. L’ amor del potere, 
venendo allora in soccorso dell’ indebolito ti- 
mor deir infàmia , dava ali’ infamante pena quel 
valore che senza questa combinazione perduto 
avrebbe tutta la sua antica efficacia. Ma il di- 
spotismo non fu la sola causa che indebolito 
aveva 1’ assoluto valor dell’ infamia presso que- 
sto popolo. La moltiplicilà degl’ infami , e 1’ a- 
buso che si era fatto delle infamanti pene (4\ 
prodotto avrebbe l’ ìstesso effetto anche in una 
forma più moderata di governo. 

Regola generale: Per dare alle pene d’infa- 
mia il massimo valore , e per ottenere che io 
conservino, bisogna che la destinazione di que- 
ste pene segua l’opinione pubblica e non la 
contrasti ; che il numero degl' infami non si 
moltiplichi troppo j che non si adoprino que- 
ste pene contro quella cla.sse della società che 
o poco o niente conosce 1’ onore. Lo sviluppo 
de’ tre principii compresi in questa regola in- 
dicherà ai legislatore l’ uso che far si deve 
delle pene d’ infamia. Io comincio dal primo. 

L’ infamia della legge è zero, se non è unita 
all’ infamia di opinione . Questa verità , comechè 


(i) L. II. S 2. e 5. ait praetor. 7. D. de postul. 

(a) L. 4 e L. 8. D. de accusai. 

( 3 ) L. 3 e L. 21. D. de teshb. 

(4) Per persuadersi dell’ abuso che si fece in Roma 
dell’ infamia , basta leggere nel Digesto il titolo de bis 
qui notantur infamia , e nel Codice il titolo ex quibus . 
taussis infamia irrogalur. 
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ignorata da alcuni legislatori , non lascia d’ es- 
sere evidente. L’ infamia è una pena , e la pena 
non è che la perdita di un dritto. Or qual è 
il dritto che si perde colla pena (l'infamia? 
Se la legge non combina con T infamia altre 
pene, il dritto che si perde coll’infamia, è il 
dritto all’ opinione pubblica. Se l’ opinione pub- 
blica non considera dunque come infame co- 
lui che la legge condanna all’ infamia , la pena 
svanisce da se stessa , perchè perde il suo ef- 
fetto. 

Ma si domanda ; Può mai questo avvenire 7 
La legge non può essa determinare , come vuole, 
l’ opinione pubblica ? Non può essa ottenere 
che questa consideri come infame chiunque 
essa ha punito con questa pena 7 

Due riflessioni fondate sul fatto basteranno 
per rispondere a queste due diraande. 

Supponiamo che un legislatore, per far pompa 
dell’ onnipotenza delle sue leggi , dichiarar vo- 
lesse onorevole la condizione del carnefìce. 
Supponiamo che I’ uomo eh’ esercita questo ter- 
ribile ministero , venisse tutto ad un tratto de- 
corato de’ più luminosi titoli , e dell’ ordine 
più insigne dello Stato; che la sua discendenza 
partecipar dovesse alla nobiltà che la legge 
ha conceduta al padre, e ch’esclusa non fosse 
da qualunque carica o dignità civile. Che ne 
avverrebbe 7 II carnefìce e i suoi figli onorali 
dalla legge rimarrebbero come prima infami 
nell’opinione pubblica. I titoli e l’ordine a 
lui conceduti , in vece di decorare la sua 
condizione , diverrebbero gli oggetti del rifiuto 
di coloro che prima ne erano ornati , e con 
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un’ istantanea rivoluzione d’ idee si convertireb- \ 
bero in segni d’infamia quelli die prima erano / 
i segni della nobiltà e del merito. 

Si dirà forse che in questo caso la natura 
è quella che determina l’ opinione pubblica 
ad abbonire colui eh’ esercita questo sangui- 
noso ministero, e che l’ inflessibilità non deve 
in questo caso attribuirsi all’opinione, ma alla 
natura che la determina. La legge trionferebbe 
dunque dell’opinione, se l’opinione non fosse 
sostenuta ed ispirata dalla natura. 

Per rispondere a questa obiezione , io do- 
mando , sopra quali fondamenti può asserirsi 
che l’ infamia del carnefice sia ispirata dalla 
natura ? La natura non è ella forse costante 
nelle sue operazioni ? Se essa determinasse l’ o- 
pinione pubblica ad abborrire il carnefice, per- 
chè non ispirerebbe essa l’ istesso abborrimcnto 
pel guerriero eh’ eseguisce la sentenza di morte 
contro del suo compagno ? Perchè il granatiere 
che scarica un colpo di fucile sul petto del 
suo camerata , che non ha forse trasgredite 
che le sole leggi della disciplina , dovrebbe es- 
sere onorato ; e dovrebbe poi essere infame • 
il carnefice che fa spirare sopra il patibolo un 
mostro che ha commessi i,più orrendi atten- 
tati ? Se la natura determinasse 1’ opinione pub- 
blica a dichiarare infame il carnefice, questo 
ministero non avrebbe dovuto forse avere l’ i- 
stessa sorte presso luti’ i popoli ed in tutti i 
tempi ? Da che dunque deriva che in Marocco 
il Re è il carnefice de’ suoi sudditi ? Percliè 
nelle antiche monarchie dell’ Asia quest’ im- 
piego si * esercitava da un de^ primi ulfiz'ali 
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della corte , da colui che decorato era del 
nome di gran Sacrificatore ? Perchè presso 
gl' Israeliti la sentenza di morte si eseguiva o 
da tutto il popolo , o dagli accusatori , o da’ 
parenti dell' omicida , e qualche volta da' giu- 
dici stessi , senza che le loro mani bagnate dal 
sangue del reo divenissero infami? Perchè presso 
i Romani i Littori non erano infami ? Perchè 
presso gli antichi Galli i loro venerandi Druidi 
non penlevano niente dell' opinione del popo- 
lo , trucidando insieme colle vittime gli uomini 
che per i loro delitti resi si erano degni di 
morte ? Perchè in altri tempi la sentenza di 
morte eseguita era in alcuni paesi della Ger- 
mania dai più giovane della comunità; in Ste- 
dien dall' ultimo abitante che fissato avea il 
suo domicilio nel paese ; in Franconia dal- 
1' ultimo ammogliato , ed in Reutingue dall' ul- 
timo magistrato ammesso nel consiglio, senzachè 
alcuno di questi onorati esecutori restasse in- 
famato nella pubblica opinione? Aristotile fi- 
nalmente avrebbe egli ardito di ruettere nel 
numero de' magistrati il carnefice , se i Greci 
• ne’ suoi tempi avuto avessero per le funzioni 
di questo ministero quell' abominio e quel di- 
sprezzo che oggi noi ne abbiamo ( i ) ? 

Questi fatti ci mostrano bastantemente che 
la natura non può avere alcuna parte nell' in- 
famia della quale oggi è coperto il carnefice; 
poiché, se così fosse, o la natura avrebbe do- 
vuto esser incostante nelle sue operazioni , o 
1' infamia del carnefice avrebbe dovutp esser 

(i) Àtistotele de Repub. lib. vi. cap. ult. 
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comune a luU’ i popoli e in tuU’i tempi. L’ ob- 
biezione dunque proposta è fondata sopra una 
falsa supposizione. Passiamo alla seconda que- 
stione. 

Si è dimandalo, se basti che la legge dichiari 
uno infame per ottenere che sia questi infame 
nell’opinione pubblica. Un fatto solo basta per 
risolvere questa seconda quistione. In una na- 
zione deirbluropa , per reprimere la mania de’ 
duelli , si ebbe ricorso ad un rimedio che pa- 
reva atto a distruggere il male nella sorgente 
istessa che lo produceva. Si proibirono i duel- 
li , e la sanzione della legge fu l’ infamia. Si 
dichiarò infame tanto colui che dava la dis- 
fida, quanto colui che faccettava. Quali furono 
gli effetti di questa legge ? I duelli seguitarono 
ad esser frequenti come prima. L’ opinione pub- 
blica non ratificò l’ infamia della legge. Colui 
che sopportava I’ oltraggio , colui che non ac- 
cettava il duello, era infame nell’opinione pub- 
blica , e colui che si batteva , * era infame per 
dritto. 

L’infame per legge seguitò ad e.sigere il ri- 
spetto de’ suoi concittadini : egli non era dun- 
que infame che di nome. Ali’ incontro colui che 
aveva ubbidito alla legge, era l’oggetto del di- 
sprezzo pubblico: egli non era dunque infame 
di dritto, ma lo era di\ fatto. Si disprezzò dun- 
que l’infamia della legge, e si temè quella del- 
l’opinione j si disprezzò l’infamia, di nome, e 
si temè quella di fatto. 

Non è dunque la legge quella che può sta- 
bilire l’ infamia: essa non può far altro che ma- 
nifestarla. L’opinione pubblica , questa proprietà 
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la piu libera e la più cara de’ popoli; l’opi- 
nione pubblica , che deve essere retlificala da’ 
lumi , corretta dall’ istruzione , ma non mai vio- 
lentata , non mai disprezzata dalle leggi; l’opi- 
nione pubblica, io dico, è quella die può solo 
determinare 1’ infame. Il legislatore non deve 
far altro che soccorrere le leggi di quest’istessa 
< opinione ne’ casi ne’ quali si combinano col- 
l’ interesse pubblico , palesando colle formalità 
del giudizio , e colla pubblicità dell’ infamante 
pena, l’infamia del reo, che senza questa pub- 
blica esecuzione sarebbe forse rimasta occulta, 
incerta , o almeno a pochi nota. 

Le pene d'infamia non debbono dunque es- 
sere adoperate che pe’ delitti che sono di loro 
natura infamanti (i). Ecco il primo canone col 
quale diriger si deve l’uso di queste pene. Io 
passo al secondo princìpio , che si è esposto 
nella regola generale , che riguarda il numero 
degl’ infami. 

Non vi vuol molto a vedere che il valore 
dell’infamia deve dipendere multo dall’econo- 
mia colia quale si adopra questa pena. L’infa- 
mia è una pena di opinione: or le impressioni 
troppo frequenti sull’ opinione indeboliscouo 


(i) Mi piace di rapportare qui una legge de’ Boi-go- , 
gnoni, dove si trova osservato questo canone. Per an- 
tico ed uuiversale pregiudizio l’adulterio è un delitto 
iutainaiite |>er la t'eninnina, e non per l'uoino. La legge 
de’ Borgognoni seguì l’ opinione pubblica nel punire que- 
sto delitto. Essa punì con una pena pccuniaria l’uomo, 
e colP infamia la donna. Veggasi nella Collezione di 
Liadenbrogio il Codice de’ Borgognoni cap. 4i- 
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l’opinione istessa. Questa verità 
luminosa, se sarà illustrala da un esempio. Un 
grave pericolo sovrasta ad un popolo. Un cit- 
tadino ardito corre in mezzo a’ maggiori risela 
a salvare la patria. L'esito corrisponde alle sue 
spci'anze. Egli ritorna dalla sua gloriosa intra- 
presa coperto de’ segni del suo palriotismo e 
del suo coraggio. La nazione benedice il suo 
eroe , e l’ opinione pubblica l’ uguaglia agli Dei. 
Questo pericolo si rinnova per ben mille vol- 
te. Mille cittadini l’ un dopo l’ altro corr ono 
cogl’ istessi rischi alla difesa della patria inti- 
morita, e ciascheduno di essi glorioso ritorna 
dalla sua felice intrapresa. La salute della pa- 
tria si deve tanto all’ ultimo , quanto al pri- 
mo. I rischi a’ quali si è esposto il primo, 
non sono maggiori di quelli a’ quali si è espo- 
sto l’ultimo. Il popolo è persuaso dell’ugua- 
glianza del beneficio ottenuto dall’ uno e dal- 
l’ altro, ed è persuaso dell’uguaglianza del 
merito. Ma 1’ eroismo dell’ ultimo cittadino farà 
forse nell’ opinione pubblica quell’ impre.ssione 
che vi fece 1’ eroismo del primo ? L’ opinione 
pubblica , scossa per tante replicate volte da 
impressioni dell’ istesso genere , sarà essa cosi 
energica nel corrispondere, come lo era nel 
principio ? Quale sarà 1’ effetto di tutte queste 
ripetute impressioni ? L’ ultimo eroe non ot- 
terrà quella quantità di opinione che ottenne 
il primo; ma il primo perdei à tutto quello 
che aveva di più sull’ ultimo. 

Applichiamo questo principio all’ infamia , e 
Boi troveremo , che siccome il nunrero degli 
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eroi troppo moltiplicato indebolisce nell* opi- 
nione degli uomini il merito dell’ eroismo , così 
il numero degl’ infami troppo moltiplicalo in- 
debolirà nell’ opinione degli uomini il valore 
dell’ infamia : noi troveremo die, tanto nelle 

{ iene quanto ne’ premi! di opinione il loro va- 
ore si diminuisce a misura die si moltiplica 
il numero de’ puniti o de’ premiati (i): noi 
troveremo fìiialmente die sì nelle une , come 
negli altri , i due principii già sviluppati non 
bastano per dirigerne 1’ uso ; ma che se ne ri- 
chiede un terzo , e questo determinar deve la 
condizione delie persone per le quali deb- 
bono adoprarsi. 

Se vi è una classe nella società che poco 
o niente conosce 1’ onore, poco o niente ap- 
prezza l’opinione pubblica, per promuovere 
questa al bene, per distoglierla dal male, il 
legislatore non deve adoprare nè i premii, nè 
le pene di opinione. Gli onori e l’infamia sa- 
ranno inutili per questa classe ; i premii e le 
pene reali saranno i soli incoraggiamenti e i 
soli freni opportuni per essa. Se vi è una classe 
nella società che preferisce l’onore alia vita , 


(i) Solone vedendo che il numero degl’infami si era 
troppo moltiplicalo in Atene, fece stabilire che si resti- 
tui-.scro nel loro onore tutti quelli eh’ erano stati con- 
dannati all’ infiiniu prima delia sua pretura , a riserva 
di alenili thè nella legge vengono specificati : Ariftwit 
CIO', arifjiai ij7«y >j , EiiiTipn; tivai , 

eoet Infamia notati qaotquot sunt ante Solonis 
praeturam infegrae famae resti tuuntur, praeler quam 
il , ec Solonis lex ex Pluiarcho. 
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la morte all'infamia^ per questa classe i prentn 
e le pene ideali saranno più etlGcaci die i pi emù 
e le pene reali. Queste verità sono cosi evi- 
denti che sarebbe inutile dimostrarle. Ma si 
domanda ; esistono, o no, queste due classi cosi 
diverse nella più gran parte delle presenti so- 
cietà dell’ Europa ? Per una porzione del po- 
polo , r infamia non sarebbe forse un freno 
impotente ?. Se mai se n’ eccettuano i governi 
perfettamente democratici, in tutti gli altri 1 ul- 
tima classe della plebe non dovrebbe forse es- 
sere esclusa da questa specie di pene 7 In quali 
circostanze potrebbero esse dunque essere in- 
disi intamente minacciate a tutte le classi dello 
Stato ? 

Non è questo il luogo di risolvere tutte 
queste importantissime quistioni. Esse richia- 
meranno da qui a poco la nostra riflessione , 
allorché parleremo del rapporto delle pene 
co' diversi oggetti che compongono lo stato 
delle nazioni. Lasciamo dunque sospesa la cu- 
riosità del lettore, e conchiudiamo questo capo 
con una riflessione quanto vera, altrettanto igno- 
rata da molti legislatori. Il campo delle pene 
racchiuso ne' limiti dell’ umanità è mollo ri- 
stretto , se si paragona con quello de’ delitti. 
Che ne avverrà se 1’ economia , la vigilanza e 
l’arte del legislatore non supplisca a questo di- 
fetto ? Che ne avverrà se il legislatore ne im- 
piega inutilmente i prodotti? Egli dovrà uscire 
da’ suoi confini, e cercare negli spazP intermi- 
nabili delia tirannide e della ferocia quei ri- 
medii violenti che riparano forse per un mo- 
mento il male, ma che lasciano per sempre 

F 1 L.ÌNGISIU , Fol. Jp^. , 4 
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spossato il corpo politico e illanguiditi tutt’ i 
suoi muscoli. Ecco ciò eh’ è avvenuto in una 
gran parie delie nazioni di Europa , ed ecco 
ciò che indur dovrebbe un savio legislatore 
ad eseguire non solo le proposte regole, ma a 
dare anche alle infamanti pene tutti que' diflè- 
renti gradi di severità de’ quali sarebbero su- 
scettibili. 

Il minore tra questi esser «dovrebbe la sem- 
plice dichiarazione d’ infamia. A questa dichiara- 
zione aggiugner si potrebbero alcune circostanze 
più o meno ignominiose , proporzionate al mag- 
giore o minor valore del delitto. In alcuni casi 
si potrebbe , per esempio , alTìggere in una 
piazza pubblica il nomo del delinquente , il 
suo delitto e f infamia alia quale è stato con- 
dannato, come si faceva alcune volte in Atene. 
In altri casi strascinar si potrebbe la sua elH- 
gie per le pubbliche strade*, in altri si potrebbe 
esporre per alcuni giorni il delinquente in una 
piazza pubblica a tutti gl’insulti del popolo ec. 
Il legislatore dovrebbe in ciascheduna infamante 
sanzione indicare la circostanza che dovrebbe 
accompagnarla. 
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CAPO XXXII. 

Delle pene pecuniarie (i). 

Si è creduto da alcuni che le pene pecu- 
niarie non dovrebbero aver luogo nel piano di 
una savia legislazione. Le ragioni che ne ad- 
ducono , sembrano a primo aspetto molto vi- 
gorose. Quando si tratta di pene pecuniarie , 
essi dicono , il malvagio non deve far altro 
che proporzionare le sue fortune co’ suoi pravi 
disegni. 11 freno politico in questo caso non è 
forte che pel povero e per l’ avaro. 

11 ricco che cura poco il danaro , curerà 
poco le leggi. Colla borsa alla mano egli cor- 
rerà al delitto senza il minimo spavento. Egli 
violerà la legge con una mano , e placherà col- 
l’altra la giustizia, vile mercenaria de’ suoi at- 
tentati. 

A questa ragione se ne aggiugne un’ altra. 
Come lombinare l’ imparzialità della legge colla 
pecuniaria sanzione? Nell’ infànzia di un popolo, 
finché la primiera ripartizione de’ fondi sostiene 


(t) Io non parlo in questo capo dell’uso che si è 
latto d^’ pòpoli barbari di queste pene. Quest’oggetto 
interessante richiamei.ì da qui a poco le nostre cure. 
Esaminando il rapporto delle pene co’ diversi oggetti 
che compongono lo stato d' una nazione , noi esamine- 
remo diflusamente i motivi pe’ quali i popoli barbari 
non bau , per così dire , conosciute altre pene che le 
pccuniarie , e mostreremo l’ opportunità di questo si- 
stema penale col sistema politico de’ popoli che sono 
ancora nello stato di barbarie. 
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coir uguaglianza delle proprietà 1' uguaglianza 
delle privale ricchezze, le pene pecuiiiarie pos- 
sono esser giuste, perchè ugualmente dolorose 
per tuiti gl’individui della società j ma questa 
primitiva uguaglianza distrutta, potrebbero esse 
senza ingiustizia esser aduprate? L’istessa multa 
sarà una pena troppo forte per uno , troppo 
mite per un altro. Il rigore della legge varierà 
colla diversità delle fortune de’ suoi violatori. 
Un istesso delitto condurrà all’ indigenza una 
faruiglia , e lascerà l’altra nell’antico suo agio. 
L’istessa pena esaurirà tutta la proprietà di 
uno , e non segregherà dalla proprietà dell’ al- 
tro che una infinitamente piccola frazione. Essa 
sarà tirannica e debole , feroce ed impotente 
nel tempo istesso. 

Finalmente, all’alterazione necessaria che la 
multa riceve dalla disuguaglianza delle fortune 
privale, si unisce quella che le deriva dall’in- 
costanza dell’opulenza pubblica. Lo stalo delle 
ricchezze di un popolo varia col variare de’ 
tempi. Le nazioni , come i loro individui , 
acquistano , perdono , rare volte conservano 
per lungo tempo le loro ricchezze. Con un 
periodo quasi ordinario e regolare esse passano 
dalla miseria alla mediocrità , dalla mediocrità 
all’ opulenza , dall’ opulenza alla mediocrità e 
dalla mediocrità alla miseria. 11 rigore delle 
pene pecnniarie varir rà dunque di continuo , 
e sarà così incostante, come lo è lo stato della 
ricchezza pubblica. Esse saranno ora troppo 
forti , ora tro[ipo deboli , rare volte proporzio- 
nate allo stato della ricchezza nazionale (i). 

(t) Noi troviamo nel Codice de’ Longebardi una prova 
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Ecco tutto ciò che si può dire contro le 
pene pecuniarie: ma queste ragioni svaniscono , / 

subito che si determina il vero uso che si 
deve fare di queste pene. 

I due principii generali che debbono deter- 
minarlo , sono i seguenti : 

I. Le pene pecuniarie non debbono adoprarsi 
che pe’ soli delitti che dipendono dall’ a\>idilà 
del danaro. 

a. Esse non debbono determinare la quan- 
tità della multa , ma la porzione che si deve 
sottrarre dalle fortune del reo. Colui , per 
esempio , che sarà convinto di aver commesso 
il tal delitto , .sarà punito colla perdita della 
terza , quarta o quinta parte de’ suoi beni. 

Ecco come dovrebbe esprimersi il valore 
della pena ; ed ecco come svaniscono le ra- 
gioni che si adducono contro l’uso delle pene 
pecuniarie. 

II primo principio Io difende dalla prima 
obiezione , eJ il secondo dalle altre due che 


(li questa verità. I Longobardi , conquistata eh’ ebbero 
P Italia , passarono istantaneamente dalla povertà alla 
ricchezza. L’antico valore delle pene pecuniarie divenne 
inefficace ad impedire i delitti. Rotario loro re conobbe 
donde veniva il male , è fu costretto ad accrescere la 
quantità delle multe : egli le proporzionò alle nuove ric- 
chezze della sua nazione. ( Veggasi il Codice de’ Lon- 
gobardi lib. I. lit. 7 . 8 Caterina imperatrice delle 
Russie vuole che il valore delle pene pecuniaric si 
muti in ogni 3o anni ( Cod. Russo artic. xix. 8 443*) i 
ma questo non giova che ad evitare l’ ultimo de’ tre 
inconvenienti che si son proposti. 
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si sono prodotte. Si è detto che la pena pe- 
ciiniaria non ispaventerà il ricco che non ap- 
prezza il denaro. Ma quando la pena pecunia- 
ria non cade che su’ delitti che dipendono 
dall’avidità del danaro, allora il ricco che non 
Io apprezza , non ha bisogno del freno della 
pena per non commetterli. L’ istessa ragione 
che gli fa disprezzare la pena , lo terrà lon- 
tano dal delitto. Se , al contrario , egli è ricco 
ed avido nel tempo istesso , quell’ istessa pas- 
sione che lo spinge a violare la legge, gli farà 
temere le pena (i). 

Si è detto inoltre che le pene pccuniarie 
non sono combinabili coll’ imparzialità della 
legge ^ che supposta la necessaria disuguaglianza 
delle private ricchezze , per l’ istesso delitto 
esse recano mali diversi ; che sono nel tempo 
istesso troppo forti per gli uni , e troppo de- 
boli per gli altri ; che finalmente esse saranno 
rare volte proporzionate allo stato della ric- 
chezza nazionale. 

Ma io domando : queste riflessioni avranno 
esse più luogo , quando la pena pecuniaria 
non è determinata dalla quantità della multa , 
ma dalla porzione che si deve sottrarre dalle 

(il .^i avverta che io non intendo qui di dire che 
tutti i delitt. che dipendono dall' avidità del danaro , 
debbono esser puniti con questa spezie di pena ; giac- 
ché tra questi ve ne sono alcuni che richieggono o una 
pena maggiore , o aUre pene a quc.sla conibinate. Dico 
solo che le pene pecuniarie non debbono essere adope- 
rate che per que’ delitti che dipendono dall’avidità del 
danaro ; è questo il principio generale che io ho voluto 
stabilire. 
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forlune del reo ? Quando la legge dice : la 
pena dello steliionato , per esempio, sia la 
perdita della metà delle fortune del reo , que- 
sta pena non sarebbe essa uguale tanto pel 
reo più ricco , quanto pel metio ricco ? Non, 
sarebbe essa forse ugualmente opportuna nello 
stato della maggior ricchezza di una nazione , 
ed in quello della sua maggior povertà ? 

Nel sistema giudiciario da noi proposto que- 
sta maniera d’ infligger le pene pecuniarie po- < 

Irebbe esser molto facilmente eseguita. Gl’ istessi 
giudici del fatto, che decider dovrebbero della 
verità dell’accusa, dovrebbero indicare lo stato 
delle fortune del reo. L’ accu.satore dovrebbe 
loro offrire i materiali onde venirne in co- 
gnizione 5 ed allora i giudici del dritto de- , 

terminar dovrebbero la quantità della somma , 
che ’l reo sborsar dovrebbe a tenore, della 
porzione che si dovrebbe sottrarre dalle sue 
fortune , dalla legge indicata. 

In Inghilterra ì giurati sono quelli eh’ esa- 
minano fin dove debba estendersi il valore 
della multa. La legge stabilisce la natura della 
pena, e i giurati ne determinano la quantità. 

La gran Carta (i) fu quella che stabilì questo 
metodo, per ovviare a’ disordini che nascevano 
dall’ impossibilità di determinare il valore della 
multa. Essa prescrisse anche una regola gene- 
rale, che limitar doveva in parte l’arbitrio de’ 
giurati su quest’ oggetto , ma che per altro non 
escludeva interamente. Si stabilì « che la pena 


(i) Gap. XIV. 


X 
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« pecunìaria non potesse esser superiore alle 
« forze ed alle circostanze nelle quali si tro- 
« vava il reo; che l’ emenda non dovesse im- 
tt pedire l’ alBttatore di un terreno di colti- 
« vario, nè il mercatante di continuare il suo 
« commercio ; e eh’ essa non dovesse mai esten- 
« dersi 6 no a costringere l’ agricoltore a ven- 
« dere gl’ istrumenti addetti alla coltura». 

Questa regola che impedisce l’eccesso della 
pena, lascia però a’ giurati l’ arbìtrio funesto di 
favorire più l’uno che l’altro, e di 6ssare la 
proporzione della pena così col delitto , come 
colle facoltà del delinquente. Col metodo da 
noi proposto si eviterebbe questo male. La 
legge , determinando il valore della pena col 
fissare la porzione che si deve sottrarre dalle 
fortune del reo , non lascerebbe a’ giudici del 
fatto arbitrio alcuno , così nel proporzionare 
la quantità dell’emenda alla natura del de- 
litto , come nel proporzionarla alle fortune 
del delinquente. Non dovendo essi far altro 
ch’esporcelo stato delle facoltà del reo b' giu- 
dàici del dritto, non potrebbero impunemente 
tradire la verità, giacché trattandosi di un fatto, 
la loro malizia non potrebbe rimanere occulta. 
I giudici del dritto molto meno potrebbero ar- 
bitrare , poiché la legge indicherebbe loro la 
porzione che dovrebbero sottrarre dalle facoltà 
del reo già costate. 

Due sole regole bisognerebbe che il legisla- 
tore stabilisse per rendere questo nuovo me- 
todo applicabile c tntt’ i casi. La prima sarebbe 
che la pena pecuniaria fosse sostituita da una 
pena afflittiva di corpo in tutti que’ casi ne' 
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quali la facoltà del reo non ascendessero ad 
una data quantità , die la legge dovrebbe de- 
' terminare. Senza questa regola potrebbe spesso 
avvenire ebe col metodo proposto la pena di 
un delitto si ridurrebbe ad una pena di pochi 
grani. 

In tuli’ i delitti dunque -pe’ quali la legge 
minaccia la pena pecuniaria, si dovrebbe an- 
che fissare la pena ailUttiva a quella corrispon- 
dente , nel caso che le facoltà del delinquente 
non gingnessero al valore già determinalo (i). 
La seconda regola sarebbe, che quando la^ 

t ironia esazione della pena produr potrebbe 
a totale rovina del delinquente , i giudici do- 
vrebbero in questo caso concedergli una dila- 
zione proporzionala alle sue circostanze , ed il 
compenso della dilazione dovrebbe essere la 
sospensione dalle civiche prerogative , che il 
reo riacquistar non dovrebbe, se non nel mo- 
mento in cui la somma , alla quale verrebbe 
condannato, fosse stata da lui interamente pa- 
. gala. 

( I ) La legge dovrebbe , per esempio , stabiUre che 
chi non ha il valore dì ^00 ducati almeno di beni dis- 
ponibili , non possa soggiacere a pena pecuniarìa , ma 
che se egli incorrerà in delitti ne’ quali viene stabilita 
pena pecuniaria , questa debba permutarsi in una pena 
afflittiva di coipo, che la legge doviebbe anche fissare. 
Un esempio potrebbe togliei e al lettore ogni dubbio sul 
modo col quale la legge dovrebbe esprimersi. La pena 
dello stcllionato ( dovrebbe essa dire ) sia la perdita 
della metà delle Jortune del reo , e dì anni tre di con- 
danna n’ lavori pubblici, seti valore delle sue facoltà 
non ascende a quello già stabilito (cioè al valore di 400 
ducati almeno ). 
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Io trovo neirAttica legislazione un esempio 
di questa savia determinazione. Colui eh' era 
condannato ad una multa , finché non la pa- 
gava , era escluso dall’ esercizio di qualunque 
carica (i); non poteva parlare al popolo (a); 
era considerato dalla legge come se fosse in- 
fame (3) ; s’ egli moriva prima di soddisfare 
il suo debito , i suoi figli erano considerati 
della maniera istessa, finché non pagavano la 
multa alia quale era stato condannato il pa- 
dre (4)- 

Questi sono i principii generali co' quali 
diriger si deve l’ uso delle pene pecuniarie. 
Noi applicheremo a suo luogo questi principii. 
Passiamo ad esporre gli altri clie determinar 
debbono 1' uso della quarta classe delle pene. 


(1) Tev eifsMvrjt tw , (i-n TioktvsvtaB^i. 

^rariuv Rcmpublicam ne gerito. ( Libanius Argurnenlo 
Androlinnae. ) 

( 2 ) Tev ttù.vf/Pe.v~3 . , o'^ìù.ovra. rw àrio-';) ^eytiv 
ev T'ti j 7r«paJt^o73-«t rei; evJeica. ASrarlus ora- 
tionem ad populum habuisxe cor^viclus , ad nndecemvi- 
ros capitales adducUor. ( Oinarchtis in Aristogitonem ). 

(3) Tev eipciXevra reo (?£!xe7iw , *’•' , 

eiriixev etvat. M -arius , daner malctani irrogatam sol- 
verii , ignominiosut eslo. (Libanius Argurnenlo Orai, 
in Aristogit. ) 

(4) Et ri; ey£iX«v, Tipo r/j; otri7iM; , rìlvjTrjjìtj 
tu; raiiJa; anoìiìcvxi re c-PAsy-x, et yy; , xxi airm 
arifta; eiveii ^ ew; «v «rro'Jwri Si quia aerariu^, anle- 
quant mulctam solverit , obieril , liberi cani snlvunto ; 
secus si faxint , ignominiosi sunto , donec solverint. 
( Arguta. Orai, in Timocr. ) 
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CAPO XXXIIL 

Delle pene privative , o sospensive 
della libertà personale. 

Se la giustizia , F umanità , V interesse pub* 
blico riebiedono ugualmente che F uso delle 
pene di morte sia a pochissimi delitti ristretto ; 
se le pene d’ infamia non potrebbero essere 
molto frequenta, nè molto comuni, senza per- 
dere il loro valore e la loro efficacia j se non 
debbono minacciarsi che a’ delitti che sono 
di loro natura infamanti , ed a quelle classi 
del popol^o che conoscono c danno un peso 
all’ onore ; se le pene pecuniarie non debbono 
essere adoperate che per una porzione di qiic’ 
delitti soltanto che dipendono dall’ avidità del 
danaro , e contro quegl’ individui della società , 
le fortune de’ quali ascendono al valore dalla 
legge determinato ; se , in poche parole , da 
ciò che si è detto finora e dimostrato , si vede 
che resta ancora una quantità considerabile 
di delitti da impedire con ostacoli non ancora 
indicati ; bisogna dunque trovare nelle ultime 
due classi di pene, delle quali ci resta ancora 
a parlare , i materiali onde riempiere questo 
vuoto immenso, ed uguagliare la somma delle 
pene a quella de’ delitti. 

Le 'pene privative o sospensive della libertà 
personale, quando vengano ben maneggiate, 
possono da loro sole riemp-ere una gran parte 
di questo considerabile vuoto. Se si considerano 
relativamente al prezzo che tutti gli uomini 
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danno al bene del quale esse ci privano; se 
si considerano relativamente alia facilità che 
vi è di propoi’zionarle a’ delitti , si per la di- 
versità della loro durata , come per la varietà 
del modo e dell’ intensità che si ritrova nelle 
diverse pene in questa classe comprese ; se si 
considerano come istrumenti di sicurezza , o 
come mezzi d’ istruzione e di esempio ; come 
pene de' delitti , o come compensi de’ mali 
recati alla società; da qualunque aspetto che 
si osservino, si troveranno opportune per tutte 
le classi , per tutti gli ordini dello Stato ; ap- 
plicabili a’ delitti di diversa natura , di diversa 
specie, di grado diverso; atte a correggere il 
delinquente coll'esperienza de’ mali <*lie porta 
seco il delitto, a garantire la società dagli ulte- 
riori suoi attentati, col privarlo di quella libertà 
della quale ha abusato o per un dato tempo, 
quando il delitto non mostra un cuore intera- 
mente corrotto, o per sempre, quando la na- 
tura de' suoi attentati l’ ha reso degno della 
diffidenza perpetua del corpo civile: si trove- 
ranno Bnalmente combinabili cogl’interessi eco- 
nomici stessi dello Stato ; giacché privando 
r uomo della sua libertà personale , render lo 
possono istrumento di alcuni beni , di alcuni 
comodi , di alcune intraprese necessarie o utili ’ 
alia conservazione ed all'acquisto delle ricchezze 
nazionali. Il carcere, la condanna a' lavori pub- 
blici, la deportazione nell' isole o nelle colonie 
per un dato tempo o per sempre , 1' esilio da 
un dato luogo , non dalla patria , formano le di- 
verse specie di pene in questa classe comprese. 
Io non parlo qui dell' esilio dalla patria, poiché 
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questa pena deve piuttosto annoverarsi nella 
classe delle pene privative o sospensive delle 
civiche prerogative. 

Per vedere dunque 1’ uso che far si deve 
delle diverse pene che privano l’uomo per un 
dato tempo o per sempre della sua libertà per- 
sonale , io comincio dal carcere. 

Gli uomini ordinariamente non vanno a’ grandi' 
delitti, che per gradi. È dilìGcile che dall’in- 
nocenza si passi tutto ad un tratto alla malva- 
gità. Il primo delitto di un .uomo è rare volte 
unito alia depravazione del cuore. La frequenza 
de’ leggieri delitti è quella che lo dispone a’ 
più orrendi attentati. 

L’ arte del legislatore deve dunque essere di 
far retrocedere 1’ uomo fin da’ primi passi che 
dà nella strada de’ delitti. Una piccola pena , 
che siegue immediatamente ad un piccolo reato, 
mostra a colui che la soffre il rigore e la vigi- 
lanza delle leggi ; gli annunzia i mali a’ quali 
andrebbe incontro seguitando a violarle , e re- 
stituisce alla società un cittadino che senza que- 
sta opportuna correzione l’avrebbe un giorno 
afflitta colle sue scelleraggini e colla sua per- 
dita. 

Premesse queste evidenti verità, veniamo al- 
l’ uso che far si dovrebbe del carcere consi- 
derato come pena. 

Non tutti i delitti , come si è veduto nella 
prima parte di questo libro, meritano le so- 
lennità di un giudizio per esser puniti ] non 
tutte le pene debbono col comune metodo giu- 
diziario infliggersi. I leggieri reati , quelli che 
possono piuttosto chiamarsi trasgressioni che 



fri LIBRO TERZO 

delitlì ; le tenuissime pene che si possono piut- 
tosto chiamare correzioni che suppiicii , non 
esigono tutte quelle precauzioni che la legge 
rictiiede per giudicare c punire ì delitti di una 
certa importanza. Quando si tratta di questi 
casi che avvengono al momento, la legge deve 
riposare sul giudizio di un magistrato che ab- 
bia contimiaineiilc gli occhi aperti su quella 
porzione di cittadini che sono alla sua vigilanza 
aflìdatì. Un suo decreto , ancorché ingiusto , 
raggirandosi su d'.una pena di piccolissima im- 
portanza , è meno pernicioso dell’ impunità che 
accompagnerebbe i piccoli delitti , quando que« 
sti dovessero essere solennemente giudicati. li 
magistrato municipale di ciascheduna comunità 
che , sid modello de’ giudici di pace degl’ In- 
glesi , si è da noi proposto nel nuovo piano 
di ripartizione delle giudiziarie funzioni (i). 


(il Gap. XIV. articolo ultimo. Che si osservi ciò che 
si è da noi detto su quest’ oggetto , e si troverà che 
questo sommario giudizio non lascerebbe d’ avere de’ 
freni bastantemente forti per impedire l’ingiustizia e 
l’errore. Tutto ciò eh’ è arbitrario, è cosi alieno dal 
nostro piano , che noi ci vergogneremmo di tollerarlo , 
anche quando si trattasse dì una pena cosi leggiera come 
quella che qui si propone, lo ho sempre innanzi agli 
occhi ciò che scrisse Cicerone .sulla Censura ; Prinmni 
illud statuamus , utrum , quia Ccnsores sithwnpserinc , 
ita sit ; an, quia ila fuerit ^ ilU subscrìpserint. Vidrte 
quid agatis , ne in wuimquemque nostrum Ccnsoribus 
in posteruni potesiatem regiam permitlatis ; ne subscri- 
ptio censoria non minus calamitatis civibus , quam illa 
acerbissima prnscriptio possii afferre ; ne censoriuni 
stilum , cujus mucronem rnullis remediis inajores nostri 
retuderunl , aeque post hac , atqiic iUum dictatoriuni 
gladium perlimescamus. ( Cicer. prò Clumt- xi-iv. 
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dovrebbe avere la cognizione di questi delitti 
che andrebbero sommariamente giudicati e pu- 
niti. 

Or per questa specie di delitti dovrebbero 
le leggi riserbare le pene di carcere. Venti, 
trenta , quaranta giorni di detenzione in un 
carcere destinati dalla legge per pena in una 
leggiera rissa , per esempio , senza eflusione di 
sangue, di un’ ingiuria ^ tra eguali, di una di.s- 
ubbidienza agli ordini di un magistrato ec. , 
contribuirebbero moltissimo a serbar l’ordine 
dello Stato , ad ispirare e ricordare il rispetto 
per le leggi, ed a prevenire i progressi che im 
cittadino potrebbe fare nella strada de’ delitti , 
quando l’ impunità accompagnasse i primi suoi 
passi. La pena dunque del carcere non dovrebbe 
dalle leggi adoperarsi che come una pena , per 
dir così, di correzione. Essa non dovrebbe dun- 
que esser molto lunga , perchè altrimenti man- 
cherebbe all’oggetto al quale deve destinarsi. 

La sua maggior durata non dovrebbe mai ol- 
trepassare la quarta parte di un anno. 11 luogo 
dovrebbe esser distinto da quello delle carceri 
destinate per custodia de’ rei, e non per pe- 
na (i). 


(i) Gli Ateniesi, per quel che ci riferisce Platone, 
{de Legib. lib. x. ) avevano un carcere destinato per 
pene diverso da quello che era destinato per custodia 
de’ rei. Essi avevano ancora varie specie di vincoli o di 
macchine , per punire gli abusi della personale libertà , 
simili a quelle che si usano presso di noi tra’ guerrieri , 
per punire i delitti contro la militare disciplina. Tal era 
il 7r£VT£7Liptyyci/, o sia il ceppo a cinque buchi. 
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Alcune morali istruzioni , atte a risvegliare 
1’ orrore pe’ delitti ed a mostrarne le funeste 
appendici , occupar dovrebbero una parte del 
giorno in queste carceri, e l’altra dovrebbe es- 
ser impiega(a nella lettura del codice penale. 
Uomini conosciuti per la probità del loro ca- 
rattere e per la dolcezza delle loro maniere , 
dovrebbero essere destinati a questo utile mi- 
nistero. La presenza continua di uno di questi 
istruttori evitar dovrebbe i disordini che pro- 
durre suole la necessità di convivere, ed il 
contatto delle diverse passioni. Finalmente l'e- 
sperimento della pena, l’esempio della probi- 
tà, le combinate istruzioni della morale e delle 
leg;'i , concorrendo tutte all’ istesso oggetto , 
corrisponderebbero mirabilmente alla destina- 
zione di questa specie di pena, ed all’elfetto 
che il legislatore cercherebbe di conseguirne. 

Io scorro rapidamente su questi oggetti per 
non annoiare colui che legge con più minuti 
dettagli. 

Dall’ uso delle pene di carcere passiamo a 
quello della condanna a’ lavori pubblici. Que- 
sta è una spezie di pena che reca un doppio 
beneficio alta società. All' esempio che dà de’ 
mali che porta seco il delitto , essa unisce i 
servigi che il delinquente presta alla società 
che ha offesa. 


dove si serravano le mani , i piedi ed il eolio del reo. 
Tal era il Xeevx^, o sia ceppo dove si serravano le 
gatnbe , eh’ è ancora in uso a' nostrì giorni tra’ soldati. 
Tal era il 2av(g , tale la macchina detto flauo'txaTT»; , ed 
altre che negli antichi scrittori trovansi ritcritc. 
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Nel mentre che il pallore del suo volto, che 
le catene che circondano il suo corpo, che tutti 
gli abbominevoli emblemi della schiavitù maui« 
festano le sciagure del delinquente e le appen- 
dici del delitto ^ nel Mentre che questo spet- 
tacolo terribile distoglie dal delitto una gran 
parte di coloro di' erano disposti a commet- 
terlo j nel tempo istesso le braccia vigorose del 
reo si occupano a costruire i porti, ad aprire 
de’ canali, ad innalzare delle fortezze, a ripa- 
rare i pubblici edifizi , a scavare nelle viscere 
della terra i tesori che la sua superficie ci na- 
sconde , a giltare nel mare i navigli che deb- 
bon proteggere il commercio, a somministrare ■ 
a' terreni aridi le acque, alle lagune gli scoli , 
all’agricoltura, alle arti, al commercio ^mag- 
giori soccorsi, ed alla società intera i mezzi di 
sussistenza, di comodo, di lustro e di difesa, 
che compensano in parte i mali che recato le 
hanno i suoi delitti. Questi sono i vantaggi che 
vanno uniti a questa specie di pena. Ma quale 
ne dovrà esser l’ uso ? 

Una pena che può avere una maggiore o mi- 
nor durata , che può esser perpetua o per un 
dato tempo , porta con sè la facilità di propor- 
zionarla a’ delitti di diverso grado. Ma se alla 
diversità della durata si unisce anche la varia 
intensità della quale è suscettibile , allora que- 
sta facilità cresce molto di più , ed il legisla- 
tore può trovare in essa una quantità consi- 
derabile di pene diverse per diversi delitti. Io 
mi spiego. La condanna a’ lavori pubblici può 
avere la durata, per esempio , di 3, 4; 


Filangieri, p^ol. IV, 
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anni; può avere per oggetto un lavoro più o 
meno micidiale, più.o meno penoso; lo scavo 
di una miniera , per esempio , o l’ irrigazione 
di un prato. Chi non vede la gran differenza 
che passa tra la condanna di io anni allo scavo 
delle miniere, e di un anno all' irrigazione di 
un prato? Coll’ostessa specie di pena si potrà 
dunque punire un delitto molto grande, un de* 
litio molto piccolo. Il legislatore potrebbe egli 
rinunziare a questo vantaggio? 

Il gran principio dunque che deve regolare 
l’ uso di questa specie di pena , è che la legge 
determinar deve la durata e l’ oggetto della pe- 
na. Nello stato presente delle, cose ordinaria- 
mente il giudice è quegli che fìssa la prima , 
ed un agazzino il secondo. Due anni di più , 
due anni di meno di schiavitù; un lavoro più 
micidiale , più penoso ; un lavoro meno mici- 
diale , meno penoso, non sono oggetti così in- 
differenti per la sanzion penale, da potersi la- 
sciare all’ arbitrio di un giudice, o alla venalità 
di un custode. La libertà civile ricliiede che 
nelle pene tutto sia determinato dalla legge , e 
che dalla sua espressa sanzione ne dipenda la 
durata e l’ oggetto. Ecco come moltiplicar si 
possono i materiali delle pene , e come facili- 
tar si può la loro proporzione co’ delitti. 

L’ esilio da un dato luogo , la deportazione 
nell’ isole o nelle colonie , sono , come si è 
detto , le altre pene in questa quarta classe 
comprese. 

Vi sono alcuni delitti che possono, per dir 
così, chiamarsi locali. Questi sono quelli che 
non dipendono dalia depravazione del cuore, 
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ina dalla frequenza di alcune persone, dall'a- 
bitazione di alcuni luoghi. Per questi casi 1’ e- 
silio dai luogo è nei tempo islesso una pena 
proporzionata al delitto, ed un mezzo da pre- 
venire i nuovi delitti che la prossimità delie oc^ 
casiotii potrebbe far commettere al delinquen- 
te. Due pas.sioni assolutamente' opposte possono 
dare ugualmente luogo all’uso di questa pena: 
l’odio e l’amore; l’odio, che suppone l’abitu- 
dine di andare in cerca del suo inimico per 
insultarlo; l’amore, che suppone l’abitudine di 
andare in cerca della persona amata per sedur- 
la. Queste due passioni opposte si accendono 
e si fomentano egualmente dalla veduta del loro 
oggetto. Quando dunque è provato che la tran- 
quillità e la sicurezza di un cittadino è esposta 
alle trame del suo inimico ; quando questi ha 
manifestato co’ fatti i suoi pravi disegni , e la 
disposizione in cui è d’ insultarlo ulteriormente 
e di recargli de’ mali , allora l’ offeso deve avere 
il dritto di reclamare 1’ esilio dell’ offensore dal 
luogo che egli abita ; e la legge è quella che 
deve dargli questo dritto. L’istesso dritto deve 
darsi al marito contro il seduttore della mo- 
glie, ed al padre contro il seduttore della fi- 
glia. Questa specie di esilio, il cui uso e la 
cui durata deve dalla legge fissarsi, servirà in 
questi casi a punire gli attentati del delinquen- 
te, ed a prevenire i progressi del male che 
potrebbero condurlo a maggiori reati ed a pene 
maggiori. Il savio legislatore punisce con ri- 
gore i piccoli delitti per evitare i più grandi ; 
il tiranno li trascura, perchè vuole condurre 
l’ uomo agli atroci reati , per punirlo con pene 
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atroci. Il primo giova alla società ed al delin- 
quente ^ il secondo nuoce all’ una ed all’altro. 
Il primo è severo , perchè è umano j ed il se- 
condo è umano, perchè è crudele. Il primo 
distrugge il germe della pianta parassita, ed il 
secondo la fa germogliare per reciderla dopo- 
ché ha già rovinate quelle che la circondano. 
Quegli è il padre del popolo, e questi il ti- 
ranno. 

Per la pena delia deportazione nell’ isole , 
io non accennerò che due sole riflessioni che 
ci mostreranno quanto ristretto dovrebbe es- 
serne l’ uso in una savia legislazione. Questa 
specie di pena , facendo fino dimenticare 1’ e- 
sistenza del delinquente , non può esser molto 
efficace a conservar vìva negli uomini 1’ idea 
de’ mali che porta seco il delitto. L’ uomo che 
la soffre, invece di compensare co’ suoi lavori 
una parte de’ mali che ha recati alla società , 
le si rende a carico, dovendo essere a sue 
spese hudrito. L’ uso dunque dì questa pena 
pare che debba restringersi a que’soli delitti 
che non sono così atroci da meritare la pena 
di morte, D)a che son tali che l’ordine sociale 
richiede di segregare interamente dal consorzio 
degli altri cittadini colui che gli ha commessi. 
Non deve dirsi 1’ istesso della deportazione 
nelle colonie. 

Le nazioni che hanno ne’ loro domimi paesi 
desolati da popolare , per animare il loro com- 
mercio, e per estendere e sostenere la loro 
industria; che hanno delle colonie dove o 
l’ estensione del terreno , o il genere delle sue 
produzioni han bisogno di molte braccia per 
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coltivarlo , o per ottenerne i prodotti ; queste 
nazioni, io dico, hanno un mezzo di più delle * 
altre per punire alcuni delitti , e per conver- 
tire i perturbatori della società in istrumenti 
delle sue ricchezze. Quando l’ esperienza di 
tutta l'antichità e gli esempi > di molte colonie 
delle greche repubbliche mostrato non ci aves- 
sero che coloro che sono il rifiuto di un po- 
polo , possono formare una società molto or- 
dinata quando I' istorie de' tempi a noi più 
vicini non ci avessero confermati in questa ve- 
rità , la sola ragione bastar dovrebbe a per- 
suaderci della possibilità che v’è di convertire 
un mostro in un eroe , allontanandolo dal luogo 
di’ è stato il teatro de' suoi delitti , della sua 
ignominia e della sua condanna. Esaminando 
l’ indole generale degli uomini , noi troveremo, 
che siccome la coscienza di esser riputato 
uomo dabbene solleva I' animo dell’ uomo e lo 
dispone sempre più alla virtù ; cosi la coscienza 
di esser riputato malvagio lo degrada e lo priva 
di uno de’ più forti sproni che potrebbero re- 
spingerlo nella strada dell’onestà. Circondato 
da’ testimonii de' suoi delitti, temuto o abbor- 
rito da coloro co’ quali deve convivere , per- 
suaso della difficoltà di riacquistare la loro 
stima e la loro confidenza, egli si vede privo, 
o almeno molto lontano da' più preziosi com- 
pen.si deir innocenza e della virtù. Un nuovo 
cielo , una nuova terra possono distruggere in 
lui questa funesta prevenzione. Da un paese 
dov’pgli era abborrito, spinto in uA paese 
dov’è forse desiderato, o dove almeno può 
lusingarsi di esserlo , il suo cuore si riapre alla 
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speranza di poter partecipare a' benefizi di un' o- 
* pinione favorevole , trovando ivi gli ostacoli , 
dipendenti da' suoi anteriori delitti, indeboliti 
o distrutti dalla distanza del luogo , o dal- 
l’ ignoranza de' suoi nuovi compagni. 

Il piccolo numero de' doveri sempre meno 
moltiplicati in una società nascente ; un minor 
numero di bisogni, ed una m.-tggior facilità di 
soddisfarli; la necessità di occuparsi, e i mag- 
giori beneficii del lavoro, sono tante cause che 
concorrono a richiamare all' osservanza delle 
leggi colui che vien condannato a questa spe- 
cie di pena. 

Ecco il primo beneficio che offre la con- 
danna alle colonie, quando viene opportuna- 
mente adoprata dalie leggi. Il secondo è 1' u- 
tile che la società raccoglie da colui che vi 
vien condannato. Essa riacquista un cittadino 
laborioso , e partecipa a' beneficii della sua in- 
dustria. li terzo finalmente è l'opportunità di 
questa pena a varii delitti , e particolarmente 
ad una gran parte di quelli che non suppon- 
gono un cuore intieramente depravato ed in- 
callito a’ delitti. Io non posso indicarne con 
maggior precisione l’ uso ; poiché il valore di 
questa pena dipendente dal suolo , dal clima , 
dalla colonia , e da tante altre circostanze lo- 
cali che la rendono più o meno penosa, non 
è neppure suscettìbile di generali principii. Con- 
tentiamoci di averne accennati i vantaggi , e 
rivolgiamo i nostri sguardi all’ ultima classe 
delle pene che si raggirano nella sospensione 
o nella perdita delle civiche prerogative. 
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CAPO XXXIV. 

Delte pene privative o sospensive delle 
civiche prerogative. 

Nuovi argomenti di pene e nuovi ostacoli 
a’ delitti ci offrono le cividie prerogative. La 
perdita o la sospensione di una parte o di 
tutte le prerogative che dalia cittadinanza di- 
pendono , somministrano , dove più e dove 
meno , alla diligente mano del legislatore una 
quantità di pene atte a reprimere una propor- 
zionata quantità di delitti. I dritti alia vita , al- 
r onore , alla proprietà reale , alla proprietà 
personale sono comuni al cittadino ed allo 
straniero, e divenir possono gli oggetti della 
sanzion penale così contro dell' uno come con- 
tro dell'altro. Ma le pene delle quali noi par- 
liamo in questo capo , non sono adoprabili 
che contro l’individuo della società, contro il 
delinquente cittadino. 

In ogni Stato, qualunque sia la sua costitu- 
zione , qualunque la natura del suo governo , 
purché questo non sia il dispotismo dove i 
dritti di tutti divengono i dritti di un solo, o 
una mostruosa oligarchia dove i dritti di tutti 
divengono i dritti di pochi ; in tutti gli altri 
il cittadino acquista nascendo alcune preroga- 
tive , delle quali non può essere spogliato se 
non pe' suoi delitti. Dove più e dove meno 
egli ha o può avere una certa influenza nel 
governo; egli partecipa o può partecipare ad 
una parte dei potere ; egli ha o può sperare 
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di .aver una cerla autorità -, egli può ascendere 
ad alcune cariche , ad alcune magistrature ; egli 
può esercitare alcune funzioni eh' esigono la 
conBdenza delle leggi; da per tutto Giiaimcntc 
egli gode del prezioso dritto di passare i suoi 
giorni nella sua patria ; di vivere sotto quel 
cielo che r ha veduto nascere; di ubbidire a 
quelle leggi , sotto la protezione delle quali è 
nato ; di rimanere in quella società , della quale 
nascendo è divenuto una parte. Ecco l’aggre- 
gato delle civiche prerogative, ed ecco i ma- 
teriali delle pene in questa classe comprese. 
Vediamone 1’ uso. 

Per determinare con un principio generale 
1’ uso di queste pene , il valore così assoluto 
come relativo delle quali varia all’ infinito colia 
diversità delle politiche circostanze de’ popoli , 
altro non si può dire , che siccome una delle 
principali mire che il legislatore aver deve nel 
fissare la sanzion penale , è quella di fare che 
la natura della pena sia uniforme, quanto più 
è possibile , alla natura del delitto , e che la 
passione istessa che indur potrebbe 1’ uomo a 
violar la legge , sia , semprechè si può , quella 
che deve indurlo ad osservarla; cosi è chiaro 
che le pene privative o sospensive delle civi- 
che prerogative possono essere molto oppor- 
tunamente adoprate contro que’ delitti che di- 
pendono dall’ abuso di queste prerogative istesse. 
Che il cittadino , per esempio , convinto d’ es- 
ser reo di ambito ^ sia punito colla esclusione 
perpetua da quella carica , per ottener la quale 
ha commesso questo delitto. Quanto maggiore 
sarebbe il potere delia carica , tanto più sarebbe 
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desiderabile, tanto più sarebbe pernicioso V am- 
bito , tanto piu spaventevole ne sarebbe la 
pen:^’ 

Che il magistrato che ha cercato di esten- 
dere i limiti della sua giurisdizione, sia inter- 
detto per sempre da quella magistratura; che 
colui che ne ha abusato, abbia l’istessa pena 
unita a quella stabilita, per la specie dell’ abuso 
che ne ha fatto. L’amor dei potere servirà di 
freno contro 1’ abuso del potere ; l’ ambizione 
sarà repressa dall’ambizione (i). Che il citta- 
dino convinto di aver venduto il suo voto 
nelle pubbliche deliberazioni, sia doppiamente 
punito e colla pena pecuniaria stabilita dalla 
legge per un delitto che dipende dall’ avidità 
del danaro, e colla esclusione perpetua da* 
pubblici congressi per aver abusato di questa 
prerogativa. 

Che colui finalmente eh’ è stato punito con 
una pena d’ infamia , sia considerato come ci- 
vilmente morto ; sia privato di tutte quelle 
prerogative che dar gli potrebbero un’influenza 
nel governo, o un impero, un’ autorità su de* 
suoi cittadini; che sia escluso da tutte quelle 
civiche funzioni che richieggono la condizione 
di cittadino e la confidenza delle leggi. Ma che 
diremo noi dell’ esilio dalla patria ? 

Questa pena o è molto forte per dover 
essere adoprata con molta economia , o è molto 
debole e forse perniciosa per non dovere aver 


(i) La legge Acilia dichiarò in Roma l’ambizioso in- 
capace di qualunque magistratura. Dion. Cass. Hist, 
Ub. uxvi. 
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luogo nel codice penale dì una nazione. In 

a ue' governi ove il cittadino esercita una parte 
ella sovranità , essa è una pena capitale che 
non deve adoprarsi che per gravi delitti. Cosi 
fu considerala, cosi fu adoprata in Roma, du- 
rante la libertà della repubblica. La legge non 
ardiva neppure di profferirla. Essa ricorreva 
ad una circollocuzione che ne annunziava l’ef- 
fetto , senza direttamente manifestarla. Si proi- 
biva al delinquente 1’ uso dell’ acqua e del fuoco. 
Si lasciava in questa maniera a lui la scelta 
della morte naturale o della morte civile, della 
perdita della vita o della patria 3 e si faceva 
eh’ egli stesso scegliessc I’ esilio , senza espres- 
samente ordinario (i). Ma le conseguenze che 
portava seco l’esilio per un Romano ne’ bei 
giorni delia repubblica , non sono l’ istesse di 
quelle che produce la perdita della patria ad 
un cittadino in un altro governo. 

Il cittadino rappresentava in Roma una parte 
della sovranità ; ed una parte della sovranità 
di Roma era una parte della sovranità della 
terra. Proscriverlo dalla sede del suo impero , 


(i) Ejcilium, dice Cicerone, (Orai, prò C aerina in 
fin.) non est supplicium sed perfugium portusque sup- 
plica : nam qui volani poenani aliquam subterfugere 
aut calamitatem , eo solum vertunt, hoc est ^ locum ac 
sedem mutant. Itaque nulla in lege nostra reperietur ^ 
ut apud ceteras cmtates, maleficium ullum exilio esse 
muìciatum. Sed quum homines vincala , neces , igno- 
miniasque vilant , quae sant legibus constiluta , confu- 
giunt quasi ad arani in exiUum \ qui., si in civilate le- 
gis vim subire vellent , non prius civitatem quam vitam 
amittcrent. 
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cacciarlo dalle mura della sua reggia , spogliarlo 
de' titoli della sua sovranità . era 1’ istesso che 
detronizzare un Re. 

L' esistenza politica era così preziosa al Ro> ' 
mano , quanto lo era I' esistenza 6sica ; e se 
egli preteriva la perdita della patria alla morte, 
allorché privato dell' uso dell’ acqua e del fuo- 
co , si esiliava da se medesimo , questo non 
derivava dalla preferenza eh' egli dava alla vita, 
ma dalla dura necessità in cui era di prefe- 
rire la perdita di un solo bene alla perdita di 
tutti e due (i). Roma dunque finché fu libera 
potè intimare ai cittadino una pena orribile , 
senza adoprare i patìboli, e senza tìngere i 
suoi fasci col sangue civile ( 2 ). 

Ma potrebbe avvenir l’ istesso in un' altra 
forma di governo , in quella di un solo .7 
Avvenne l’ istesso in Roma sol^o l' impero de' 
Cesari , dopo la perdita delia sua libertà (3) 7 


(1) Paitlus I. C. seni. xxvi. § cl qui eum. 

(2) Da questo principio dipendeva anche in Atene la 
libertà che aveva il reo di tuggire dopo la prima ora- 
zione ch’egli faceva in sua difesa. La legge in quest’e- 
silio volontario trovava una pena egualnaente torte di 
quella che subita avrebbe dopo il giudizio. L’esilio vo- 
lontario veniva allora confermato dalla pubblica autorità , 
ed il delinquente non poteva più ritornare nella patria. 
Questo stabilimento aveva' luogo pel cittadino e non 
per lo straniero -, e questo conferma la nostra riflessio- 
ne. Vedi Demostene irt -4riV<ocr<7/. , e Polluce lib. vili. 

(3) Dopo la perdita della libertà la legge Porcia non 
fu, è vero, manifestamente, abrogata , giacché si voleva 
consei'vare l’apparenza della perduta libertà; ma se n’e- 
luse la forza per mezzo della servitù della pena. Con 
questa finzione di dritto un cittadino romano che aveva 
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Quando P esercizio della sovranità è tra le 
mani di un solo; quando la cittadinanza è un 
titolo di dipendenza e non d'impero; quando 
il cittadino proscritto dalla sua pallia non 
vien proscritto uè da’ comizi , nè dalle con* 
cioni , nè dal senato ; potrebbe questa pena 
incutere quello spavento che dava al Romano 
libero l' interdizione dell' acqua e del fuoco 7 
Potrebbe ella essere proporzionala a' gravi de- 
litti , pe' quali era minacciata in Roma 7 non 
dovrebbe anzi esser riserbata pe’ più leggieri 
attentati 7 ed in questo caso non sarebbe me- 
glio proscriverla interamente dal codice pe- 
nale 7 Una pena che priva lo stato di un 
uomo che può essergli utile, per un delitto 
di poca importanza non è forse essa perni- 
ciosa ? non dovrebbe forse esser sostituita da 
un’ altra che producesse l’ istesso effetto senza 
recare l’ istesso male, senza soggiacere all'istessa 
perdita 7 

Queste riflessioni appena accennate baste- 
ranno, io spero, a mostrare che l’esilio dalla 
patria (i) non dovrebbe aver luogo nel codice 


commesso un delitto enorme , non si considerava più 
come cittadino, ma si riguardava come schiavo, e come 
tale si taceva morire. Paulo nella legge 6. D. de infusi, 
rupi, irrii. /act. testam. dice: Si quis fuerit capite 
damnatus , vel ad beslias, vel ad gladium, vel aliam 
poenam quae vitam adimit, lestamentum efus irrilum 
fiet , non lune cum consumptus est , sed quum senten- 
tiam passus est: nam servus poenae efficitur. Veggasi 
anche la L. a. L. la. L.‘ 29. D. de poenis^ dove si 
parla della servitù della pena. 

(i) Si avverta che quando io dico esilio dalla patria. 


: 
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penale di una monarchia. Questa pena non 
dovi ebbe neppure essere adoprata contro il po- 
polo nelle aristocrazie. Essa dovrebbe essere 
in questo governo riserbata al corpo degli 
ottimati , e non dovrebbe aver luogo per tutti 
che nelle sole democnizie. Ma non è questo 
Il luogo da maggiormente inoltrarci in queste 
questioni. Noi ne dovremo più opportunamente 
parlare da qui a poco. Quel che se n’ è dello 
per ora basta per disporci all’esame del rap- 
porto ebe aver debbono le pene co’ diversi 
oggetti ebe compongono ciò che si dice lo 
stato di una nazione j e per vedere come i 
principii della bontà relativa delle leggi , da 
noi esposti nel primo libro di quest’ opera , 
debbono essere applicati al codice penale. Que- 
sto sarà l’oggetto de’ due seguenti capi. 

CAPO XXXV. 

Del rapporto delle pene co’ Aversi oggetti 

che compongono lo stato di una nazione. 

Preparati e disposti nel loro ordine i ma- 
teriali delie pene ; fissati e sviluppati alcuni 
generali principii che determinar ne possono 
l’usoj per rendere più universali le nostre 
idee , per facilitarne l’ applicazione , per ren- 
derle adattabili alle nazioni ed a’ popoli che 

non dico P istesso che se dicessi P esilio da un dato luo« 
go. L’esilio dalia paU'ia è l'esilio dallo Stato; l’esilio 
da un dato luogo e l’esilio da un paese. L’uso che 
di questo si puh fare^ è stato esposto nell’antecedente 
capo. 
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meno tra loro si rassomigliano , è necessario 
di esaminare quale sia F influenza che deb- 
bono avere sui sistema penale le diverse cir- 
costanze politiche , fisiche e morali de' po- 
poli j e stabilire in questa maniera i principii 
della gran teoria del rapporto delle pene co’ 
diversi oggetti che compongono lo stato di 
una nazione. 

Per procedere con quell’ ordine che con- 
viene in una materia così intrigata , con quel- 
r ordine, io dico, senza del quale lo scrittore 
e chi legge smarriscono la verità , e perdono 
inutilmente il loro tempo , è necessario chè 
io cominci questa teoria dall’ esame de’ prin- 
cipii che determinar debbono il sistema penale 
che conviene nell’ infanzia de’ popoli , nella 
fanciullezza delle società ; che , regolando il 
corso delle mie idee con quello delle società 
istesse , si vegga come , a misura che il corpo 
sociale si sviluppa ed acquista una certa forza , 
un certo vigore , sviluppar si deve il sistema 
penale ; che l’ imperfezione della prima età 
de’ popoli deve necessariamente esser unita 
all’ imperfezione de’ loro codici penali 0) J 
che nella sola maturità del corpo politico 
questo può acquistare quella perfezione che 
conviene, e che la sola ignoranza di questi 


( I ) Si vegga ciò che si è detto nell’ ultimo capo del 
primo libro , dove si sono esposti i principii generali del 
rapporto delle leggi coll’ intanzia e colla maturità de’ 
popoli. Al lettore non dispiacerà che io lo richiami 
spesso sull’ unità delle mie idee e del sistema ’di que»‘ 
st’ opera. 
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rapporti lia potuto indurre alcuni politici a 
declamare contro il sistema de’ codici penali 
delle barbare nazioni , i quali , malgrado le 
loro superficiali invettive , hanno ed avranno 
sempre agli occhi dell’osservatore filosofo quel- 
r opportunità che infelicemente non si ritrova 
ne’ nostri codici, e quella relativa bontà dalla 
quale noi siamo ancora molto lontani. Dopo 
queste premesse noi passeremo subito ad esa- 
minare i principii dipendenti dal rapporto delle 
pene cogli altri oggetti che compongono lo 
stato delle nazioni già pervenute alla loro raa- 
lufità j e verremo così a sviluppare l’ intera 
teoria fondata sull’ influenza che le diverse 
circostanze politiche , fisiche c morali de’ po- 
poli aver debbono sul sistema penale. 

La materia è vasta. Io cercherò di esser, 
quanto più mi sarà possibile , breve. Le idee 
mi si aflbllano da tutte le parti : io rispingo 
le meno necessarie al mio argomento. I fatti 
e le pruove per confermarle mi si ofifrono 
dall’ istorie di tutt’ i tempi , di tutt’ i luoghi , 
di tutt’ i popoli. Io ne rapporterò alcuni^ la 
maggior parte li sacrificherò alla difficile bre- 
vità , ed altri li gitterò nelle note , per sod- 
disfare un lettore più curioso , e per non an- 
noiare colui che lo è meno. Le vedute generali 
su i rapporti del sistema penale coll’ infànzia 
e sviluppo delle società saranno da alcuni 
condannate come molto ardite , da altri con^ 
estranee all’ oggetto generale di quest’ opera ; 
ma il lettore che vede lutto il sistema delle 
mie idee , e che si ricorda dell’ universalità 
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del mio argomento (i), le troverà molto op* 
portone , o le tollererà almeno come il, ri- 
sultato di una profonda meditazione e di una 
penosa lettura , che avrebbe potuto sommini- 
strare r oggetto e i materiali ad un' opera molto 
Tasta, e che io mi sforzo di ristringere in 
poche carte. 

Tutt' i popoli politi sono stati selvaggi , e 
tutt' i popoli selvaggi , abbandonati al loro 
naturale istinto , sono destinati a divenir po- 
liti ( 3 ). La famiglia è la prima società , e il 
primo governo è il governo patriarcale fon- 
dato sull' amore , l' obbedienza ed il rispetto. 
La famiglia si estende , si moltiplica e si di- 
vide. Molte famiglie vicine formano una tribù , 
un' orda , una società puramente naturale. I 
capi di esse vivono tra loro come le nazioni (3). 


(1) Io scrivo la Scienza della Legislauone per tutti i 
popoli e per tutti i tempi. Ricordiamoci della proprietà 
della scienza, stabilita da Aristotile: Scienti a debtt esse 
de ttniversalibus et aeternit. 

(2) Veggasi il primo capo del primo libro di quest’ o* 
pera , dove si sono esposti i motivi della sociabilità , e 
dove io non ho potuto osservare ebe gli estremi, cioè 
il passaggio degli uomini dallo stato della naturale in- 
dipendenza a quello della dipendenza civile , senza in- 
dicare gli spazi intermedi! che si sono dovuti percorrere 
per giugnervi. Questa ricerca , che sarebbe stata inutile 
air oggetto che io mi proponeva in quel capo, è ora 
necessaria ed opportuna a quello che qui mi propongo. 

( 5 ) Questi erano i Ciclopi di Omero ; questo era il 
.suo PoTifemo, al riferir di Platone, il quale vede l'o- 
rigine delle dinastie nel governo familiare. ( Plot, de 
Legib. Iib. XI.); e questi erano i primi Patriarchi y e 
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n Jus majorum gentium , o sia il dritto 
della violenza privata (i), è l'unico dritto 
che regna tra' capi di queste famiglie in que- 
sta primitiva società. La forza occupa i terre- 
ni ; ne fissa i lìmiti , ne innalza i termini j 
ne difende il possesso. La tutela de' beni , 
della persona e de' naturali dritti è a questa 
affidata. La giurisprudenza fbrmolaria intro- 
dotta nelle società civili non è che il sìmbolo , 
che P immagine di ciò che in questo stato 
di cose si praticava , e si pratica da' popoli 
che si trovano ancora nelle medesime circo- 
stanze. Ciò che oggi sono nomi , sono formo- 
lo , sono segui , erano allora alti reali (a). I 

sian Padri Principi della Sacra Storia. Sovrani indi- 
pendenti nella loro famiglia , essi esercitavano un im- 
pero monarchico cosi sulle persone come sugli acquisti 
de' loro tigli , i quali a tale oggetto vengono da Aristo- 
tile ( Polii, lib I . ) cliiamati animata insirumenta pa~ 
rentum , e nelle decemvirali Tavole col nome rei su/Eì 
come si osserva in quel frammento cosi noto : Uti pa~ 
terfamilias super pecunia tuielaee Rei suae legassìt , 
ita jus esto. Il Jus vilae et necis su’ figli conservato 
dall’ istesse Tavole a’ padri di famiglia , e il dritto del 
peculio che b.-) avuto una durata molto più estesa, sono 
conseguenze di questo originario potere. 

( I Veggasi r appendice a questo capo , dove si svi- 
lupperà fino all' evidenza quest’ idea che non potrei qui 
illustrare senza distrarre il lettore. 

(a) Giustiniano forse per questa ragione le chiamava 
Juris antiqui fabulas; ed in fatti il Jus Quirilium de* 
Romani , come lo dimostra il celebre Vico , non conte- 
neva che i simboli di quello che si praticava nell’antico 
stato della naturale indipendenza , nel quale, per servirmi 
delle sue parole, u homines exleges quidque sua marni 

Filangieri, Voi. IV. 6 
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capi di queste famiglie colle armi alla mano 

difHnivaiio le loro controversie. La decisione 


« capiebant, usu capiebant , vi tuehantur •, tu:im usura 
« seu postessionem rupiebant , et sic vi sua recipera- 
« bant : unde crani raancipia res vere manu captae , 
« nexi debitores vere obligati ; verae Mancipationes , 
« Usucapiones, Vindicationes , Usurpaliones , seu Usus, 
u sire possessiones , Raptioues ; uti (Jxores usurarìae , 
u quae in possessione erant, non in poteslate virorum^ 
u triooctium usurpabaut, hoc est tres perpetuas nocles 
a usum sui rapiebant viris , ne in eorundem manum , 
u seu potestatem anni usucapione Iransirenl. Judicia 
a duella erani y sive singularia certamina inter duos 
u aequales , quia tertius non erat judex superior , qui 
a controversias vi adempia dirimeret. Vindicationes per 
<1 veram manuum conserlionem ^manus enim consererfe 
« pugnare est) peragebantur : et Vindiciae crani res 
u vere per vim servatae. Actiones autem personales 
u crani verae conditiones . . . Per veras auiem con- 
« ditiones crediiores rum debitoribus y qui aut inficia- 
u rentur debitum aut cessarent , cbtorto collo tractis 
u suam condibant, seu sioiul ibant domum, ut ibi ope- 
u ris sui nervo nexi debita eXiolverent eie. . . , Hoc 
u jus maforum gentium primi Rerumpublicarum funda- 
« tores in quibusdam imitationes violentiae commularunt} 
« ut mancipatio , qua omnes ferme actus legitimi Iran- 
u siguntur , liberali nexus traditione ; ( questo era il 
tt nodo finto , colla consegna del quale si rappresentava 
« la tradizione civile ) usucapio non corporis adhae- 
« sione perpetua , sed possessione principio quìdem 
« corpore quaesita , deinde solo animo conservala -, 
u usui'patio non ums rapina quadam , sed modesta 
« appellatione y quam vulgo nunc citationem dicunl ; 
« obligatio non ultra corporum riexu , sed certo ver- 
u borum ligamine ; vindicatip per simulatam manuum 
« conserlionem , et vira , quam Gellius appellai festu- 
« cariam ( quest’ era la zolla del podere che si pre> 
« sentava al giudice colla furmola della revindicazione : 
« Ajo Hunc F undum Meum Esse Ex Jure Quiritium , 
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era l’ esito del combattimento. Giudicare e 
combattere erano allora sinonimi (i). Colle 
proprie mani difendevano i loro dritti , colle 
proprie mani vendicavano i loro torti. 

Da quest' ordine di cose prende origine la 
clientela. Non tutti hanno la forza , o sia , 
eh’ è l’ istesso , la virtù (a) che si richiede 
per questa propria tutela. I più deboli cer- 
cano il patrocinio de' più forti ; cedono a 

3 uesti una parte della loro naturale indipen- 
enza j e questi offrono loro in compenso la 
tutela de' loro dritti, e i mezzi della loro 


« che £n che durò il Jus arcanum si espresse colle sole 
n lettere iniziali ) ; tandem , ut alia omittam , conditio 
« sive actio personalis non itione creditorie cum debi- 
« tare, vel cum re debita, vel cum re- alia, sed sola 
a denunciatione perageretur ( unde conditiones postea 
u dictae sunt condictiones , quia denunciare Prisci di- 
u cebant condicere ) ». Io .mi son preso qui la libertà 
di mescolare vari luoghi molto tra loro separati delle 
opere di questo profondo scrittore, per rischiarare una 
verità che non mi pare molto conosciuta. Chi vorrà 
riscontrargli legga la sua opera che ha per titolo : 
De uno universi Jaris principio et fine uno , lib. i. 
cap. loo. e i55. ; l’altra che ha per titolo: De 
Conslf/LnXia Jurisprudentis par. II. cap. 3., e finalmente 
la sua Scienza Nuova lib. iv. pag. 43a. 4^9. 4^3. 

della terza edizione napoletana. 

(i) L'etimologia istessa della voce ce lo indica: Kptvùv 
presso i Greci significava combattere e giudicare : De- 
cernere presso i Latini era l’ istesso che caede definire ^ 
onde si diceva decernere armis. Quest’ istessa voce si 
applicò a’ giudizi , perchè questi nel principio non erano 
che combattimenti. 

(a) Vedi la nota g. del cap. xi. della piima parte 
di questo libro. 
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sussistenza. Ecco i famuli degli eroi di Ome- 
ro (i); ecco i clienti de’ tempi eroici de’ Ro- 
mani ( 2 ) ; ecco gli ambacti de’ tempi eroici 
de’ Galli (3) } ed ecco gli homines , o vas- 
salli rustici de’ tempi eroici a noi più vicini (4)- 

In questo stato di cose si conserva ancora 
in tutta la sua estensione la naturale indipen- 
denza tra’ capi delle famiglie j essi si conside- 
rano e sono ancora perfettamente uguali tra 
loro. 

(1) Egli li chiama V. Odyss. lib. xvi. 

vers. 24^, ed in molti altri luoghi. I Greci si servivano 
della voce dsuXc^ per esjirimere i servi schiavi ch’e- 
rano quelli che si fecero qu ndi colle conquiste, àpà^yjft ^ 

era il debole che cercava un asilo dal più for- 
te , per fuggire i lischi del suo stato. In fatti ùpiu si- 
gnifica f ligio. 

(2) Vedi Vico Scienza iVaoru lib. i. p. 65 . 66. Ibid. 
p. 95. 96 Dignità Lxs e l\xix. , e P altra sua opera 
De universi juris princìpio uno et fine uno cap, 104, 
dove colla più vasta einidizione dimostra questa essere 
l’urigine della clientela de’ Romani, che poi in tanti 
altri luoj^hi delle sue opere confeima. 

( 3 ) Vedi Cesare lib. vi. Comm. de Bello Gallico, 
cap. i 5 . 

( 4 ) l^oi troviamo presso i regni eroici della Grecia 
chiamarsi anche uomini ì plebei , a differenza de’ nobili 
che si chiamavano Dei, o 6gli degli Dei Omero ce ne 
offre molti esempi.' Questa è una delle inOnite pruove 
che ci dimostrano come r istesse circostanze ritornan- 
do j litnrnano le medesime idee , e si osservano i me- 
desimi fenomeni. Vico fa vedere che questi homines, o 
sian servi instici de’ tempi eroici ritornali , non erano 
nella loro ongine altro che i primi chenti de’ iioiuani. 
Vengasi la sua Scienza Nuova lib. iv. png 4 f >5 

a 5 IO., e l’altra citata opera De uno universi juris 
principio ec. cap. 129. 
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n bisogno di difendersi da un’altra tribù 
vicina si manifesta , o T ambizione di soggio- 
garla si eccita in uno de’ capi di queste fami- 
glie. Egli invila gli altri a seguirlo nella sua 
spedizione. Tutti, o una parte di essi, accet- 
tano il suo invito : ciascbedun di loro , se- 
guito da’ suoi clienti , segue il suo duce (i}. 
Se Tesilo della guerra è uguale per tutte e 
due le parti , le cose rimangono nell’ antico 
stato. Ma se l’ una delie tribù soggioga l’ altra , 
come deve avvenire dopo qualche tempo , al- 
lora il vinto diviene lo schiavo del vincitore. 
I suoi beni , le sue terre , gl’ individui della 
tribù si dividono tra’ vincitori. La contrada è 
governata da un capo , da’ suoi commilitoni, 
da’ soldati che rappresentano la parte libera 
della nazione , nel mentre che tutto il resto 
vien sottoposto all' atrocità ed all’ umiliazione 
della servitù. Il capo è il duce che ha con- 
dotta la spedizione; i commilitoni sono i patri- 
zii , o siano i capi delle famiglie che l’ han se- 
guito ; i soldati ..sono i loro clienti. Una parte 
del territorio e de’ benT del vinto si assegna 
al duce ; l’ altra si divide ugualmente tra’ com- 
militoni , e ^questi suddividono la loro tra’ loro 
clienti. 

Qui comincia lo stato di barbarie, eh’ è l’esor- 
dio della società civile, ma eh’ è molto lontano 
dalla sua perfezione. La disuguaglianza de’ beni 


(i) Ecco ciò che Tintorie di tutte le nazioni ci di- 
cono essere avvenuto nelle circostanze delle quali par- 
liamo. 
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tra le tre classi che compongono la parte li- 
bera della nazione , e l' abito della militare 
subordinazione distruggono una piccola parte 
della naturale indipendenza , ma ne lasciano 
sussistere ancora l’altra in tutta la sua esten- 
sione. 

Il Duce , il Re , comunque chiamar lo vo- 
gliamo , è più forte di ciascheduno de’ Patrizi ^ 
ma questi uniti insieme sono molto più forti 
di lui. Della maniera istessa ciaschedun Patri- 
zio è più forte di ciascheduno de’ suoi clienti ; 
ma questi uniti sono molto più forti di lui. 
Questa reciproca disuguaglianza di forza e di 
debolezza conserva in questo stato quella gran 
parte di naturale indipendenza della quale si 
è parlato. Senza osservarla che dall’ aspetto 
che interessa il nostro oggetto , essa si mani- 
festa e déve manifestarsi in tutta la sua esten- 
sione nel sistema penale. 

Un debole e tumultuoso Senato , composto 
da’ Patrizi! e dal Re , esercita una piccola e 
quasi invisibile parte del potere legislativo } 
ma 1’ esecutivo , e 1’ esercizio particolarmente 
del dritto di punire , o sia della vendetta per- 
sonale , deve ancora restare per lungo tempo 
tra le mani degl’individui. Questo stato è troppo 
vicino a quello della naturale indipendenza per 
poter ottenere la cessione di un dritto così 
prezioso. Questa parte del Jus majorum gen- 
tium deve ancora esistere , e non può essere 
che' insensibilmente distrutta. Bisogna comin- 
ciare dunque dal darle alcune modificazioni. 
Nel principio altro non si può fare che sta- 
bilire alcune formalità ^ colle quali dev’ essere 


/ 

/ 
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esercitala ( i ). Ma la vendetta dell' offesa se- 
guita ad essere il solo motivo e il solo og- 
getto della pena. Il corpo sociale non prende 
parte alcuna negli attentati tra individui ed in- 
dividui. 

In questo staio di cose , dice Aristotile (a), 


(1) Con queste formalità si deve cercare di preveni- 
re, quanto più si può, l’abuso nell’ esercizip di questo 
dritto, lo lascio al lettore l’applicazione di questa teoria 
a’ fatti che ci mostrano, che ciò che io qui dico che 
si dovrebbe fare, è appunto quel che si è fatto da' po- 
poli situati in queste circostanze. Io credo che la voce 
quirilare- de’ Romani , applicata ne’ tempi civili ad al- 
cune giudiziarie azioni , fosse ne’ primi tempi , quando 
essi erano in quel primo periodo di barbarie del quale 
qui si parla , credo , dico , che fosse nella sua origine ' 
destinata ad indicare una di queste formalità. L’offeso, 
prima di venire alla vendetta , doveva quiritare , cioè 
chiamare ed annunziare a’ Fatrizii , che 6n d’ allora 
chiamavansi Quiriti, 1 ’ offesa che aveva ricevuta , e la 
vendetta che tàr ne voleva. 

Una simile formalità si trova rapportata da Omero 
presso gl’ltacesi, i quali, secondo cne egli ce li descri- 
ve , erano per l’ appunto in quel grado di barbarie che 
qui si suppone. Telemaco offeso da’ furti che i Proci, 
o siano i Patrizi , facevano di continuo nelle sue greg- 
gie , li convocava , e dopo aver loro palesate le offese 
che aveva da essi ricevute , dopo aver interessato gli 
Dei nelle sue lagnanze , dice : vrinclvoi xÈv Inena dopcòv 
ivreiBev , impune deinde intra domum vot 

occìdam. Odyss. II. vers. i 45 . 

(2) Arist. de Repub. lib. III. Deve passare lungo 
tempo prima che il corpo sociale possa prender parte 
alle offese private, il primo caso che ci offre la storia 
romana della parte presa dal corpo sociale in un’ of- 
fesa privata , ui sotto l'ullo Ostilio per la morte di Gra- 
zia. Ne’ tempi della guerra di Troia Omero ci fa ve- 
dere che l’ omicida presso i Greci non era obbligato a 


I 
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non vi possono esser le^i penali per punire 
i torti , e difendere i privati dritti ; e la defi- 
cienza di queste leggi ha fatto che i poeti e 
gl’ istorici chiamarono questi tempi, tempi à’ in- 
nocenz-a, secoli tf oro. Essi credettero che non 
vi fossero leggi penali , perchè non vi erano 
delitti. Ma le leggi penali sono allora le brac- 
cia , l’ asta , la spada dell’ offeso. Questi sono 
ì vindici de’ suoi torti e i custodi de’ suoi 
dritti. Il corpo sociale , come si è detto , non 
vi prende parte alcuna. Se l’ offeso perdona 
all’ offensore , non vi è per questi di che te- 
mere. I soli delitti pe’ quali si esercita il Jus 
minorum gentium , o sia il dritto della vio- 
lenza pubblica (i), sono i delitti di Stato; 


re.stare fuori della sua patria, se non finché si fosse pa- 
cificato co’ parenti del morto. Quando gli aveva placa- 
ti , egli era esente da ogni rischio , da ogni pena ( V. 
Feith. Arifiq. Hom. lib. 11. cap 8. pag. iby.). In questi . 
tempi dunque il dritto di punire era ancora presso i 
Greci tra le mani dè’ privali. Pi esso i Germani il dritto 
della vendetta personale si conservava ancora in tutta 
la sua estensione a’ tempi di Tacito , vale a dire due 
secoli e più dopo che Cesare ci aveva dipinti i loro 
costumi , e dopo che avevano avute molte occasioni da 
ti'attare e conoscere i Romani. Suscipere tam inimici- 
tias seu patris, seu propinqui , quam amicitias -necesfe 
est ; nec implncabiles duroni. Luitiir enim etiam homi- 
cidium certo armeniorum ac perorum numero , reci- 
pitque tatisfactionem universa domus , utiliicr in publi- 
cum, quia periculosiores sunt inimicitiacjuxta liberlatem. 
Tacit. de Morib. German. cap. xxi. Veggasi anche il 
cap. VII. , 

(i) Veggasi l'appendice a questo capo, dove si tro- 
verà la distinzione del Jus majorum gentium , e del Jus 
minorum gentium. 
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e i delitti di Sfato in questa società sono i 
delitti religiosi (i). La superstizione, die vien 
da' capi di queste società chiamata in soc- 
corso della deoolezza de' sociali vincoli , con- 
serva in qualche maniera l' ordine pubblico 
co’ soccorsi imprestati dalla Teocrazia. Tutto 
ciò cb' è pubblico , o di pubblico dritto , è 
r oggetto dell’ ispezione o del patrocinio di 
una Deità. Gli attentati contro il pubblico sono 
dunque delitti contro la Divinità. Questa dev’ es- 
ser placata. La pena è la preghiera pubblica 
( supplicium J ( 2 ) ; la vittima è il delinquente 
( sacer eslo ) (3) ; gli esecutori e i giudici 


(i) Tfe auid inaugurato faciunto. Ne quis , nisi per 
portai f uruem ingreditor^ neve rgred'tor; moenia sancta 
sunto. Ecco due leggi Regie de’ Romani che il tempo 
non ci ha involate. Aggiugniamo a questo la riflessione, 
che il primo uso che troviamo fatto sotto i Re in Ro- 
ma delia pena del Culeo , è adversus Deorum viola- 
tore!. V. Valer. Max. lib. 1. cap. i. num. la, vel i3. 

(a) Le pene si chiamarono quindi supplicia, peitdiè 
non erano nella loro origine altro che preghiere dirette 
a’ Numi: come tali erano considerate da’ Germani, per 

S uel che ne dice Tacito ( de Morih. German. ), e da’ 
ralli , per quel che ne dice Cesarq ( Comment. de Bel. 
Gali. lib. VI. cap. i5. ). 

(3) Sei. Quis. Terminom. Exarsit. Ipsos. Boveis. 
Que. Sacrei. Sunto. Questo è un frammento di una 
legge Regia del Codice Papirìano rapportato da Fulvio 
Ursino nelle note al libro de Legihus et Scnatuscon- 
sultis d’Antonio Angustino. Noi ne abbiamo anche altri 
simili frammenti che per brevità non rapporto, l.e hggi 
delle XII Tavole conservarono quindi (|uest'antira espres- 
sione nelle condanne di morte, anzi m alcuni casi esse 
esprimevano il nome della Divinità alla quale s’immo- 
lava il deUnquente. Noi troviamo in esse consacrato a 


90 . LIBRO TERZO 

sono i sacerdoti , a’ quali 1' opinione dà quella 
forza che manca al governo (i). La loro au- 
torità non umilia la derezza del barbaro f il 


Giove chi avevo violato un tribuno della plebe ; consa* 
crato agli Dei de’ padri il Bgliuolo empio; consacrato 
a Cerere chi aveva dato fuoco' alle biade altrui. Queste 
non sono che conseguenze degli antichi e primitivi co- 
stumi nati dal bisogno e conservati qiiimli dall’uso. Non 
voglio tacere una riflessione, io credo di trovare in que- 
sta istituzione la vera origine degli umani sacrifizi cosi 
comuni appresso le barbare nazioni.. La feroce supersti- 
zione d’immolare alla Divinità un uomo, Come le s’im- 
molerebbe un irco o un bue, non ha potuto aver luogo 
che presso pochissimi popoli, e piuttosto nella loro de- 
pravazione, che nella loro infanzia. Gli umani sacrifizi 
comuni alla piìi gran parte de’ popoli nella loro infan- 
zia , non dovettero essere altro che i sacrifizi de’ mal- 
vagi , de’ quali abbiamo noi qui parlato ; ed in fatti i 
delinquenti che si facevano sotto questo religioso aspetto 
morire , venivan prima esecrati , scomunicati , consegnati 
alle Furie; e questi erano li Diris devoti de’ Latini, e 
gli Ai/a3>)(xar« de’ Greci. Questo costume, apparente- 
mente superstizioso e feroce , fu comune a’ diversi po- 
poli , perchè comune ne fu il bisogno nelle politicbe cir- 
costanze nelle quali noi 1 ’ abbidm fissato. 

(i) Noi troviamo presso quasi tutte le barbare na- 
zioni , in quell’ epoca della loro barbarie della quale 
noi qui parliamo, la giudicatura unita al sacerdozio ne’ 
delitti che si riferivano alla Divinità. Veggasi Dionisio 
d’Alicarn. lib. 11. Strab. lib. iv. Fiat, de Legib. lib. vx. 
e lib. vili. init. Giustino lib. xi. cap. 7 . e quell’ aureo 
luogo di Tacito de Morii. German. cap. 7 . dove dice : 
Ceterum neque animadverterr , neque vincite , ncque 
verberare quidem nisi sacerdoUbu-c permissum non quasi 
in poenam, nec ducis jussu , sed velut Deo imperante ^ 
quem adesse bellantìhus credunt. Presso i Galli, i Druidi 
erano giudici e carnefici nel tempo istesso ( V. Cesare 
Comin, de Bel. Gali. lib. vi. cap. i5. Forse da questo 
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quale , quanto abborrisce la dipendenza degli 
uomini, altrettanto è disposto a piegarsi sotto 
quella de’ Numi. Queste esecuzioni , insieme 
co’ motivi che le hanno cagionate , si conser- 
vano nel corpo del Sacerdozio per mezzo di 
una tradizione che si nasconde al popolo. Ecco 
perchè le leggi penali furono chiamate excm- 
pia , e il dritto che le conteneva si chiamava 
jus arcanum (i). 


derivò che in alcune monarchie dell’Asia il boia se- 
guitò ad essere una carica ragguardevole sotto il titolo 
di gran tacrifica'ore , come si è altrove ossei-vato ; e 
questo è senza dubbio il motivo pel quale in tutti i 
governi barban il sacerdozio è stato sempre nel corpo 
de’ Patrizi, e il Capo, il Re è stato quasi sempre il 
supremo Sacerdote. Potrei sacra magistralusque soli 
peragunto , ineuntoque. Sacrorum omnium potestas sub 
Rrgìbus esto : Sacra Patrcs custodiunto { Lex Regia ) 
Vid. Dion. Alicar. lib. II. Aristotile ne’ suoi libri cÙ 
Politica, facendo la divisione delle Repubbliche, novera 
tra questi i Regni Eroici, dove i Re, dice egli, in casa 
ministravan le leggi) fuori amministravan le guerre ^ 
ed eran capi della religione ( Polit. lib. 3 . edit. cum 
Petr. Victor, p. 261 e 262. )i ed in fatti il primo Re 
che nella Grecia separò lo scettro dal sacerdozio, fu. 
Erettéo (V. Apollod. lib. HI. pag. 198.); ed i Re di Roma 
furono tutti anche Re delle cose sacre ( Reges Sacrorum)-^ 
onde poi, discacciati i Re, il capo de’ Feciali fu chia- 
mato coll’ istesso nome. Noi rìtroviamo finalmente gli 
avanzi dell'istesso spirito nella consecrazione de’ Re nella 
barbane posteriore. Noi sappiamo che Ugo Capoto si 
faceva chiamare Conte ed Abate di Parigi; e il Parra- 
dino ( Annali di Borgogna ) rapporta antichissime scrit- 
ture nelle quali molti principi di Francia comunemente 
Conti ed Abati , e Duchi eu Abati s' intitolavano. 

(i) Veggasi su di ciò il Vico De uno universi Juris 
principio et fine uno lib. i. Dignità 92. 
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Ritorniamo a' delitti contro i privati. Noi ab- 
biam lasciato Pe.sercizio del dritto di punire 
tra le mani dell' ofTeso , noi l' abbiamo sempli- 
cemente obbligato ad alcune formalità. Questo 
primo e piccolissimo passo viene e deve ve- 
nire dopo qualche tempo seguito da un al- 
tro. La vendetta ne’ barbari , negli uomini non 
ancora inciviliti , agisce col massimo impeto. 
Nel primo istante essa non ha limiti. Obbligare 
ad una dilazione 1’ offeso nell’ esercizio del 
dritto di punire, è dunque I’ istesso che inde- 
bolire la forza della sua passione , e prevenirne 
in gran parte gli eccessi. Ecco ciò che la fa- 
coltà legislativa deve prescrivere in questo stato 
di cose: ecco ciò che in realtà ha essa pre- 
scritto (i). 


(li Senza ricorrere all’ isterìa de’ tempi barbari a noi 
pib vicini, che potrebbe molto illustrare questa verità ^ 
ma che io suppongo più universalmente nota a' miei 
lettoli . io ne trovo nella barbarie più remota ne’ tempi 
eroici degli nntichi popoli una pruova che mi pare di 
non doverla tacere. Noi troviamo presso tutti i popoli 
barbari l’ istituzione degli asili anteriore all' istituzione 
delle leggi penali , vale a dire ne’ tempi ne" quali 1’ e- 
sercizio del diitto di punire era ancora interamente tra 
le mani degl’individui Noi vediamo in luripide An- 
dromaca rìtiiggita nel tempio di Tetide. ( Androm. 
act. I. ) Noi vediamo nell Ecubn Polissena consicliata 
a rifuggire ne’ templi e presso gli altari, per evitar 
la morte ( • • • trpòs i/ohts , Oi tttÒs jSwfisùs . . . 
ahi ad tempia , ahi ad altana ec. Eurìp. Ecuba ). Noi 
vediamo in Omero, Pernio cercare nell'ara di Giove 
un asilo contro di lllisse ( Homer. xxii ■ ; noi 

vediamo Priamo rifuggito all’ ara di (iiove Erceo dopo 
la presa di Troia ( Pausania in Corinthiacis |; noi ve- 
diamo nell’ Edipo Coloneo di Sofocle , Edipo rifuggirsi 


) 
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Questo stabilimento reca un altro vantaggio. 
Siccome in questo stato di cose il solo og- 
getto della pena è la vendetta dell’ ofTeso ; sic- 
come nelle sue mani è riposto e il dritto di 
vendicarsi , e il dritto di perdonare , e quello 
di transigersi j così, quando vien egli obbligato 
a questa dilazione, è molto facile che il suo 
sdegno, raffreddato dal tempo, si plachi con 


nel luco dell’ F.umenidì -, e tanti altri esempi che per 
brevità trascuio Riflettendo su questa universale isti- 
tuzione de’ tempi eroici , io ne cerco l.i cagiuoe. lo 
veggo che questa non poteva avere altro oggetto, ne’ 
tempi de' quali noi parliamo , se non di garantire l’ of- 
fen'ore da’ primi impeti della vendetta dell’ olieso , di 
lasciargli uno spazio di tempo nel quale procurar po- 
tesse i mezzi di placarlo coi doni , colle oflerte , colle 
preghiere , ec. , o pure uno s^iazio di tempo atto , se 
non a distruggere , a rail'reddare almeno l’ impeto dello 
sdegno, ed a prevenire gli eccessi della vendetta. Il 
timore d' incorrere nella pena del sacrilegio , che in 
questo stato della società doveva essere, come poc’anzi 
osservammo , un delitto pubblico , perchè delitto contro 
gli Dei , doveva distogliere l’ otl'eso da qualunque in- 
trapresa contro il suo offensore , Anche questi reggeva 
nell’ asilo, che doveva per altro essere uno stato molto 
penoso per un barbaro che più di qualunque altra cosa 
apprezza la sua personale liherià. Considerato dunque 
sotto questo aspetto, 1’ asilo altro non era che una di- 
lazione tra I’ otlèsa e la vendetta ; era una tregua , du- 
rante la quale poteva o stipularsi la pace , o evitarsi 
una parte de’ mali della guerra, lo mi seivo di qui sta 
espressione , perchè non è possibile supporre che nello 
stato di barbarie un uomo si consecrasse a rimaner 
perpetuamente in un tempio per evitar la vendetta del- 
I’ oii'eso. Questo sfòrzo non poteva essere che ad (em- 
pus , ed ecco pen hè io lo considero come una sem- 
plice dilazione. 
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mia prestazione che gli reca un vantaggio più 
reale. Per dare a questo stabilimento T appog- 
gio della forza , si dà all' otfensore un garante 
per difenderlo dallo sdegno dell’ offeso , finché 
dura il tempo della dilazione che passar deve 
tra il delitto e la pena , tra l’ offesa e la ven- 
detta. Il Patrizio , il Signore è il garante del 
suo Cliente, del suo Homo, se questi è l’of- 
fensore} ed il Re, il Capo della nazione è il 
garante del Patrizio, del Signore, se il Pa- 
trizio , se il Signore è il delinquente. Quando 
la composizione ha luogo , l’ offensore , dopo 
di averne sborsato il prezzo all’ offeso , deve 
pagare al suo garante le spese della custo- 
dia (i). Ecco 1’ origine del Fredum de’ tempi 
barbari a noi più vicini (a). 

Questo secondo passo apre coll’ andar del 
tempo 1’ adito ad un terzo molto più efficace. 
Finora l’ estensione della pena e la quantità 


(i) Tacit. de Morib. German. 

(a) Vedi Du-Fresne Glossar, voce fredum et faida. 
Questa era la somma che andava all’ ofTeso ed a’ suoi 
parenti , e quello il prezzo della custodia che si pa- 
gava al garante. Si conservò quindi quest’ istesso drit- 
to , anche quando F oggetto n’ era diverso , cioè quando 
non era più necessaria la custodia dell’ ofTensore , per- 
chè si era già tolto dalle mani de’ privati il dritto della 
vendetta , o sia 1’ esercizio del dritto di punire. Non si 
fece altro che stabilire i casi ne’ quali si doveva pa- 
gare il fredum , e questo era quando vi era 1 ’ offesa, li 
solò malefìcio senza volontà non era soggetto al fre~ 
dum. Yeggasi il Codice de’ Ripuarii tit. 70 . e tit. 4^ , 
quello de’ Longobardi Uh. i. cap. 3i. S 3, la Legge Sa- 
lica tit. 28 . S h. Veggansi jn Marculfio lib. 1 . Le For- 
mole 2 . 3. 4' c >7* 
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della redenzione si è dovuta lasciare nell' ar- 
bitrio dell' olTeso. Come si sarebbe potuto in 
fatti prescrivere all’ uomo ubbriaco dallo sdegno 
un limite alla sua vendetta , quando questa se- 
guir poteva immediatamente l’olTesa? e come 
limitar la redenzione , senza prima limitar la 
vendetta ? 

Bisognala dunque disporre il barbaro a que- 
sta doppia operazione coll' obbligarlo a far pas- 
sare un certo tempo prima di poter esercitare 
sull' offensore il suo di ilio. Or questa dilazione, 
delia quale si è parlato , evitando gli eccessi 
della vendetta , e favorendo il rimedio delia 
composizione , dà alla facoltà legislativa l' adito 
di dare un terzo urto , molto più forte de’ due 
primi, a questa parte della naturale indipen- 
denza , col fissare l’ estensione della pena , e 
la quantità della redenzione. Si stabilisce dun- 
que il taglione , e sopra quello si regola U va- 
lore della multa. 

Questa pena del taglione , contro la quale 
tanto si scagliano i nostri crlminalisti , che non 
sanno fissare i loro sguardi che sopra quegli 
oggetti che li circondano ; questa pena che 
dev’ esser proscritta da qualunque codice di 
una nazione già pervenuta alla sua maturità (i), 


Io parlo del taglione in genere, non del taglione 
adoprato dalla sanzione penale m alcuni casi Quest’ ul- 
timo può convenire anche a’ popoli pervenuti al mas- 
simo grado dì matuiità. Noi in fatti l’abbiamo all’e- 
sempio di Roma , proposto per pena della calunnia ; 
ma il primo non conviene che a’ popoli situati in <]uel 
tal periodo di barbarie. 
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è nuliadimeno , nello stato della società di cui 
noi parliamo, l’ istituzione più savia e più op- 
portuna alle sue pcliticlie circostanze. 

Noi la troviamo infatti stabilita presso tutt’ i 
popoli che furono e che sono in questo sta- 
to (i); e se Locke istesso propor dovesse un 
sistenaa penale per un popolo che si trovasse 
in quei grado di barbarie nel quale noi io 
supponiamo, stabilirebbe il taglione, come io 
stabili Pitagora (2 ) , e come lo stabilirono i 
nostri barbari padri. Vediamone i vantaggi. 

Fissato il taglione come misura di ogni pe- 
na , e stabilito contemporaneamente il valore 
delia redenzione a quello ne’ diversi casi , ne* 
più frequenti almeno, corrispondente, si dà al 
popolo la prima, sebbene imperfetta, idea della 
proporzione della pena col delitto , e della 
composizione colla pena. 

A questo primo vantaggio se ne aggiugne 
nn altro molto maggiore. Colui che non può 
lasciare più alia sua vendetta il libero sfogo ; 
colui che non può recare al suo olTensore mag- 
gior male di quello eh* egli ne ha ricevuto , 


(1) Gli Europei, che han trovato alcuni popoli di 
America in quel grado appunto di barbarie del quale 
noi parliamo , han trovato 1’ uso del taglione già sta- 
bilito in quella maniera che si è da noi esposta. Veg- 
gasi il Viaggio di Corea! tom. i. pag. ‘208, il Viaggio 
di J. de Lery pag. 37 1 , e l’ Istoria generale de’ Viaggi 
tom. IV. pag. 3 a 4 ^ 

(3) Aristotile nella sua Etica chiama il taglione il 
Giusto Pitagorico , perchè Pitagora lo stabili nella Ma- 
gna Grecia da lui trovata precisamente iu quello stato 
di barbarie di cui qui si parla. 
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volentieri lascia ad altri ia cura di punirlo , e 
di vendicare il torto che ne ha ricevuto , quando 
non sa determinarsi ad accettarne la pecunia- 
ria commutazione. L’ autorità legislativa può e 
deve profittare allora di questa disposizione , 
che insensibilmente si è nel popolo formata , 
per convertire ia violenza privata in violenza 
pubblica ; per istrappare dalle mani de’ privati 
r esercizio del dritto di punire , e conferirlo 
ad una magistratura analoga alle circostanze 
politiche nelle quali si ritrova allora la na- 
zione. 

Il Patrizio giudicherà e punirà allora , come 
magistrato , il suo cliente offensore ; ed il Re 
giudicherà e punirà , come magistrato , il Pa- 
trizio delinquente. Ecco io stato nel quale 
Ulisse trovò i Feacesi (i). Ecco ciò che 

(1) Omero, questo srande isterico della barbarie , que- 
sto poeta che oi'tì-e al dÌosoIò i materiali per osservare i di- 
versi stati po’ quali ■ popoli debbono passare per giugnere 
allo stato civile , ci la vedere i F eacesi in quest’ ultimo 
periodo di barbarie del quale noi pai'liamo , e ci di- 
pinge in poche parole la loro forma di governo. Dodici 
Re, o sien Patrizi, governavan la plebe, (<J>5p.ev) 
divisa in varii vichi o tribù , e<l il decìmoterzo Re 
( Alcinoo ) giudicava i dodici Re inferiori o sian patrizi. 
Nella parlata ch’egli mette in bocca di Alcinoo si 
serve di queste parole: 

AwJsx* yip yutxd Sri^t-ev ipinpsnc£{ ^otallrisi 
^pàivoÙ7i j rpimcttiìMrei d’ syw «uròs 5 

Duodecim enim in populo praeclari reges 
Princìpes imperante tertius decimus aiUeni ego ipse. 

Homer. Odyss, lib. vili. v. 3go e Sgr. 

FlL-iNGIERl, yol. JF* * 7 
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avvenne in Roma sotto gli ultimi Re (i) 5 ed 
ecco ciò che avvenne nelle barbare nazioni a 
noi più vicine , quando si trovarono in quel 


11 lettore non ha che a leggere tutta la narrazione ch’egli 
fa a questo proposito , per confermarsi nel mio sistema. 

(i) Con questo mezzo Tarquinio fece morire una 
gran parte de’ patrizi Un argomento fortissimo che il 
Re , in quest' ultimo penodo del regno eroico di Roma, 
giudicasse i patrizi , si è che , discacciali i Be , que- 
sta prerogativa passò a’ Consoli eh’ ereditarono una 
gran parte de’ dritti del Re. Bruto ne fece uso per pu- 
nire i partigiani de’ Tarquinii e i suoi figli. Noi abbiamo 
altrove osservato che la Legge Valeria fu quella che 
dette il primo riparo a questa pcrnicio.sa prerogativa 
che dalle, leggi delle xii Tavole fu quindi interamente 
abolita. E vero che in queste leggi si parla in generale 
di cittadino di Roma ; ma noi dimostreremo da qui a 
poco in un’ altra nota , che per cittadini non potevano 
allora intendersi che i nobili. 11 dritto dunque di giu- 
dicare della vita d’ un cittadino che i Consoli ercdita- 
ron da’ Re , era quello di giudicare di un patrizio. Che 
i patrizi poi giudicassero come magistrati i clienti che 
componevano la plebe , noi ne abbiamo varii argomenti. 
11 citato frammento dalla Legge Regia n’ è una pruova : 
Patres sacra , magisiraiusquc soli peragunto ineunto- 
gue. N’ è una pruova anche I" altro frammento che mi- 
naccia una forte pena al patrizio che abuserà di que- 
sto dritto : Si Palronus Clienti Jraudem fecerit , sacer 
està. Questo frammento ci è stato conservato da Ser- 
vio su quel verso del sesto libro dell’ Eneide che fini- 
sce : aul fraus innexa Clienti. È molto vensimile anche 
che la ripartizione, fatta sotto gli ultimi Re, della plebe 
in varie tribù , fosse diretta a distribuire la giiirisdi- 
zlo.^e di eiaschedun patrizio sulla sua clientela , su 
gl’ individui della qu. le egli esercitar dovesse il giudi- 
ziario potere ne’ familiari giudizi. Gli argomenti che io 
aviei per provare questa congettura , sono molti , ma 
io li sacrifico alla brevità. 
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grado dì barbarie cbe è il più vicino allo stato 
civile (i). 

Qui comincia il Jus scriptum ; e la legge 
scrìtta in questo stato di cose non è che la 
tariffa de^ prezzi co’ quali compor si debbono 
le diverse specie di offese (a). Nel determinare 
queste somme la legge non può allora trascu- 
rare la disuguaglianza delie condizioni tra’ pa- 
trìzi e i clienti , tra’ clienti ed ì servi. La quan- 
tità della composizione vieti dunque detenuinata 
dalla condizione dell’ offeso , da quella dell’ of- 
fensore, dalla natura dell’offesa ^3). Più: 


(1) Le giiirisdiziom signorili in quest’ ulfinoo periodo 
dell » posteriore ba'b.irie sono cos'i noie , che ogni do- 
cuinento relativo a quest’ oggetto sarebbe inutile, giac- 
ché bisognerebbe interamente ignorare 1’ istoria per 
dubitarne, l’er quello poi che riguarda il dritto del Ile 
nel giudicare i patrizi, o siano i Proceri ed Ottimati, 
per servirmi delle voci usate ne’ codici di questi po- 
poli, io non so come alcuni hin potuto dubitare che 
il Re assistito dal suo privato Consiglio avesse non solo 
avuto , ma esercitato questo dritto. Le leggi , le for- 
rnole , gl’ istorici di quei tempi , tutti ci assicurano di 
questa verità. Ved. Greg. Tur. lib. iv. cap. 3a. e 35. , 
e lib. X. cap. iB e 19. 

(2) Veggaiisi tutt’ i codici barbari nella Collezione 
di Lindenlirogio , e particolarmente il Codice de’ Longo- 
bardi lib. I. tit 6. S 3, il Codice de’ f’rigioiri tit. 5. 
et seq. , il Codice de’ Borgognoni tit 5. 10. ii. 17.., 
il Codice degli Alemanni tit. 58. S i. e 2. , la Legge 
Salica tit. 19. 21. 3i. 45. 6i., e Gregorio Turoneuse 
Ist. lib. IV. cap. 28.. 

(3) Vedi i citati titoli del Codice de’ Borgognoni , e 
oltre a questi i titoli 26. 3o. 33 4^ 1 ® Legge Sa- 
lici in pai-te de’ citati titoli, e ne’ seguenti titoli 3y. 
4<. 45- > art. b. 7. 8. A questo corrispondono anche 
gli altri codici. 
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Le concause morali e politiche che hanno 
avvicinato il popolo alla civiltà j la non con- 
trastata privazione dell' esercizio del dritto di 
punire e della naturale vendetta ; la lenta ma 
sensibile progressiohe de’ costumi , e la dimi- 
nuzione della ferocia che l’abito di convivere 
e la comunione de’ sociali ofHcii han dovuto 
necessariamente produrre^ mettono la facoltà 
legislativa nello stato di poterie stabilire sotto 
un aspetto molto diverso dall’ antico questo 
sistema penale. Non si appartiene più all’of- 
feso la scelta del taglione, o della composizio^ 
ne. La pena pecuniaria è la pena ordinaria : 
la straordinaria è il taglione. Quando il delin- 
quente , quando 1’ offensore non vuole , o non 
ha come pagare il tassato prezzo della com- 
posizione , si condanna al taglione; ed è, per 
cosi dire , nella persona dell’ offensore la scelta 
della pena, e non dell’ offeso ( i ). I vantaggi di 
questo metodo sono molti : due ne sono i 


(i^ Gelilo, pnriando della Legge Regia inserita quindi 
nelle decemvirali Tavole, (si memhrwn rapii, ni cum 
eo pacit , tallo està ) ci fa vedere che in quel tempo, 
che corrisponde a quel periodo di barbarie del quale 
noi parliamo , e; a nell’ arbitrio dell’ offensore e non 
dell’ oiì'eso , lo scegliere tra il taglione e la composi- 
zione. Rf-um , dice egli, hahuisse. Jacultatem pacìscendi, 
et non neceuxe hahuisse pali lalioncm , nisi eum ele- 
gisset (V. Geli. llb. xi. cap. i., e S'tgon. de Judìciis 
lib. 1 1 . cap. 3. ) Ne’ codici delle nazioni della barbarie 
posteriore si trova generalmente questo metodo stabi- 
lito. Il taglione s’infliggeva quando il reo non voleva, 
o non aveva di che pagare il prezzo della composizione. 
Veggasi tra le altre la Legge iialica nel tit. 6i. 
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principali. Si termina di distruggere l’antico 
dritto della vendetta personale , e si ripara ad 
una gran parte de’ vizi inerenti al taglione , che 
in questo stato di cose non si può ancora abo» 
lire , ma che conviene modificare. 

Se noi paragoniamo quest’ ultimo periodo di 
barbarie col primo , quale immenso spazio si 
troverà essersi percorso ! La vendetta perso- 
nale più non esiste ; la pena non è più inde- 
terminata ; la composizione non è più arbitra- 
ria -, non è più nella scelta dell’ offeso il taglione 
o la multa ; esiste un giudice ed una legge ; 
vi è un codice scritto, ed un magistrato che 

10 applica a’ diversi casi. 

Questo sistema di cose , molto imperfetto in 
se stesso , ma il migliore possibile nelle cir- 
costanze nelle quali supponiamo la nazione , 
deve coll’ andar del tempo produrre necessa- 
riamente un gran male, e questo male deve 
quindi produrre un gran bene. L’autorità di 
giudicare e di punire , data al Re su’ Patrizi , 
ed a’ Patrizi su’ clienti , unita .alle altre prero« 
gative della loro politica condizione , è collo- 
cata in mani troppo forti , per non dovere col 
progresso del tempo cagionare gravi disordini. 

0 il Re si servirà di questo istrumento per 
opprimere i Patrizi , o i Patrizi per opprimere 

1 clienti. Nel primo caso l’oppressione armerà 
i Patrìzi centra del Re 5 nel secondo armerà 

11 corpo dei clienti , o sia la plebe contro i 
Patrizi. Nel primo caso i Patrizi si uniranno 
alla plebe per espellere il Re ; nel secondo la 

g lebe si unirà al Re per opprimere i Patrizi. 
el primo caso si fonderà l’ aristocrazia , come 
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avvenne in Roma (i); e nel secondo la me- 
nar liia, come è avvenuto nelle nazioni del- 
r Europa. 


lì) È un errore il credere che Bruto istituisse ih 
Roma la democrazia. «Se dopo 1’ espulsione de’ Tarq\iinii 
il sistema antico della clientela decadde , non per que- 
sto gl’ individui che questa formavano , e che compo- 
nevano un solo corpo sotto il nome di l'iebe , ebbero 
parte alcuna al governo. Essi seguitarono per qualche 
tempo a non conoscere altro dominio che ’l bonitario 
istituito nel censo di Servio Tullio, indizio di depen- 
denza e di servitù; e quando, colla seconda legge 
agraria che fu il soggetto della prima legge inserta 
nelle xii. Tavole, essi ottennero H dominio Quiritario, 
que.sto era anche molto imperfetto nelle loro mani. 
Siccome la plebe non aveva ancora nozze solenni , cosi 
essa non ne aveva neppure gh effetti civili , quali sono 
patria potestà, suità, agnazioni, gentilità, successioni 
legittime. 1 plebei , finché non ottennero connubia Pa- 
trum , eh' è 1’ istesso che il dritto delle nozze solenni , 
e non già il dritto di apparcntare co’ patrizi, cerne la 
maggior parte crede; i plebei, io dico, finche non 
ebbero da’ patrizi comunicata questa ragion delle nozze, 
che Medesimo definisce : o/wm's divini et humani juris 
cowmunicniio , non potevano considerarsi come citta- 
dini. Se essi non partecipavano agli effetti civili delle 
nozze , come avr< libero poi potuto partecipare agli ef- 
fetti politici? Quando essi la ottennero, dopo tanti 
clamori e tante minacce, allora furono cittadini; ma 
dopo tutto questo , dovette anche qualche tempo pas- 
sare prima che la Sovranità passasse al popolo compo- 
sto di nobili e di plebei , giacche prima di questo ti mpo 
per popolo non s‘ intendeva che il corpo de' nobili 
eh’ erano 1 soli cittadini. La democrazia cominciò in 
Roma co’ gran comizi, composti , come si sa, di nobili 
e di plebei. Prima di questo tempo^ quando si parla 
di popolo, non s’intende altro che l corpo de’ nobili, 
una parte de’ quali formava il .^enalo , nel mentre che 
tutto l’ ordine di essi nobili rappresentava il popolo; 
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Il governo democratico non può nascere che 
dalla corruzione d’ una di queste due coslitu* 
zioni. Se l’ aristocrazia diviene violenta e ti- 
rannica se la monarchia degenera in un di- 
spotismo feroce; allora il popolo stanco di 
solTi'ire si desta dal suo letargo , innalza il suo 
capo, vede i suoi dritti, misura le sue forze , 
combatte, espelle, o fuga i suoi tiranni; in- 
nalza i trofei della libertà nella sua patria , o 
li va a stabilire altrove, nell’ isole, su gli sco- 
gli , su’ monti , o fra le maremme , dove 1’ ac- 

3 ua o la terra combattono per lui , e difen- 
ono i suoi preziosi dritti. 

Ecco come si formano i tre diversi stati 
civili , ed ecco 1’ epoca della maturità politica 
di un popolo ; epoca , nella quale la legisla- 
zione e il codice penale particolarmente può 
acquistare quella perfezione che conviene , e 
può fondarsi su’ principii che abbiamo antece- 
dentemente sviluppati , e che andremo di mano 
in mano sviluppando in questo libro (i). 

L’istoria romana di questi tempi sembra piena di con- 
traddizioni , se non si legge con questa prevenzione. Io 
prego il lettore di riflettere su questa nota , che io non 
posso maggiormente estendere , e che mi costa una 
lunga meditazione sulla prima costituzione aristocratica 
istituita in Roma dopo l’ espulsione de’ Tarquinii , i 
quali , come si è osservato , furono , più che per ogni 
altro motivo , cacciati per l’ abuso che fatto avevano 
del dritto di punire i patrizi. 

(i) lo prego colui che legge, di ricordarsi di ciò che 
si è detto Dell’ultimo capo del pi’iina libro di que- 
st’ opera , per vedere come i principii generali da me 
in quel libro premessi vengono di mano in mano ap- 
plicati nel corso dell’ opera. Io non cerco che 1’ unità , 
e questa deve formare il diffìcile mento di ogui opera 
di sistema, 
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Lasciando a colui che legge , P applicazione 
de’ fatti a queste verità, vediamo f influenza 
che queste tre diverse specie di costituzioni 
debbono avere nel sistema penale ; e dopo che 
avremo esaminati i principii dipendenti da que- 
sto primo rapporto del sistema penale colla 
natura del governo , passiamo a quelli che di- 
pendono da’ rapporti cogli altri oggetti che 
compongono lo stato d Ila nazione , la quale 
non consideriamo più nella sua infanzia e nella 
sua fanciullezza, ma nella sua politica maturi- 
tà. Questo sarà l’oggetto del seguente capo, 
prima del quale è necessario che io illustri con 
una breve appendice un’ idea che non ho po- 
tuto qui sviluppare per non interrompere il • 
corso del mio ragionamento. 

APPENDICE 

L’ idea che ho data del Jus majorum gen- 
tium ^ e del Jus nùnorum gcntium, ne sup- 
pone delle altre che io non potrei trascurare 
d’accennare, senza essere accusabile di oscu-i- 
rità : questa dipende dalla vera nozione del 
dritto , e del dritto delle genti. 

Io definisco il ; f uguaglianza delle uti- 
lità. Lascio al lettore l’ esame del valore di 
questa definizione , la quale pare che non fosse 
ignota agli antichi , i quali unirono alla voce 
Jus 1’ aggiunto aequum. 

Definisco il Jus gentium in generale : il dritto 
della violenza , vale a dire : T uguaglianza delle 
utilità procurata e sostenuta dalla forza. Que- 
sta violenza è o privata o pubblica ^ e di qui 
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nasce la differenza tra il Jus gentium majorum 
e il Jus gentium minorum. 

Definisco il Jus gentium majorum : il dritto 
della violenza privata, vale a dire: T uguaglianza ' 
delle utilità sostenuta dalla violenza privata 
delle forze individue ; e questo aveva luogo 
tra gli uomini che vivevano nello stato exlege, 
cioè nello stato della naturale indipendenza , 
simile a quello nel quale sono le nazioni tra 
loro , in cui ciascheduno deve appoggiare il 
suo dritto colla propria forza. 

Definisco finalmente il Jus gentium mino- 
rum: il /dritto della violenza pubblica , vale a 
dire: Vuguaglianza delle utilità appoggiata dalla 
forza pubblica ; e questo ha luogo nelle so- 
cietà civili y nelle quali tutto il corpo sociale 
ha la tutela de’ dritti degl’ individui che lo qodi- 
pongouo. Quello dunque che comunemente si 
chiama dritto delle gatti , altro non è che 
il Jus majorum gentium ; e quello che comu- 
nemente si chiama dritto pubblico , è il Jus 
nùnorum gentium ; ed ecco forse perchè gli 
antichi giureconsulti confusero il dritto pub- 
blico col dritto delle genti. 

11 lettore riflettendo sopra queste idee che 
non mi è qui permesso di maggiormente svi- 
luppare , vedrà anche il motivo di quelle distin- 
zioni così frequenti presso gli antichi scrittori 
tra’ majorum gentium Dii , majorum gentium 
Patricii , e minorum gentium Dii , minorum 
gentium Patricii. I majorum gentium Dii erano 
gli Dei più antichi , anteriori alle origini delle 
città , come Saturno , Giove , Marte , Mercurio 
ed altri che la mitologia chiama con questo 
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nome (i). I minorwn gentium Dii erano quelli 
che furono venerati dopo la formazione delle 
città , come Quirinus. Della maniera istessa i 
Romani chiamarono Patricii majorum gentium 
quelli che discendevano da’ primi padri scelti 
(la Romolo nella fondazione della città , vale 
a dire eh’ erano stati nella naturale indipen- 
denza ; e minorum gentium Prtfnc/i quelli che 
discendevano da’ Patrizi! posteriormente creati. 
Per 1’ istesso motivo si chiamavano Gentes ma- 
jores le famiglie nobili antiche , quali erano 
quelle che discendevano da que’ primi padri 
de’ quali Romolo compose il Senato; e Gen- 
tcs minores le famiglie nobili nuove che discen- 
devano da’ padri posteriormente creati , quali 
erano quelli de’ quali Giunio Bruto , cacciati i 
Re , riempì il Senato quasi esausto per 1’ ec- 
cidio de’ senatori fatti morire da Tarquinio il 
Superbo. 


CAPO XXXVI. 

Proseguimento dell’ istessa teoria. 

Eccoci pervenuti a quella parte di questa 
teorìa che più interessa lo stato presente delle 
nazioni dell’ Europa. L’ influenza che debbono 


(i) Questi furono presso i Caldei fino al numero di 
dodici, per esprimere i quali i Greci, come si sa , si 
servivano della sola parola dbadexa', e questi erano 
Giove , Giunone , Diana , Apollq , Vulcano , Saturno , 
Vesta , Marte , Venere , Minerva , àlercurio , Nettuno. 
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avere nel sistenia penale le diverse circostanze 
politiche, fìsiche e morali de’ popoli già per- 
venuti alla loro maturità , sono 1’ oggetto di 
questo capo. Io comincio dalla natura del go- 
verno. 

Nell’ aristocrazia vi è una classe che co- 
manda , ed un’ altra che ubbidisce. La sovra- 
nità e il potere è nell’ ordine de’ nobili , l’ ub- 
bidienza è nel resto del popolo. 

Nella monarchia vi è un Sovrano che dà la 
legge , un corpo di magistrati che la fa Ese- 
guire j un ordine di nobili che illustra il trono 
e che ne viene illustrato una graduazione di 
gerarchie distinte per prerogative di onore , e 
non d’impero ; un’ultima classe finalmente che 
non conosce molto 1' onore, e teme poco l’ in- 
famia. 

Nella democrazia comanda il popolo, e cia- 
schediin cittadino rappresenta una parte della 
sovranità: nella rondone egli vede una parte 
della corona poggiata ugualmente sul suo capo 
che sopra quello del cittadino più distinto. 
L’oscurità del suo nome, la poveità delle 
sue fortune non possono distruggere in lui 
la coscienza della sua dignità. Se lo squallore 
delie domestiche mura gli annunzia la sua de- 
bolezza , egli non ha che a dare un passo 
fuori della soglia della sua casa , per trovare 
la sua reggia , per vedere il suo trono , per 
ricordarsi della sua sovranità. Se per la strada 
egli incontra un cittadino molto '^più ricco di 
lui , seguito da molti servi , circondato da 
molti aderenti , ornalo dalle insegne della più 
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illustre magistratura , egli non ha che a ricor- 
darsi deir uguaglianza politica che passa tra 
lui ed il suo concittadino , per appropriarsi 
una parte della di lui grandezza , invece di 
umiliarsi a fronte della di lui superiorità. 

Ecco l’aspetto diverso col quale ci si pre- 
sentano le tre semplici forme di moderati go- 
verni. Vediamone l’influenza sull’uso delle pene. 

Nell’aristocrazia il nobile proscritto dalla sua 
patria è proscritto dalla sede del suo impero ; 
l’ uomo del popolo perde i suoi amici e i suoi 
parenti , ma la sua politica condizione non vien 
deteriorata dall’esilio: nella sua patria, o fuori 
di essa , questa è sempre l’.jstessa. Ubbidire 
alle leggi, senza mai aver parte alla loro for- 
mazione, costituisce il suo stato polìtico in 
qualunque nazione egli vada , presso qualun- 
que popolo , così nella sua patria come lungi 
da essa. Nell’ aristocrazia dunque l’ esilio dalla 
patria sarà una gran pena per un nobile , ed 
una pena molto piccola per un uomo del 
popolo ; e come tale non dev’ essere adope- 
rala contro di lui , giacché , come si è al- 
trove provato (i), una pena molto piccola 
che non potrebbe esser destinata che per un 
delitto molto leggiero , e che priva lo Stato 
d’ un uomo , é una pena perniciosa che deve 
dal legislatore essere sostituita da un’ altra che 
ottenga l’ istesso effetto , senza recare l’ istessa 
perdita. 

L’ uso dunque della pena dell’ esilio non sarà 


(i) Gap. XXXIV, 
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opportuno nell’aristocrazia, che per l’ordine 
de’ nobili. Questa pena minacciata , per esem- 

E io , contro il perturbatore dell’ ordine pub- 
lico , distoglierà da simili attentati il nobile 
ambizioso , e difenderà nel tempo istesso la 
costituzione dalie nuove trame che il per- 
turbatore potrebbe ordire, quando la pena del 
suo delitto non lo allontanasse dalla sua patria. 

Nella monarchia questa pena dovrebbe es- 1 

sere interamente proscritta dal codice penale. 

Niuna classe, niun ordine dello Stalo deve 
avere in questo governo un potere inerente 
alla persona de’ suoi individui. Ninno tra’ pri- 
vati partecipa in questo governo alla sovranità ^ 
ninno deve rappresentare una parte del [lotere 
legislativo 3 ninno deve nascere col dritto di 
esercitare una parte del potere esecutivo (i). 

Non vi è monarchia , o la monarchia è vizio- 
sa, sempre che uno di questi inconvenienti si 
osserva nella sua costituzione. Supponendosi 
dunque una monarchia regolare, noi troveremo 
che l’esilio dalia patria è una pena che non si 
deve adoperare contro alcun ordine dello Sta- 
to. Il nobile che ha prerogative di onore , e 
non d’impero (purché il suo delitto non fosse 
infamante , ciò che richiederebbe una pena 
molto più forte dell’esilio), il nobile, io dico, 
esiliato dalla patria conserverebbe tutto il lu- 
stro della sua condizione , senza perdere al- 
cun potere reale. Egli consumerebbe fuori dello 


(i) Nella prima parte di questo III. libro si è dif- 
fusamente dimostrata questa veliti^ Yeggasi il capo 

XVIII. 
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Stato le sue rendite ; egli lascerebbe nell’ ozio 
molti cittadini occupati dal suo lusso 3 egli 
nuocerebbe alla società e col delitto e colla 
pena, li magistrato esiliato dalla sua patria 
non piangerebbe che la perdita della sua ca- 
rica, della quale potrebbe esser privato, senza 
esserne proscritto. L’ umiliazione del suo stato 
sarebbe molto più sensibile per lui , e molto 
più istruttiva per gli altri , quando la sua per- 
sona degradata ricordasse di continuo colla 
sua presenza le conseguenze del delitto. Così 
per questi finalmente , come per tutti gli altri 
ordini dello Stato , la pena dell’ esilio do- 
vrebbe in questo governo esser considerata 
sotto r istesso aspetto che si è considerata 
relativamente al popolo nelle aristocrazie , e 
dovrebbe per conseguenza es’ser proscritta dal 
codice penale di una monarchia pel motivo 
istesso pel quale si è mostrato non doversi 
adoperare contro il popolo ne’ governi aristo- 
cratici (t). 

Non si può dir l’ istesso riguardo alla de- 
mocrazia. la questo governo , come si è detto , 
ogni cittadino rappresenta una parte della so- 
vranità. 11 popolo intero è nella democrazia 


(i) Uoa pruova di questa verità ee 1’ offre 1’ istoria 
della romana legislazione. Prima di Cesare 1’ interdi- 
zione dell’ acqua e del fuoco non era accoppiata alla 
cciilìscazione de’ beni. La perdita della patria bastava 
a formire la piìi gran pena pel Romano libero. Per- 
duta la libertà , la perdita della patria divenne una 
pena tròppo piccola -, e siccom j si trovava destinata a’ 
più gravi delitti , Cesare, per non alterare interamente 
il sistema penale , vi accoppiò la coiifìscazione de’ beni. 
Vedi Svet. in ViUi Jul, Cassar, c. xli i, e Uion. lib. 5o. 
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quello eli’ è P ordine de’ nobili nell'aristocrazia. 
L' istessa causa dunque che rende efficace ed 
opportuna la pena dell’ esilio per l’ ordine de' 
nobili nell’aristocrazia , la renderà efficace ed 
opportuna per tutto il popolo nella democra- 
zia. In questo governo il cittadino proscritto 
dalla sua patria vìen privato della sua politica 
condizione , decade dalla sua sovranità , perde 
il suo impero ; e dovunque egli vada , trova 
una dipendenza che è infinitamente più dura , 
quando non vien preparata dall' educazione , 
ingentilita dall’abito, e nascosta dall’ignoranza 
de’ piaceri che vanno uniti alla preziosa li- 
bertà. L’ istessa pena dunque (l'esilio) dev’ es- 
ser diversamente considerata ne’ diversi gover- 
ni. Essa sarà adoprabile contro una sola classe 
in un governo ( neH’aristocrazia ) : essa non 
sarà opportuna per alcun ordine , per alcuna 
classe in un altro ( nella monarchia ) : essa sarà 
opportuna ed adoprabile contro tutti gl’ indi- 
vidui della società in un altro ( nella demo- 
crazia ). Ecco l’ influenza della natura del go- 
verno sull’uso della pena di esilio. 

, Dall’ esilio passando all’ infamia , noi vedremo 
anche l' influenza che deve avere la natura del 
governo sull'uso di questa pena. Richiamando 
alia nostra memoria ciò che si è detto su 
questa .specie di pena ne’ principi i generali 
poc’ anzi sviluppali , noi ci ricorderemo di aver 
dimostrato che le pene d’ infàmia non debbono 
cadere che su’ delitti di loro natura infamanti, 
e non debbono essere adoperate che per quelle 
classi dello Stato che conoscono e danno un 
peso all’onere. Applicando ora questi geneiali 
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principii a’ particolari che deternoinar debbono 
l’ uso di questa pena ne’ diversi governi , noi 
troveremo che nella sola democrazia F infamia 
può essere indistintamente adoperata contro 
tutti gl’ individui della società ; ma che nel- 
l’aristocrazia e nella monarchia l’uso di essa 
esser non deve così universale. 

Nella democrazia , come si è detto , ogni 
cittadino è penetrato dall’ idea della sua digni- 
tà. La sua mano che gitta nell’ urna il decreto 
della guerra o della pace; che soscrive il trat- 
tato di una confederazione , di una tregua , di 
un’ alleanza , dalla quale dipende forse la tran- 
quillità , la sicurezza , la sorte della sua patria 
e di molti popoli; la sua lingua che propone , 
rifiuta , o approva una nuova legge , che ne 
deroga un’ antica ; che palesa le virtù o i vizi 
del candidato che ambisce la più illu.stre ma- 
gistratura; la sua casa che, per angusta e po- 
vera eh’ ella sia , non lascia di essere frequen- 
tata dalle persone più distinte della repubblica, 
che vanno coi rispetto che suggerisce l’ambi- 
zione , ad implorare da lui un suffragio , ed 
a disporlo in loro favore ; la piazza pubblica 
finalmente , dove , nel tempo delle concioni , 
e il magistrato che le convoca , e il Senato 
che prepara gli affari su’ quali si deve delibe- 
rare , e l’oratore che accusa, difende, op- 
pone , o sostiene , e i candidati che ambi- 
scono le cariche; dove, in poche parole, tutti 
coloro che seggono più alto di lui, sono quelli 
che dipendono dalle sue deliberazioni ; tutti 
questi oggetti , io dico, debbono in Qgni istante 
ricordare al cittadino in questo governo il suo 
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potere e la sua dignità. Or questa coscienza 
fomentata e sostenuta da tante concause ; que- 
sta coscienza comuire a tutti gl' individui di 
questa socicià , questa coscienza die ha tanta 
afiinità col vero onore ^ che può' dirsi esser la 
cosa istcssa ) questa coscienza , io dico, deve 
nella democrazia render generalmente prezioso 
l’onore , generalmente terribile 1’ infamia. 

In questo governo dunque le pene d’ infa- 
mia possono essere indistintamente adoperate 
contro tutti gl’ individui del corpo sociale. Ma 
questa regola potrebbe essa aver luogo in 
un’aristocrazìa, in una monarchia? Qual prezzo 
può 1’ uomo della plebe dare all’ onore in que- 
ste due specie di governo, qual peso può egli 
dare all’ in^mia il Privo di potere, di onori, 
di fortune, di lumi^ sepolto neiroscurità della 
sua condizione j ignoto a’ suoi concittadini , e , 
per cosi dire , a se stesso ; egli non può mai 
dare all’ opinione pubblica quel valore che si 
richiede* p>er renderne tanto spaventevole la 
perdita , quanto bisogna che lo sia per poter 
adoprare con vantaggio contro di lui le pene 
d’ infamia. 

La pena d’infamia, che altro non è che un 
segno del pubblico disprezzo , non può mai 
essere molto sensìbile per un uomo che non 
è nè avvezzo , nè ha mezzi da essere rispet- 
tato. Voi vedrete l’uomo della plebe subire 
con intrepido volto quell’ infamante pena che 
il nobile permuterebbe volentieri con una morte 
la più dolorosa , purché questa lo garantisse 
dall’ infamia. 


Filangieri, p^ot. IV. 
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Così nell’ aristocrazia , come nella monarchia , 
il legislatore non può dunque adoperare indistin- 
tamente contro tutti gl’ individui della società 
le pene d’ infamia , come potrebbe fare in una 
democrazia. Coloro che , ne’ due governi de’ 
quali si parla, formano quell’ infima classe della 
società che volgarmente chiamasi piche (i) , 
debbono con ogni altra pena esser distolti da' 
delitti, fuorché con questa. Ma la giustizia, si 
dirà , è una divinità che uguaglia agli occhi 
^oi tutti coloro che hanno ardito di violarla. 
Il nobile ed il plebeo sono ugualmente rei , 
ugualmente punibili , quando l’ hanno ugual- 
mente oiTesa. Io lo concedo. Ma il nobile pu- 
nito coll’ infamia sarà forse meno punito del 
plebeo condannato alla schiavitù perpetua 7 II 
valore della pena non si deve forse misurare 
dalla sua intensità ? e 1’ intensità non si deve 
forse misurare dall’ opinione che si ha del 
dolore che reca a colui che la soffre? Permu- 
tando nella persona del plebeo delinquente 
l’ infamia in una schiavitù perpetua , o ad tem- 
pus , la legge non si rende più severa con- 
tro di lui che contro il nobile, il quale per 
l’ istesso delitto vien punito coll’ infamia : essa 
non fa altro che uguagliare la pena del plebeo 
a quella del nobile. Punendo coll’ infamia e 


( I ) Si avverta che nell’ aristocrazia io non intendo 
per la cosa istessa popolo e plebe. Il popolo è la parte 
della società che ubbidisce , la plebe è 1’ inlima classe 
del popolo ; e contro quest’ infima classe io dico che 
adoperar non si debbono le pene d’infamia. 
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l'uno e r altro, essa sarebbe parziale pel ple- 
beo , essa sarebbe troppo debole contro di 
lui ; la sua sanzione sarebbe nel tempo istesso 
ingiusta ed inefficace. Se si trattasse di ^una 
pena - che reca un dolore fisico , della mutila- 
zione di un membro, per esempio, in questo 
caso io direi che, per F istesso delitto, il no- 
bile ed il plebeo vi dovrebbero essere ugual- 
mente esposti ; ma non si può dir l’ istesso 
quando si tratta di pene d' opinione. 

Il nobile preferirebbe qualunque altra pena 
air infamia , ed il plebeo preterirebbe forse 
l’ infamia a qualunque altra pena. Pel primo 
dunque il timor dell' infamia sarebbe un gran 
freno ] e pel secondo sarebbe un freno molto 
piccolo , molto debole. In tutti que' governi 
dunque ove è una classe di cittadini che , 
per una conseguenza della natura istessa della 
costituzione , non può dare un gran prezzo 
aìl’ onore , e deve temer poco l’ infamia , le 
infamanti pene non si debbono contro di essa 
adoprare, ma riserhar si debbono per le altre 
classi , per gli altri ordini dello Stato. Ecco 
ciò che deve avvenire nell’aristocrazia e nella 
monarchia ; ecco ciò che non deve avvenire 
nella democrazia , ed ecco l’ influenza che la 
natura del governo deve avere sull’ uso di que- 
sta pena. 

Determinata F influenza che la natura del 
governo deve avere sul sistema penale , ve- 
diamo ora quella che vi debbono avere le cir- 
costanze morali , vale a dire il genio c l’ in- 
dole particolare de’ popoli , e la loro religione. 


f 
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Un popolo è egli avido , o orgoglioso ? in- 
clinato all’interesse, o alla ferocia? laborioso, 
o amante dell’ ozio e del riposo? I suoi co- 
stumi si sono essi molto ingentiliti 7 La sua 
religione promette essa delle pene e de’ premii 
in una vita futura ? Permette forse ciò che 
le leggi debbono proibire , o condanna ciò 
cb’ esse debbono permettere ; o pure , venendo 
in soccorso delle leggi , proibisce ciò cb’ esse 
condannano, tollera ciò ch’esse promettono, 
e comanda ciò ch’esse prescrivono? Ammette 
essa la necessità delie azioni umane , e la 
dottrina del destino ; o è essa fondata sul 
sistema della libertà? Accorda essa la remis- 
sione delle colpe ad alcuni mezzi che non in- 
teressano lo spirito ^ o fa , come la nostra , 
dipendere la giustificazione dalla migliorazione 
del cuore , dalia correzione del costume , e 
dall’ intimo rammarico del delinquente ? La 
dottrina assurda ed antica della metempsicosi 
è ella ricevuta da un popolo come un dogma 
religioso ? Il legislatore non deve trascurare 
alcuno di questi oggetti nella costruzione del 
codice penale. 

Le pene pecuniarie, per esempio, potranno 
essere con maggior frequenza e con maggior 
efficacia adoprate contro un popolo avido ; e 
le pene d’ infamia produrranno più felici effetti 
presso un popolo orgoglioso. Solone fece mag- 
gior uso delle pene pecuniarie (i), e Licurgo 
delle pene d'infamia ( 2 ). Gli Ateniesi, industriosi , 


(1) Fintare, in vita Solon. 

(2) L’ istcsso autore in vita Lycurgi. 
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« commercianti , amar dovevano il danaro , 
ch’era l’oggetto de’ loro sudori. Gli Spartani, 
fieri ed orgogliosi , non apprezzavano le ric- 
chezze che non conoscevano , e non cerca- 
vano , ma temevano molto l’ignominia. 

In un paese dove l’ interesse è la passione 
dominante di coloro che l’abitano, la maggior 
parte de’ delitti dipendono dall’ amor del da- 
naro. In una nazione inclinata alla ferocia , la 
maggior parte de’ delitti sono cagionati dal 
risentimento , dalla vendetta , dalla bravura , 
dalla vanità di dar pruove di ardire e di co- 
raggio. Il legislatore deve frenare l’ avidità 
coll’ avidità istessa nella prima ) deve ad ogni 
delitto che, o direttamente o indirettamente, 
dipende da questo principio , combinare la 
pena pecuniaria con quella che va unita al 
delitto istesso. Nell’ altra , al contrario , non 
deve ricorrere che rare volte alle pene pecu- 
niarie , perchè i delitti dipendenti dall’ avidità 
del danaro debbono esser molto rari. Egli 
non deve neppure sperare di ritrovar nella 
pena di morte un freno sempre opportuno 
contro que’ delitti che dipendono appunto dal 
disprezzo della morte. La pena non farebbe 
altro che accrescere in molti casi il merito 
dell’ azione , e dare un nuovo p.ascolo alla va- 
nità ed al fanatismo del delinquente. 

Un popolo è egli laborioso, o amante del- 
l’ozio e del riposo? Nel primo caso il .sistema 
penale può esser molto raddolcito. Un popolo 
laborioso è ordinariamente un popolo virtuoso. 
L’occupazione è il maggiore ostacolo a’ delitti, 
s la sanzione penale può presso questo popolo 
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con pene più miti ottenere effetti più grandi. 
I Cliinesi sono una pruova di questa verità. 
In un popolo, al contrario, inclinato all'ozio 
ed al' riposo , la corruzione è più facile ad in> 
trodursi; le pene debbono essere più rigorose; 
e le condanne a’ la\ ori pubblici saranno le 
pene le più reprimenti , e le più adattate al- 
!’ indole ed al carattere nazionale. Questa re- 
gola potrebbe aver luogo presso molti popoli 
dell' India. Essi sono , come si sa , così incli- 
nati all' ozio , che riguardano 1' intera inazione 
come lo stato più perfetto , e 1’ oggetto unico 
de' loro desideri!. Essi danno al supremo Es- 
sere il soprannome d' Immobile (i); e i Sia- 
mesi credono che la felicità suprema consista 
nel non essere obbligato ad animare una mac- 
china, ed a fare agire un corpo ( 2 ). 

Un popolo finalmente ha egli fatti gran 
progressi nella coltura 7 I suoi costumi si sono 
essi raddolciti 7 Umano e sensibile, abborrisce 
egli le atrocità ? Il codice penale deve anche 
raddolcirsi, deve anche ingentilirsi. Quando le 
leggi sono in contraddizione coi costumi , o si 
corrompono i costumi , o si elude il rigore 
delle leggi. 

Popoli dell' Europa , sopra la maggior parte 
di voi cade quésta spiacevole riflessione. Nel- 
r osservare i vostri codici penali noi dobbiamo 
dire , o che i vostri costumi sono ancora quelli 
de' vostri barbari padri , o che le vostre leggi 


(i) Panamanach. Veggasi Kircher. 

(a) La Loubre Relation de Siam, p. 44^*- 
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sono in contraddizione co' vostri costumi. Voi die - 
non parlate che di delicatezza e di sensibilità ; 
voi che accarezzate tutto ciò eh’ è amabile , c 
gustate con tanto trasporto tutto ciò ch’ò dolce , 
voi che non avete altro che fiorì nelle mani c 
canti nella bocca \ voi che alla musica , ai ballo , 
al teatro v’intenerite e piangete; voi, l’ anima 
de’ quali è compressibile da tutt’i teneri sen- 
timenti; voi avete ancora delle leggi, voi avete 
ancora delle pene atte a far fremere cuori di 
ferro. O correggete dunque le vostre leggi , o 
soffrite che ne sia deluso il rigore coll’ impu- 
nità e col giudiciario arbitrio , o ritornate nel- 
r antica ferocia , alla quale le vostre leggi , 
quando avessero tutto il vigore che la legge deve 
avere , non tarderebbero molto a ricondurvi. 

Ma che diremo noi della religione ? Un po- 
polo , la religione del quale ammette delle 
pene e de’ premi! in una vita futura , e mi- 
naccia queste pene a’ delitti che le leggi puni- 
scono , ed offre questi premi! alle azioni che 
le leggi prescrivono ; un popolo , io dico , dove 
una religione cosi cospirante al bene sociale è 
stabilita , è suscettibile di un codice penale 
molto più dolce e moderato , che non lo è 
un altro popolo che, essendo in tutte le altre 
circostanze a quello uguale , differisce nel -si- 
stema delia sua religione , la quale o non 
ammette pene e premi! in una vita futura , o 
minaccia queste pene , e promette questi pre- 
mi! ad alcune azioni che non interessano la 
società e le leggi ; o proibisce ciò che le leggi 
debbono tollerare , e tollera ciò che le leggi 
debbono proibire. La religione dominante de’ 
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Giapponesi , per esempio , non ammette nè 
Paradiso , nè Inferno. Quella degli abitanti di 
Formosa ammette un luogo di tormenti po- 
steriore alla vita, ma destinato per coloro che 
non sono andati nudi in alcune stagioni del- 
Panno ; che si sono vestiti di tela e non di 
seta ; che han pescate delle' ostriche ; che 
hanno intrapreso un affare senza consultare il 
canto degli uccelli (i). Quella de’ Tartari di 
Gengis-Kan ( 2 ) considerava come un peccalo 
contro a’ Numi il porre un coltello nel fuoco, 
il battere un cavallo colla sua briglia , il roni' 
pere un osso con un altro osso ; ma conside- 
ra'va come azione indifferente il violar la fede 
nelle promesse, il rapire la roba d'altri, il 
fare un’ ingiuria , P uccidere anche un uomo. 

La religione de’ Peguesi al contrario con- 
danna severamente P omicidio , il furto , 1’ im- 
pudicizia^ proibisce di recare il menomo torlo 
al suo prossimo, e ordina di fargli tutto il 
bene possibile. La possibilità di salvarsi in 
qualunque religione, purché si adempiano que- 
sti doveri , è un articolo di fede per essi (3). 

Non vi vuol molto a vedere die , suppo- 
nendosi tutte le altre circostanze uguali, il 

(1) Vegpajìì la Collezione de’ Viaggi che han servito 
allo stabilimento della Compagnia dell’ Indie , tom. v. 
part. I. p. 122. 

(2) Vengasi la Relazione di Frère Jean Dupiau Car- 
pin spedito in Tartaria dal Papa Innocenzo IV. nel- 
P anno 1246. 

V (.^) V'pgpasi la ritata Collezione de’ Viaggi che han 
servito per lo stabilimento della Compagnia dell’ Indie^ 
t. Ili, parU I. p. 63 . 
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codice penale de’ Peguesi dovrebbe e«sere molto 
più dolce di quello de’ Giapponesi , degli abi- 
tanti di Formosa e de’ Tartari di Gengis-Kan. 
Quello che mancherebbe al rigor delle pene 
nel primo di questi popoli , sarebbe supplito 
dalla religione ; e quello che manca alla reli- 
gione degli altri , sarebbe supplito dal maggior 
rigore delle pene. 

Se la religione dì un popolo stabilisce il 
dogma della necessiti delle azioni umane j se 
la dottrina dei fatalismo e del destino-, que- 
sta dottrina eli’ è nata insieme col dispotismo , 
colla schiavitù e colla perdila della politica 
libertà , forma uno degli articoli della sua 
credenza . ù chiaro che presso questo popolo 
le leggi debbono essere più severe, l’ammini- 
strazione più vigilante, e la sanziou penale più 
rigorosa , che presso un popolo dove la reli- 
gione .stabilisce, l’ opposto dogma della libertà. 

I molivi sensibili per tener lontani gli uomini 
da’ delitti , debbono essere più forti , a mi- 
sura che i morali sono più deboli. Il supporre 
la necessità delle azioni umane, è l’istesso che 
distruggere ogni idea di merito e di demerito, 
di virtù e di vizio , di virtuoso e di malvagio. 
L’uomo dunque persuaso di questo assurdo 
principio , non trova in sè freno alcuno alle sue 
passioni. Che ne sarà , se le leggi non suppli- 
scono a questo difetto? Che ne sarà, se l’ec- 
cesso delle pene non compensa il difetto de’ 
rimòrsi. 

L’ istesso presso a poco dove avvenire in / 
un popolo , la religione del quale fa dipendere 
la giusliGcazione da alcune cose che non hanno 
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rapporto alcuno collo spirito. Alcuni popoli 
dell’India, per esempio, credono che le acque 
del Gange abbiano una forza cosi santificante , 
che, per empio che sìa stato un uomo, le sue 
colpe sono espiate , subito che sì sono in esse 
immerse le ceneri del suo cadavere (i). 

A che giova l’essere stato malvagio, o one- 
sto ? Le acque del fiume uguagliano il primo 
al secondo. Esse conducono i’ uno e l’ altro 
all’ istesso luogo di delizie e di piaceri. 

Un popolo . ove una così perniciosa cre- 
denza è stabilita , ha bisogno di un codice 
penale anche più rigoroso di quello di un po- 
polo presso al quale ( caeteris paribus ) la 
religione non ammette nè pene, nè premìi 
in una vita futura. In questo l’ uomo non ha 
nè che sperare , nè che temere dòpo la vita. 
Perderla , o menarla infelicemente , è il peg- 
giore de’ mali. Ma in quello egli non ha che 
temere , ma ha molto da sperare e da ottenere 
con sicurezza. Or quando 1’ idea di un luogo 
di ricompensa non è unita all’idea di un luogo 
di tormenti ; quando si spera senza temere , 
questa sicurezza di una felicità futura rende 
l’ uomo mc!]Q sensibile all’ infelicità presente. 
Bisogna dunque scuoterlo con pene maggiori. 
Bisogna che l’ illusione della opinione sia ri- 
parata dalla maggiore impressione su’ sensi. Bi- 
sogna che la severità delle leggi sia maggiore, 
e l’apparato delle pene più terribile. 

Io mi vergognerei di dimostrare più diffusa- 
mente queste verità che sono da per loro stesse 

(i) Lettren edf quinzième recueil. 
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evidenti} ma, prima di terminarne l’esame, ve- 
diamo ciò che il dogma della metempsicosi , c 
quello dell’ altra vita de’ cristiani hanno di di- 
verso tra loro , per quel che riguarda T in- 
fluenza che aver debbono sul codice penale. 
Servendomi della distinzione di Platone, io 
chiamo metempsicosi il passaggio dell’anima 
in un corpo ^ dell’ istessa specie, a diflerenza 
della metensomatosif eh’ è il passaggio dell’anima 
in un corpo di specie diversa (i). 

Sotto questo aspetto considerata la metempsi- 
cosi ) non vi vuol molto a vedere che la morte 
deve essere poco spaventevole a’ popoli ove 
questa antica e difliisa credenza è in vigore. 
La sicurezza di animare un nuovo corpo dopo 
l’estinzione del primo} la speranza di ricompa- 
rire sulla lena in una più fortunata condi- 
zione } i lusinghieri presagi di una vita felice 
più delia prima } la rimembranza de’ piaceri 
della fanciullezza e della gioventù , unita alla 
sicurezza di doverli di bel nuovo gustare } il- 
lusioni sono queste così consolanti per colui 
che si vede vicino a perire , che il momento 
della morte può da lui considerarsi come il 
termine delle sue sciagure, e l’esordio della 
sua felicitò. Cesare attribuisce con ragione a 
questa causa il valore prodigioso de’ Galli , ed , 
il coraggio col quale si esponevano alla mor- 
te (a)} e l’esperienza ci fa vedere che i 


(l) pèr£fu^u5(M!7t5 , prèv(7wpiarw7(;. Fiat. lib. le 
ite Legib. 

(2) In primis hoc volunt persuadere , non interitr. 
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suicidii sono molti frequenti ne’ paesi ove 
questa opinione si è introdotta (i). II lettore 
mi ha già prevenuto nella conseguenza di que- • 
ste premesse. Egli vede che la pena di morte 
non dovrebbe aver luogo nel codice penale 
di un popolo ove il dogma della metempsi- 
cosi è ammesso. 

Come giustificare in fatti l’ uso di questa pe- 
na , quando con essa l’ uomo perde la sua esi- 
stenza, lo Stato perde un uomo, il pubblico 
un esempio , e la legge la sua efficacia ? 

Ma si dirà : questa regola non dovrebbe forse 
aver anche luogo in un popolo di cristiani 7 La 
nostra religione non permette forse una felicità 
eterna al delinquente che muore riconciliato 
colla Divinità ? Quale spavento può recare ad 
un fedele il patibolo, che può essere il punto 
che separa una vita- infelice da un’ eterna feli- 
cità ? Ma a queste dimanda se ne po.ssono op- 
porre delle altre. Chi assicura il delinquente , 
della sua giustificazione? Chi assicura e lui e 
gli spettatori che il suo pentimento non sia un 
prestigio piuttosto della grazia , derivato dallo 
spavento della morte e dalla sicurezza di mo- 
rire? Accanto alla misericordia di un Dio, sem- 
pre pronto a perdonare, la nostra religione non 


anìmas , sed nb alììs posi mortem transire ad alias ; 
atqnr hoc maxintr ad virtutem cxriiari putani , mrtu 
mortis neglrc‘0 Caes. de Bello Gallico lib. vi. cap. i 3 . 

(li Si sa troppi- da»r Italiani il coraggio col quale 
pochi anni fa, cioè l’anno 177?, andò alla morie il 
celebre .Sala in Milano , e la quantità de’ suicidii • che 
si commisero in Cremona , dopo che questo fanatico 
aveva did'usa ed insegnata la dottrina della metem- 
psicosi. 
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ci mostra forse la sua terribile giustizia? Alla 
speranza di un' eterna felicità non sì unisce 
forse il terrore di un tormento eterno ? Se un 
momento solo di rassegnazione può compensare 
una vita intera di delitti, un momento solo di 
disperazione non può forse distruggere un lungo 
corso di penitenze e di pentimenti ? Questa 
incertezza non deve forse rendere tanto più 
spaventevole la morte , quanto ne sono , se- 
condo la nostra credenza , più interessanti e più 
irreparabili le appendici ? Il ministero istesso 
della religione non accresce forse tra noi gli 
errori della tragedia clic il delinquente va a 
terminare sul patibolo? 

Queste riflessioni spero che basteranno per 
mostrarci che la religione cristiana non toglie 
alla pena di morte parte alcuna di quella effi- 
cacia che si richiede per renderla adoprabile 
nel codice penale, purché le altre circostanze 
del popolo non l’ impediscano ; e se a queste 
riflessioni noi uniremo quella che ci moslia la 
conformità de’ suoi precetti con quelli delle 
leggi , noi vedremo che , in vigore di ciò che 
si è detto , il sistema penale di un popolo di 
cristiani può, supponendosi tutte • le altre cir- 
costanze uguali , esser molto più moderato di 
quello di un altro popolo ove questa divina 
religione non è stabilita. 

Dall’influenza che le morali circostanze di 
un popolo aver debbono sul codice penale, 
passando a quella che vi debbono avere le cir- 
costanze fisiche , io comincio dal clima. 

Senza mai allontanarci da’ principi! generali 
premessi nel primo libro di quest’ opera , noi 
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non dobbiamo far altro che richiamare alla no- 
stra memoria ciò che si è detto relativamente 
al rapporto delle leggi col clima, per applicare 
queste generali vedute al sistema penale. 

L’influenza del clima, si è detto (i), sul 
fìsico e sul morale degli uomini è quasi in- 
sensibile ne’ climi temperati : essa non è deci- 
siva , non è grande che ne’ climi estremamente 
caldi , o estremamente freddi. Ne’ primi agisce 
appena come una delle più deboli cause con- 
correnti ; negli ultimi agisce come causa prin- 
cipale. Nelle regioni , per esempio , dove l’ a- 
stro del giorno comparisce appena suH’orizzónte ; 
dove il corso dell’ onde è sospeso per lo spa- 
zio di otto mesi dell’ anno ; dove le nevi a'm- 
mucchìate cuoprono per altrettanto tempo un 
suolo ordinarianiente sterile 3 dove i fenomeni 
più orribili lasciano di essere spaventevoli per 
la lóro frequenza ; dove il sonno , questa tre- 
gua che la natura offre alle sciagure de’ mor- 
tali ed alle angosce degl’infelici, si converte 
spesso in causa , in esordio o in annunzio di 
morte 3 dove le braccia che il fanciullo tende 
alla madre , si gelano , e le lagrime che gron- 
dano da’ suoi occhi , si vetrificano sulle sue gote 
ammortite 3 dove, per due terze parti dell’anno 
almeno , ogni comunicazione è interrotta , ogni 


(i) Vepgdsi il capo xiv. del primo libro, lo prego 
il lettore di lileggere questo capo, se mai gli verranno 
delle diliìcoltà su quello che son per dire in questo. 
Mi pare di aver ivi esposto con bastante chiarezza il 
mio sistema , per noti esser nell’ obbliga di maggior- 
mente diniokiarlo. 
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società sospesa, e l’uouio isolato per tutto que- 
sto tempo colla sua famiglia rimane sepolto 
nella sua casa, come nella sua tomba (1)3 dove 
finalmente, come si è da noi altrove provato (3)| 
l’eccessivo freddo istupidisce i corpi e gli spi- 
riti , distrugge quasi interamente la sensibilità » 
priva r anima della sua energia , e ritarda lo 
sviluppo delle facoltà morali dell’uomo; in un 
paese, io dico, di questa natura il sistema del 
codice penale potrebbe egli esser l’ istesso di 
quello di un paese situato in un clima dolce e 
temperato? 

Si potrebbe forse sperare di recar l’ istesso 
spavento, di ottenere l’istesse impressioni coj- 
l’ istesse pene 7 SI potrebbe forse senza ingiu- 
stizia richiedere l’ istesso numero di anni, l’i- 
stessa età , per supporre un uomo capace di 
delinquere , che si richiede in un paese ove 
un clima più temperato non ritarda , non im- 

Ì iedisce lo sviluppo delle facoltà morali del- 
’uomo? Se la legge richiede tra noi l’età di 
18 anni per condannare un delinquente all’or- 
dinaria pena, non dovrebbe forse richiedere 
quella di trenta almeno nella Lapponia , o nella 
Groenlandia ? E se le romane leggi dichiaravano 
incapace di dolo , e per conseguenza di delit- 
to, l’ impubere (-i), cioè l’uomo prima dell’età 


(i) Che si leggano le diverse Relazioni de’ diversi 
viaggi fatti nella Lapponia , e si troverà che niente vi 
h di esagerato nelle mie espressioni. 

(a) Nel citato capo xiv. del primo libro. 

(3) L. a3 S excipitur etìam ille D. acdil. et L. im- 
piiberern aa. D. tra leg. Corri, tic fals, L. i S irnpu- 
leres C. de fai. mori. 
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di i5 anni, e la femmina prima de' i3, le 
leggi di questi popoli non dovrebbero forse 
estendere questo benefizio dell’ impubertà fino 
a’ 20 anni almeno ? Si potrebbe forse in un 
paese di questa natura , dove gli uomini son 
costretti a rimaner per tanto tempo isolati colle 
loro famiglie nelle mura delle loro case ; si po- 
trebbe, io dico, ottenere la cònservazione de' 
costumi e l'onestà domestica, senza aumen- 
tare il rigore di quelle pene ed il numero di 
que' rimedii che son destinati a tener lontani 
gli uomini da que' delitti che la natura abbur- 
re, ma che l'abito e la necessità di convivere 
fomentano e facilitano ? L’ubbriacbezza al con- 
trario, cosi perniciosa altrove, e degna di tutto 
il rigore delle leggi , non dovrebbe forse me- 
ritar la loro indulgenza in un paese dove la 
freddezza eccessiva del clima esige l’uso delle 
bevande calorose , e dove l' abuso di esse non 
fa che istupidire f uomo , ma non lo pruomove 
mai agli eccessi , a' delitti? L' istessa causa per 
la quale Aristotele ci dice che Pittaco , vivendo 
in IMI clima molto temperato, stabilì che fosse 
maggiormente 'punito l'offensore ubbriaco che 
l'offensore non ubbriaco (j), non è forse 


(i) Y.yivtro ài v.ai ITiT-raxo; vefzwv 

vJ(xe; $' làici àurcù rò tcDì [liSvcvroci av vjmr\nÙKji , 
TtXsiw jTifttav dTtorivsiv T'Siv vyjipavTÙv j àia. yàp TÒ 
TTÀEtas ù^piytiy fxiBucvrai fi v£(Pcvras , òa irpòi rnv 
<7Ùyyp'7)p.rìV aTKjSXè'^ì , òri àà piSvoìiaiv pak- 

kou , Ttf o; rà abp.(pcpcv. Fiiil autein et Pitiacus 

legum opifex . . . Lex autem propria ipsìus est , irt 
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quella che dovrebbe persuaderci in favore del- 
r indulgenza delle leggi su questo vizio ne’ climi 
gelati ? Anche nell' ipotesi nella quale noi ab- 
biam creduto opportuno l'uso dell'esilio, si 
potrebbe forse adoperare con vantaggio questa 
pena in un paese ove il delinquente appena 
uscito dalla sua patria temerebbe di esservi rÌ7 
chiamato , ed annunzierebbe a' suoi concittadini 
la felicità del suo stato e l'infelicità del loro? 
La pena di morte non dovrebbe forse essere 
interamente proscritta dal codice penale di 
questo paese , ove alcuni lavori pubblici e ne- 
cessarii alla conservazione della società , ma 
micidiali per coloro che vi sono impiegati , non 
potrebbero nè eseguirsi , nè esigersi se non da 
coloro che han perduto il dritto alia vita? Si 
potrebbero finalmente adoprare con tanto van- 
taggio le pene d' infamia presso un popolo istu- 
pidito dal clima , privo quasi d’ immaginazione , 
ed incapace di dare all'opinione pubblica quel 
peso che la comunicazione sola può ispirare 
e sostenere? 

Ecco l'influenza di un clima gelato sul co- 
dice penale: quella di un clima estremamente 
caldo non è meno forte , nè diversa ne' suoi 
effetti. 

Nel citato capo del I. libro di quest' opera 


cbrii , si aliquem pulsarmi , majore poena afficiantur 
quam sobrii ; quia enim pluref ebrii quam sobrii con- 
tumeliosi sunt , non respexit ad veniam , quam decet 
temulentis iiiagis dare , verum ad id quod conducit. 
Aristot. de Repub. lib. ii. in fine. 

Filamgieai , f^ol. IV. 


9 
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noi mostrammo che se lo sviluppo delle fa- 
coltà morali dell'uomo non è nè impedito, nè 
ritardato ne’ climi moderati (i), lo è però ugual- 
mente ne' climi estremamente freddi e ne' climi 
estremamente caldi. Tutte le conseguenze dun- 

3 ue che abbiam veduto dover produrre nel co- 
ice penale il ritardamento delio sviluppo di 
queste facoltà morali ne' climi estremamente 
freddi, debbono aver luogo nel codice penale 
di un paese situato in un clima estremamente 
caldo. 

Noi dimostrammo in oltre che la poca sen- 
sibilità , l’ eccessiva stupidezza , il difetto di 
energia dell’animo, erano ugualmente gli effetti 
di un clima estremamente caldo e di un clima 
estremamente freddo (a). 


(i) Il lettore che si ricorda ciò che si è detto in 
questo capo , si ricorderà anche ciò che io iutendo per 
clima moderato 

(a) Questo è evidente Siccome il naturale meccani- 
smo dell’ uomo è ugualmente alterato ne’ climi bru- 
cianti che ne’ climi gelati -, è chiaro che queste due 
cau.se fìsiche opposte debbano produrre gli stessi ef- 
fetti morali. Se Montesquieu avesse riflettuto a questo, 
non avrebbe senza alcuna distinzione attribuito il co- 
raggio agli abitanti de’ climi freddi , e la viltà ’ a que’ 
de' climi caldi. Quando si tratta di climi , la tempera- 
tura de’ quali diiìcrisce poco tra loro , le concause mo- 
rali e politiche possono rendere piò coraggioso l’ abi- 
tante del clima più caldo , che I’ abitante (lei clima più 
freddo, e viceversa. L’ istoria, che tanto distrugge il si- 
stem.'i di Montesquieu , è una costante pruova di que- 
sta verità. Il difetto di coraggio , di energia , di sen.si- 
bilìlà ec. prodotto dal clima, io non lo trovo che o tra 
gli abitanti di un clima eccessivamente freddo , o tra 


Digilized by Google 


PARTS SECOIfOA .5i 

Le altre moditioazio(ii dunque del sistema 
penale dipendenti da questi cfietti comuni cosi 


gU abitanti di un clima estremamente caldo, dove il 
naturale mcccaniono dell’ uomo è uguatnieate alterata 
e deteriorato dal cLma , e per conseguenza è ugual- 
mente alterato e deteriorato il suo morale. In tutti gli 
altri le concause morali e politiche prodwono questi 
effetti , ed il eltma non vi ha che una iufìnitauiente 
piccoli parte. £ bizzarra la maniera colla quale Mon» 
tesquieu a- questo proposito cerca di liberarsi da un 
contrasto di fatti. » Gl’ Indiani ( cbe secondiv il mio 
sistemo vivono, almeno la maggior pai'te de’ popoli 
che vanno sotto questo nome , in un clima mode- 
rato , giacche non è la sola posizione riguardo al 
sole che determinar deve 1 ’ estremo caldo o l’ estremo 
freddo del clima , conte si è da noi dimostrato nel 
citato capo ) i «. gl’indiani ( dice Montesquieu lib. xiv. 
« cap. 3 ) sono naturalmente senza coraggio. I figli 
u stessi diagli Europei nati nell’ Indie perdono quello 
« del loro clima. Ma come combinare questo difetto 
u di coraggio colle loro atroci azioni , co’ loro costumi, 
(< colle loro bai-bai*e penitenze ? Gli uomini si sotto- 
« mettono in questa resone a mali incredibili , e le 
« femntine si bruciano volonteuiainenle dopo la morte 
u de’ loro sposi Come combinare tanta forza con tanta 
u debolezza ? » ( L’ enigma si scioglie facilmente dal no- 
stro autore. ) » Quell’ istessa delicatezza eh organi (dice 
u egli ) prodotta dal cLma , e cbe & loro temere la 
« morte, fa loro temere motte altre cose pih della 
« morte istessa. u Questa soluzione basterebbe a mo- 
strarci a quali stranezze può condur 1 ’ amor del siste- 
ma. Io vorrei clie Montesquieu mi dicesse, $e il co- 
raggio consiste nel non temer la morte , o nel superare- 
questo timore ? nel non amar la vita , o nell’ amar 
piò della vita qualche altra cosa Il Romano era forse 
«osi bravo nella guerra , perchè non temeva la morte, 
o perchè più della morte temeva l’ignominia , I 9 schia- 
vitù, la perdita della suii lil^rtà ? Sono i soli Indiani 
forse che temono la morte , ma che in alriiui casi non 
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deir uno , come dell’ altro clima , debbono aver 
luogo in un paese situato in un clima estre- 
mamente caldo , non altrimenti che si è detto 
dover aver luogo in quello situato in un clima 
estremamente freddo. 

Finalmente, il lettore che riflette, senza che 
io sia nell’ obbligo di dir tutto , vedrà che gl’i- 
stessi motivi pe’ quali si è mostrata l’ inop- 
portunità delle pene di esilio , di morte , o 
d’ infamia pe’ popoli che abitano un clima estre- 
mamente freddo , e che gl’ istessi motivi pe’ 
quali sì è detto doversi presso questi popoli 
aumentare il rigore di quelle pene ed il nu- 
mero di que’ rimedii che sono destinati a te- 
ner lontani gli uomini da que’ delitti che la 
necessità di segregarsi per una gran parte del- 
r anno dal sociale consorzio , e di familiarmente 
convivere , fomenta e facilita ; vedrà , io dico , 
che que' motivi istessi debbono cagionare le 
stesse modificazioni nel sistema penale de’ po- 
poli che abitano in un clima estremamente 
caldo , giacché in questi , come in quelli , la 
perdita della patria è un acquisto di felicità per 
un uomo 3 giacché in questi , come in quelli , 


apprezzano la vita , perchè più della morte temono 
tante altre cose ? il guerriero più coraggioso non è 
forse , riguardo a quest’ oggetto, simile all’ Indiano ? Se 
egli fugge innanzi all’ inimico , questo non deriva dun- 
que dal clima, ma dall’ indifferenza che il dispotismo 
inspira per la patria; dalla bassezza che cagiona la ser- 
vitù ; dalla mollezza cagionata dal lusso e dall’abbon- 
danza ; dalla sicurezza di dovere essere sempre ugual- 
mente oppresso o dall’antico o dai nuovo tiranno, o 
vincitore o vinto. 
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per un effetto del clima istesso , non mancano 
mai de' lavori pubblici da fare, necessarii alla 
conservazione della società , ma micidiali per 
coloro che vi sono impiegati , e che per con- 
seguenza non si possono nè eseguire nè esi- 
gere se non da coloro che hanno co' loro ca- 
pitali delitti perduto il dritto alla vita j giacche 
finalmente così negli uni , come negli altri , la 
sociale comunicazione è ugualmente interrotia 
per una gran parte dell'anno, tanto dall'estremo 
calore che obbliga gli uni a rimaner isolati e 
sepolti colle loro famiglie nelle viscere della 
terra , per difendersi dall' azione de’ raggi del 
sole nelle stagioni più calde , quanto dall' e- 
stremo freddo ché obbliga ad una simile cu- 
stodia gli altri (i). 

Ecco tutto ciò che mi pare che si possa 
dire e determinare circa l' influenza del clima 
sul sistema penale. Da quel che si è detto, si 
vede dunque chiaramente che la difl'erenza che 
deve direttamente il clima produrre tra' codici 
penali di due diversi popoli, non può aver luogo 
se non tra due popoli, uno de' quali abiti uii 
clima moderato , e l' altro un clima o estrema- 
mente caldo o estremamente freddo. Tra due 
popoli situati in due climi tutti e due mode- 
rati , ma r uno alquanto più freddo o più caldo 


(i) Combinando le relazioni de’ viaggiatori che ci 
descrivono i costumi de’ paesi eccessivamente caldi , con 
quelli che ci descrivono la maniera di vivere de' popoli 
più settentrionali , si troverà vera e l’ una « l’ altra as- 
serzione. 
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deir altro, questa differenza non può aver Iuo> 
go; giacché, come si è tante volte detto, l’in* 
fluenza diretta di un clima moderato sul fisico 
€ sul morale degli uomini è così impercettìbile , 
è co» debole, è cosi oppressa dalle altre con- 
cause morali e politiche, che possiamo, senza 
esitare , dire che non debba produrre alouna 
modificazione , alcuna diversità , riducìbile a' 
principii generali nel codice penale. 

Si dovrà forse dir T istesso delle altre fisiche 
circostanze di un popolo ? 

Io chiamo fisiche circostanze di un popolo, 
oltre del clima del quale si è parlato, la na- 
tura del suo terreno e delle sue produzioni , la 
situazione e 1’ estensione del paese. Questi og- 
getti , come si è veduto ne’ primi due libri ^ 
quest'opera, debbono avere una grande influenza 
diretta ed immediata sopra alcune parti della 
legislazione: ma ne dovranno esse avere una 
uguale sui codice penale ì 

Io parlo d'influenza diretta ed immediata -y 
giacché se si considerano come concanse che 
possono contribuir molto al genio, all'indole, 
al carattere, .alia religione ed alla natura del 
governo di tm popolo^ sotto quest'aspetto con- 
siderate, esse possono anche avere una grande 
influenza indiretta sul sistema penale. Ma il no- 
stro scopo non è qui di considerare questa in- 
fluenza indiretta ; giacché se queste fisiche con- 
canse contribuiscono, per esempio, a fare che 
una nazione abbia piuttosto un governo che un 
altro , questo non deve qui interessarci , poiché 
noi abbiamo già esaminati i principii che dipen- 
dono dal rapporto che debbono aver le pene 
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colla natura del governo. Se influiscono sul ge- 
nio , sull’ indole , sul carattere di un popolo j 
se influiscono sulla ' sua religione istessa , que- 
sto neppur c’interessa^ poiché abbiamo già de- 
terminati i principii dipendenti dal rapporto 
ohe deve avere il sistema penale con questi 
oggetti. Noi non dobbiamo dunque andare in 
cerca che della loro influenza diretta ed imme- 
diata j e se questa , come si è veduto , é grande 
nella parte polìtica ed economica della legisla- 
zione, non vi vuol molto a vedere che dev’es- 
sere molto piccola, molto tenue in quella che 
contiene il codice penale. Vediamo a che può 
tutta ridursi. 

Il terreno di una nazione , io domando , è 
forse molto sterile 7 Le braccia libere del po- 
polo sono forse molto deboli , o molto dispen- 
diose per fecondarlo, senza il soccorso di co- 
loro che pe’ loro delitti possono esser condannati 
ad una maggior fatica e ad un minore stipen- 
dio 7 In questo paese dunque il legislatore do- 
vrebbe far maggior uso di quelle pene che pri- 
vando il reo della sua personale libertà, l’obbligano 

compensare co’ lavori delle sue braccia i mali 
che ha recati alla società co* suoi delitti. In un 
paese, al contrario, ove l’ubcrtà del suolo ri- 
fiuta questi servili soccorsi , e dove gli oggetti 
de’ pubblici lavori sono molto ristretti , il le- 
gislatore dovrebbe con molta economia far uso 
di questa specie di pena , che profusa più del 
bisogno , altro non farebbe che obbligare il po- 
polo ad alimentare coloro che l’ hanno offeso , 
ed aumentare colla pena istessa i mali che il 
delinquente ha coi delitto già ^recati allo Stato. 
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Un altro paese , un altro popolo ha egli 80r> 
genti tali di ricchezze che conservar non si pos- 
sano senza il dispendio della vita d' una por- 
zione di coloro che vi sono occupati? Che in 
vece dunque di comprare l’innocente abitatore 
dell’AlTrica , per condurlo ad una morte sicu- 
ra; che in vece di sostenere questo commer- 
cio infame, che degrada ugualmente e l’uomo 
che vende , e 1’ uomo che compra , e 1’ uomo 
eh’ è venduto ; che in vece di soffrire che si 
commettano con intrepida mano , e sotto la 
protezione istessa delle leggi , tanti omicidii ese- 
crabili; o in vece di permettere al cittadino 
che non ha violate le leggi , di esporre venali 
i suoi giorni , di mettere in commercio la sua 
esistenza , e di commettere un suicidio che le 
leggi puniscono con una mano , e comprano 
quindi coll’altra; che in vece, io dico, di ri- 
correre a tutte queste ingiustizie che niun prin- 
cipio di morale, niun sistema di religione, niun 
motivo d’ interesse pubblico può giustificare , 
ma che la sola superstizione favorisce in molti 
paesi dell’Europa colle sue assurde ed abbo- 
minevoli massime; che il legislatore sostituisca 
in un paese di tal natura alle pene di morte 
le condanne a questa specie di lavori pubbli- 
ci ; che l’ effìgie del delinquente vada al pati- 
bolo per indicare la pena che ha meritata ; ma 
che la sua persona sia trasportata nel luogo 
ove la sua morte ritardata sarà compensata dalle 
ricchezze che procura allo Stato , dalla vita 
che risparmia a tanti innocenti, dalle contrad- 
dizioni e da’ rimorsi da’ quali libera le leggi 
ed i loro autori. 
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Passiamo alla situazione ed estensione del 
paese. Per quel che riguarda la prima , dopo 
replicate riflessioni , io non trovo quale possa 
essere la sua influenza diretta sul codice pe- 
nale ; e per quel che riguarda l’ altra , veggo che 
questa non dev' esser messa a calcolo che in un 
solo caso, e che in questo caso deve produrre 
il più grande efletto. 

Un immenso paese , sotto un istesso impe- 
ro , viene abitato da molti popoli diversi tra 
loro per genio , per indole , per carattere , per 
religione , per clima. Popoli avidi , orgogliosi , 
amanti della fatica , inclinati all’ ozio , vivono 
sul suo suolo immenso. Climi estremamente 
freddi o estremamente caldi , e climi tempe- 
rati sono compresi ne’ suoi vasti confini. Deità 
diverse con diversi riti , con dogmi di religione 
diversi , formano i varii culti delle diverse parti 
dell’impero. Nell’ipotesi che il governo di que- 
sta nazione possa essere un governo modera- 
to, si cerca di sapere quale debba essere il 
sistema del suo codice penale. La soluzione 
del problema è evidente. Questo paese non può 
avere un solo codice penale , come aver non 
può una sola legislazione. In esso 1’ universalità 
non potendo esser unita all’ opportunità delle 
leggi , bisogna che questa prevalga a quella. 

Il lettore , combinando questa soluzione co- 
gli antecedenti principii , ne vedrà le conse- 
guenze. Egli vedrà anche che nell’Europa esiste 
una nazione, qiiale io l’ho qui supposta. Io 
riposo sulla sua penetrazione j e gittando un’ oc- 
chiata sullo stato della prosperità di un popolo. 
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passo ad esaminare quale sia l’ influenza di- 
retta die questa può avere sui codice penale , 
e quali i principii che ne dipendono. 

Se la pena, come si è veduto (i), altro non 
è che la perdita di un dritto , e se i sociali 
dritti sono tanto più preziosi, quanto è mag- 
giore la pubblica prosperità j un' istessa pena 
dunque sarà più dolorosa, a misura che si au- 
menta la prosperità del popolo. 

Se la giustizia determina i limiti del rigor 
della pena } se non si può recare ai delinquente 
maggior male di quello che si richiede per dis- 
togliere gli altri dall' imitare il suo esempio (a)} 
quando i progressi della pubblica prosperità han 
fatto crescere insieme col valore de’ sociali dritti 
il rigore delle pene già stabilite, è chiaro che 
in questo caso il codice penale dev' esser rad- 
dolcito. 

Se bastava prima una pena come dieci per 
tener lontani gli uomini da un delitto, ne ba- 
sterà quindi una come otto per ottenere fi- 
stesso effetto. Coll’ istessa pena colla quale si 
puniva prima un delitto più leggiero , si potrà 
quindi punire un delitto più grande, diminuen- 
dosi proporzionatamente quella del più leggie- 
ro. A questa ragione se ne aggiugne un’ altra. 
A misura che si aumenta in uno Stato la pub- 
blica prosperità , le cause promoveiiti i delitti 
si scemano e s’indeboliscono. La reazione dunque 
che si deve opporre alla loro azione indebolita, 

(i) Nel primo capo di questa II. parte, o sia nel 
capo xjcv. di questo libro. 

(3) Yeggati il capo xxvii. di questo ni. libro. 
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può essere anche senza rìschio indebolita e 
ingentilita. 

Queste conseguenze sono cosi semplici , così 
evidenti , come lo sono i prìncipii da’ quali ven- 
gono dedotte. Illustrarle maggiormente sarebbe 
1’ ìstesso che diffidare del talento di colui che 
legge. Io temo sempre di dir troppo, e rare 
volte mi pento di dir poco. Contentiamoci 
dunque di aver in questa maniera esposta e 
sviluppata la difficile teoria del rapporto delle 
pene co’ diversi oggetti che compongono lo 
stato di una nazione , e di avere applicati al 
codice penale i generali principii della relativa 
bontà delle leggi già stabiliti nel I. libro dì 
quest’opera. Passiamo a’delitti^ e dopo d’avere 
sviluppati i principii che determinar debbono 
l’opportunità delle pene nelle diverse circo- 
stanze de’ popoli, cerchiamo ora di esaminare 
quelli che la determinano relativamente a’ de- 
litti. Per ottenere questo fine, bisogna vedere 
che cosa sia delitto , e quale ne sìa la misura. 

CAPO XXXVU. 

Del delitto in generale. 

Non tutte le azioni contrarie alle leggi sono 
delitti : non tutti coloro che le commettono , 
sono delinquenti. L’azione disgiunta dalla vo- 
lontà non e imputabile ; la volontà disgiunta 
dall’ azione non è punibile. Il delitto consiste 
dunque nella violazione della legge, accompa- 
gnata dalla volontà di violarla. 
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La volontà è quella facoltà dell’ animo che 
ci determina dopo le spinte dell’appetito , e 
dopo i calcoli della ragione. L’ appetito ci 
sprona , l’ intelletto esamina , la volontà ci de- 
termina. Per volere bisogna dunque appetire e 
conoscere. 

Conoscere un’ azione altro non è che cono- 
scere il 6ne dove tende , e le circostanze che 
1’ accompagnano. Questa è 1’ opera dell’ intel- 
letto , e questo è il risultato de’ calcoli della 
ragione. L’ azione volontaria sarà dunaue quella 
che dipende dalla determinazione delia volontà 
preceduta dalle spinte dell’ appetito , e dalla 
cognizione del fine e delle circostanze del- 
r azione -, e l’ azione involontaria sarà quella 
che procede dalla violenza, o dall’ ignoranza (i). 

La violenza è l’urto di una forza esterna 
che ci strascina , malgrado il dissenso della 
volontà , verso la sua direzione. L’ ignoranza , 
relativamente all’ azione , è lo stato dell’ uomo 
che non ne conosce il fine e le circostanze. 
Colui dunque che una forza esterna obbliga 
ad agire; o colui che, mosso dalle spinte del- 
l’ appetito , non conosce , nè può conoscere 
il fine e le circostanze dell’ azione ; costui , io 
dico, non sarà delinquente, quantunque abbia 
violate le leggi. 

Premessi questi principii , applichiamoli ora , 


(i) Aòxei $é &yjiTia iivai tòl /3i«, ^ èt iywàjix» 
yiiiofxévoi. f^idfntur invila ea esse , quae aut vi , aut 
ignoratione ejjiciunlur. Arisloteles Maral, ad Nisom, 
lib. III. cap. I. 
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e vediamo le disposizioni legislative che ne 
derivano. 

Si è detto che il delitto consiste nella vio- 
lazione della legge , accompagnata dalla vo- 
lontà di violarla. Coloro dunque che le leggi 
debbono supporre incapaci di volere, debbono 
considerarsi anche come incapaci di delinquere. 

Si è detto che la volontà è quella facoltà 
dell’animo che ci determina dopo le spinte 
deir appetito , e dopo i calcoli della ragione. 
Coloro dunque che o per difetto di età, o 
per un disordine del loro meccanismo , non 
hanno ancora , o han perduto l’ uso della ra- 
gione ; costoro , io dico , sono quelli che deb- 
bono considerarsi dalle leggi come incapaci 
di volere , e per conseguenza di delinquere. 
I %)ciulli , gii stupidi , i lunatici , i frenetici 
sono compresi in questo numero. La legge 
dee dunque fissare il periodo dell’ infanzia e 
delia pubertà relativamente al clima, che, come 
si è altrove dimostrato, accelera o ritarda lo 
sviluppo delie facoltà intellettuali dell’ uomo. 
Deve dichiarare incapace di volere l’ infante (i). 


( I ) Le romane leggi estendono anche all’ età pros- 
sima all’ infanzia questo beneficio. L’ impubere , fino 
all’ età di dieci anni e mezzo . vale a dire sino alla 
metà del secondo periodo, non può esser esposto a 
pena alcuna , perchè la legge lo dichiara incapace di 
dolo. L. infans la. D. ad L. Corn. de Sicar. La legge 
de’ Sassoni l’estendeva fino a la anni. Le leggi pre- 
senti d’ Inghilterra lo restringono nel solo primo pe- 
riodo che termina a’ sette anni , e Blackstone rapporta 
un giudizio nel quale furono condannati a morte due 
ragazzi dell’età l’uno di nove e l'altro di dieci anni. 
Cod. Crim. d’ Inghilt. cap. ii. 
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Deve nel secondo periodo , o sia nell’ età po- 
steriore all’ infanzia , lasciare a’ giudici del fatto 
il decidere se l’ impubere accusato abbia , o 
iio , l’uso della ragione (i). Deve finalmente 
sottoporre all’ istesso giudizio 1’ esistenza della 
frenesia o della stupidezza in coloro che colla 
privazione o colla perdita della ragione pos- 
sono giustificarsi delia violazione delle leggi ( 3 ). 
Ecco le disposizioni legali che dipendono da 
questo principio. 

Si è detto inoltre che per volere bisogna 
appetire e conoscere; che conoscere un’azione 
altro non è che conoscere il fine dove tende, 
e le circostanze che l’ accompagnano ; e che 
per fare che un’ azione si possa dir volonta- 
ria , bisogna supporre in colui che agisce , 
questa necessaria cognizione. Quali sono le 
conseguenze phe dipendono da questo princi- 
pio ? La distinzione tra il caso ' e la colpa. 

Il caso suppone in colui che agisce, l’igno- 
ranza assoluta della possibilità dell’ effello che 
l’azione ha prodotto (3). La colpa suppone 


( 1 ) I giurati in Inghilterra sono quei ch’esaminano 
se 1’ iropubere accusato abbia, o no, l’uso della ragio- 
ne. P; inna de’ sette anni non vi è bisogno di quest’ esa- 
me , pcrthè la legge l’assolve; dopo i sette anni, se 
l’ accusalo impubere si trova da’ giurati capace di dolo, 
vien condannato. 

(a) Questo è un fatto , e per conseguenza 1’ esame 
di esso deve , secondo il nostro piano , dipendere dal 
giudicio e dall' esame de’ giudici del fatto. 

(3) Eccone un esempio. Nel mio terreno murato , le 
porte del quale son chiuse , e le chiavi in mio potere, 
IO veggo una lepre ; le tiro un colpo di fucile , e que- 
sto , in vece di ferir la lepre , uccide un uomo che si 
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un effetto diverso da quello che colui che 
agisce , 8Ì era proposto di conseguire ^ ma 
che non ignorava che potesse avvenire, attesa 
la cognizione che aveva di tutte le circostanze 
dell’azione (i). Il caso non è dunque impu- 
tabile , ma è imputabile la colpa. Nel caso 
manca la volontà , perchè vi è P ignoranza ^ 
nella colpa non manca interamente la volontà, 
perchè non manca interamente la cognizione. 
Nel caso non esiste nè la volontà di violare 
la legge , nè la volontà di esporsi a rischio di 
violarla ; nella colpa non vi è la volontà di 
violare la legge , ma vi è quella di esporsi al 
rischio di violarla. 

A misura che la cognizione di questa pos- 
sibilità di questo rischio è maggiore , cresce 
dunque il valore della colpa , si avvicina più 
al dolo ; a misura che è minore , si allontana 
più dal dolo , si avvicina più al caso ( 2 ). 


era ivi nascosto , e che io era sicuro che quivi non 
potesse trovarsi. Quest' omicidio si chiamerà omicidio 
per caso , e la legge non può a niuna pena condan- 
narmi per questo. 

(i) Se, tirando ad una lepre che fugge per Una 
strada pubblica, io uccido un uomo, questa sarà una 
colpa ; l’ omicidio si chiamerà colpabile. Quantunque il 
fine che io mi era proposto , fosse quello di uccider la 
lepre ; nulladimeno io non ignorava la possibilità che ' 
vi era , che un uomo passasse per quel luogo in quel 
momento; e questa era una delle circostanze dell’azione 
die doveva determinare la mia volontà a lasciar in 
pace la lepre , piuttosto che espormi al rischio di com- 
mettere un omicidio. 

(a) £ diverso 1’ uccidere un uomo thando ad una 
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Da queste premesse dipendono i seguenti 
canoni legislativi. 

Se il caso non è imputabile , le leggi non 
debbono dunque punirlo. 

Se la colpa è imputabile, le leggi debbono 
dunque punirla. 

Se la colpa è ' meno imputabile del dolo , 
perchè nel dolo vi è la volontà di violare la 
legge , e nella colpa non vi è che la volontà 
di esporsi al rischio di violarla ; la pena della 
colpa non dovrà mai dunque, nell’ istessa azione, 
uguagliare quella del dolo. 

Se a misura che la cognizione della possi- 
bilità dell’ elFelto che l’ azione ha prodotto , è 
maggiore , cresce il valore della colpa , e si 
avvicina più al dolo j e se a misura che la 
cognizione di questa possibilità è minore , mi- 
nore è anche il valore della colpa , e si avvi- 
cina più al caso j vi saranno dunque varii 
gradi di colpa , e le leggi vi dovranno dunque 
destinare diversi gradi di pena. 

Se non è possibile determinare tutt’ ì varii 
gradi di colpa; e se al contrario è perniciosa 
ed ingiusta cosa di lasciare nell’ arbitrio de’ 
giudici la scelta e destinazione della pena ; le 
leggi dovranno dunque fissare tre diversi gradi 


lepre che fugga in una strada di campagna poco fre- 
quentata , che uccidere un uomo tirando ad una lepre 
che fugge per la strada d’ una città , ed in un’ ora 
nella quale vi è in quella gran concorso di popolo. Chi 
non vede la gran diversità del valore di queste due 
colpe ? 
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di colpa , a’ quali tutti gli altri possatK) rife- 
rirsi ; la massima, la media e \ infima: do- 
vranno stabilire una regola , un canone gene- 
r;ile , per indicare a’ giudici a quale di questi 
tre gradi debba riferirsi la colpa. 

Dovranno stabilir^, che quando le circo- 
stanze che accompagnano V azione , mostrano 
che nell’ animo di colui che agisce , la possibi- 
lità dell’ effetto alle leggi contrario, cJte l’adone 
ha prodotto , è uguale o martore alla pos- 
sibilità delP effètto che si era proposto di con- 
seguire, la colpa sarà tnassiiua j quando è mi- 
nore, ma non è molto rimota, la colpa sarà 
media -, quando h rirr^tissima , la colpa sarà 
infima : dovranno finalmente , nei determinare 
la sanzion penale , distinguere in ciascbedun 
delitto (i}, oltre la pena deìdolo, quella della 
massima, quella della media e quella deli’t/i- 
fima colpa (2). 

Questi sono gli altri canoni legislativi cbe 
dipendono da^ premessi principii. Ritorniamo ad 
essi, e proseguiamo questa interessante analisi. 

Si è detto cbe le azioni involontarie son 


(1) S’ intende de* defitti che 8Ì possono commettere 
per colpa, giacché ve ne sono alcuni che non ne sono 
su$cettÌDÌli : tale è l’ assassinio , il furi'o ec. 

(2) Secondo il nostro piano di criminale procedura 
i giudici del fatto, combinando le circostanze dell' a- 
zioiie con questo canone , indicar dovrebbero a qual 
grado di colpa dovrebbe essa riferirsi ; c i giudici del 
dritto dovrebbero trovare nella legge la pena a quel 
grado di colpa fissato. Si osservi ciò cbe si è detto 
nella prima parte di questo libro cap. xix. art. 7 e 12. 

Filangieri, f ^ ol . IF . 
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quelle che procedono dalla \ iolenza , o dal- 
r ignoranza ; che la violenza è T urto di una 
forza esterna , che ci strascina , malgrado il 
dissenso della nostra volontà , verso la sua 
direzione j che l’ ignoranza , relativamente al- 
r azione j è lo stato di un uomo che non ne 
conosce il fine e le circostanze ; e per conse* 
guenza le azioni contrarie alle leggi che pro- 
cedono o da questa violenza ^ o da questa 
ignoranza, essendo involontarie, non sono im- 
putabili, e non essendo imputabili, non sono 
punibili. L’applicazione di questo principio è 
dunque nel principio istesso. 11 canone gene- 
rale che ne deriva , è interamente espresso 
nella conseguenza che se n’ è dedotta. La sua 
evidenza è tale, che ogni illustrazione sembre- 
rebbe inutile. Ma si potrebbe forse dir l’ istesso 
delie due quistioni , alle quali l’ esposizione di 
questo incontrastabile principio ci conduce? Che 
dovremo noi dire delle azioni che nei tempo 
istesso procedono , in una certa maniera , dalla 
violenza e dalla volontà , dall’ ignoranza e dalla 
cognizione? Cominciando dalle prime che Ari- 
stotile chiama miste (i), noi non dobbiamo 
far altro che gittare un’occhiata su’ varii acci- 
denti della vità , per vedere che l’uomo può 
qualche volta trovarsi nella dura necessità di 
non aver che a sceglier tra due o più ma- 
li. Il male che in queste circostanze egli pre- 
ferisce, dipende, è vero, dalla sua volontà, 
giacché non vi è nè ladro , nè tiranno della 


(i) Àiist. Maral, ad Nicomach. lib. in. cap. i. 
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volontà, dice un antico (i) ; ma la sua vo- 
lontà l’ avrebbe distolto da questo male , se la 
necessità di evitarne un altro non P obbligasse 
a questa scelta. Il piloto che vede il naufragio 
inevitabile , se non diminuisce il peso del fuo 
naviglio, gitta nel mare le merci. Quest’azione 
è volontaria ( 2 ) : ma 1’ avrebbe egli fatta , se 
la necessità di evitare il naufragio non glie lo 
avesse prescritto? Se il tiranno arma la mia 
mano di un pugnale , e . da' suoi satelliti mi 
fa intimare la scelta o della perdita della vita , 
o di un assassinio , qualunque de’ due mali 
io scelga, l’avrei io voluto fuori di questa dura 
alternativa ? 

Lasciamo a’ moralisti l’ esame de’ principii 
direttori del foro interiore , e noi memori della 
diversità infinita del nostro ministero conten- 
tiamoci di esporre quale esser dovrebbe la 
determinazione delle leggi su questa specie di 
azioni. 

Tre canoni generali basteranno ai legislatore 


(1) itpòaupsirecài ov ylvcrsu^ rvpàwei; oò ylverxi. 
Questa sentenza è del celebre Epitteto. 

(2) Azì.'Li; psv yip oòSdi Àdp-^aa/éTxi (rà, 

/Mi) kx(hv\ ém crur/ipia xat aùreù, xod rcòv Xòt- 
rwK, ocTTMTSi di voùv typvrei. Mncrai pev oòv èltuv 
il róiaicai npaftii , ecixxiji $è (xaXXoy éi/n^ieìi. 

Nemo enim spónte absolute ( in tempestatibus ) sua 
projicit , sed ob salutem lum suoni , tum aliorum , 
omnes , modo mentis compoles sint , facere id viden- 
tur, Mixtae igitur hujusmodi actioncs quum sint, spon- 
tantis tamen magis swit si/niles. Arisi, ibid. 
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per dirigere la soluzione di tutti i casi possi- 
bili nella questione compresi. Io prego colui 
che legge , di ricordarsi che se le civili leggi 
debbono ispirare , non possono però esigere 
la perfezione nell’ uomo. Esse possono dare 
air eroismo de' martiri , come la religione gli 
ba dati alla Fede; ma non possono, come 
quella , punire coloro che non hanno il co- 
raggio che richiede un simile sforzo. Con que- 
sta prevenzione io lo prego di osservare i tre 
seguenti canoni, de’ quali lascio a lui l'esame 
ed il giudizio. 

I. 'Tra due o più mali uguali non è mai 
punibile la scelta. 

3. Tra due o più mali disuguali la scelta del 
minore non è punibile, ma la scelta del mag- 
giore lo è, quando non vi è interesse perso- 
nale dì mezzo. 

3. Tra due o più mali disuguali, il minore 
de' quali ferisce l’ interesse dell' uomo che a 
scegliere vien costretto , la preferenza data al 
maggior male non può esser punìbile che in 
un solo caso; cioè quando il male personale 
che si evita , è molto pìccolo , è molto sof- 
fribile ; e quello che si elegge , è molto grave , 
molto pregiudizievole o a tutto il corpo sociale, 
o ad un altro uomo (i). 

(i) Non è inutile l’avvertire che, secondo il nostro 
piano , I’ esame dell’ ugua^^lianza o della disuguaglianza 
de’ mali dovrebbe farsi da’ giudici del fatto , e l’ ap- 
plicazione del canone legislativo da’ giudici del dritto. 
j)a essi si dovrebbe anche esaminare se ’l minor male 
che si è evitato, feriva l’ interesse personale di colui 
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Che il lettore esamini questi canoni , e ne 
troverà la ragione e l’opportunità. Io passo 
all’altra questione, che riguarda le azioni clte , 
procedono nel tempo istesso dalla cognizione e 
dall’ ignoranza. I delitti commessi nell’ ubbria- . 
chezza sono l’ oggetto di quest’ esame. 

L’ uomo nell’ ubbriachezza non conosce nè 
il fine nè le circostanze dell’ azione 3 ma prima 
di inebriarsi egli conosce il fine e le circostanze 
dell’ eccesso nel bere : egli sa quali sogliono 
essere gli eOetti dell’ebrietà (i). Colui che - 
vuole la causa, non può negare di volere an- 
che gli eOetti. L’ignoranza dunque dell’ ebrio 
non esclude la volontà delle sue azioni, per'» 
chè la sua ignoranza è volontaria. Prima d’ine- 
briarsi egli conosceva il fine e le circostanze 
deli’ intemperanza che era per commettere ; 
egli conosceva dunque anche il fine e le cir- 
costanze delle azioni che dall’ebrietà dipen- 
dono. Per servirmi de’ termini delle scuole , 
io dirò, che se la violazione della legge com- 
messa nell’ ubbriachezza non dipende da una 
volontà immediata , è nulladimeno imputabile 
e punibile , perchè dipende da una volontà 


che a scegliere è stato costretto, e se questo è ba- 
stante a giustificare la sua scelta. Il seguente capo dis- 
siperà tulle le difficoltà .che potrebbero nascere su que- 
sta teoria j giacché in questo noi distingueremo tre gradi 
di dolo , come si son distinti tre gradi di colpa. 

( I ) Io prego il lettore di paragonare queste idee con 
quello che nell’ antecedente capo si è detto sull’ ubria- 
chezza ne’ climi estremamente freddi. Egli vedrà che 
ciò che qui si determina , non deve aver luogo ne’ paesi 
situati in questi climi. 

FilANCIERI, F'ol. ly. IO t 
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madiata. Ma , si domanda : lo sarà essa quanto 
al dolo , o quanto alla colpa.? Qual è mai la dif- 
ferenza che pas&a tra la violazione della legge 
commessa per colpa , e quella commessa nel 
disordine della ragione prodotto dall' ebrietà ? 
Nell’ uno ^ nell’altro caso, l’ effetto che l’azione 
ha prodotto , non è forse diverso da quello 
che colui , che agisce , si era proposto di con- 
seguire ? Chi è mai quell’ uomo che s’ inebria 
per uccidere un altro uomo 7 La volontà di 
esporsi al rischio di violare la legge non è 
forse la sola causa che dovrebbe rendere im- 
putabile e I’ una e 1’ altra azione 7 Come pre- 
tendere che una istessa causa produca eiTetti 
diversi 7 La maggior pena dunque che le leggi 
possono assegnare alle azioni commesse nel- 
1’ ubbriachezza , non dovrebbe eccedere quella 
delle istesse azioni commesse per una colpa 
del massimo grado (i) : essa non dovrebbe 
dunque mai uguagliare quella del dolo. 

Questa conseguenza è erronea, perchè erro- 
neo è il principio dal quale vien dedotta. Yi 
è una gran differenza tra la violazione della 
legge commessa per colpa , e quella commessa 
nell’ ebrietà. Nella prima 1’ azione che ha pro- 
dotto 1’ effetto contrario alle leggi , è da per 
se stessa indifferente; nell’altra vi è un male 
nella causa , vi è un male nell’ effetto. Il tirare 
ad una lepre che fogge ,* non è da per se 
stesso un male , ma diviene tale , quando per 
uccider la lepre io mi metto nel rischio di 

(i) Questa è quella che noi nbbiam chiamato colpa 
massima , e che i moralisti chiamano lata. 
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uccidere un uomo. L’ intemperanza al contra- 
rio nel bere , la volontaria perdita della ra- 
gione , è da per se stessa un male. Diviene 
quindi un doppio' male , quando nell’ ubbri.a- 
chezza io commetto un altro defitto. Nell.i 
violazione della legge commessa per colpa il 
legislatore non dee dunque punire die un 
solo male, e in quella commessa nell’ubbria- 
chezza dee punirne due. 

Più : nella violazioni' della legge comme.ssa 
per colpa vi è il male della società , ma ncn 
ve n’ è lo scandalo ; in quella commessa nel- 
l’ ebrietà e.siste l’uno e l’altro. Finalmente se 
noi osserveremo l’ inclinazione troppo frequente 
a questo vizio •, il vantaggio che vi è nel te- 
nerne lontani gli uomini quanto più sia possi- 
bile; la difficoltà che vi è nel provare la non 
esistenz'j dell’ebrietà; la facilità che vi sa- 
rebbe di eludere con questo mezzo il rigore 
delle leggi , quando l’ ubbriachezza liberasse il 
delinquente da una parte della pena ; se noi 
uniremo, io dico, queste alle antecedenti ri- 
flessioni, noi troveremo che, molto lungi dal- 
l’ esser condannabili di soverchia severità, sono 
anzi da seguirsi que’ legislatori che han pu- 
nito coll’ istessa pena la violazione della logge 
commessa, nell’ ubbriachez 'a , che quella dove 
esiste evidentemente il dolo. Altro non po- 
trebbe fare la legge , che stabilire che la pena 
sia dell’ infuno grado di dolo. Il lettore com- 
prenderà quest’ idea dopo che avrà letto il 
seguente capo. 

Esposti tutti questi principii , determinati 
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tutti questi canoni , sviluppate tutte queste re- 
gole relative all’esistenza ed al concorso della 
volontà , noi non dobbiamo far altro die ri- 
flettere sull’ idea che data abbiamo del de- 
'litto j per Vedere che quel che finora si è 
detto , non è ancora tutto quello che doveva 
dirsi. Se per formare il delitto vi è bisogno 
del concorso della volontà coll’atto; della ma- 
niera islessa dunque che si è determinato tutto 
quello che riguarda la volontà, determinar si 
deve quello che ne riguarda la manifestazione. 

È fuor di ogni dubbio che la sola volontà 
di delinquere non può formare il delitto civile. 
Il giudizio de’ cuori è riserbato alla Divinità 
ispettrice de’ nostri pensieri , la quale della 
maniera istessa che premia l’assenso della no- 
stra volontà al bene , quantunque disgiunto 
dall’opera, punisce l’assenso di essa al male 
che si è da noi voluto , ancorché non si sia 
giammai commesso. Lasciamo dunque alla re- 
ligione lo spaventare colle terribili sue minac- 
cie le ree ed occulte volontà degli uomini , e 
non cerchiamo dalle leggi , che sono 1’ opere 
degli uomini , quel che ottener dobbiamo dalla 
religione eh’ è l’ opera di Dio. La legge non 
può punire l' atto senza la volontà , nò la vo- 
lontà senza l’ atto. Cogitationis poenam nemo 
patitur. Questa era una regola del romano 
dritto ( I ) ; regola ignota alla giurisprudenza 
de’ tiranni; regola che Dionisio violò a tal 


(i) L. i8. D. de poenif. 
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segno, che si fece lecito di punire il sogno, 
come indice de’ pensieri (i). 

Ma, si domanda, l’a^^o che la legge deve 
punire, è soltanto quello che contiene in sè 
la violazione della legge, o anche quello che 
manifesta la volontà di violarla 7 II conato , il 
semplice e nudo tentativo ai delitto , dev’ egli 
esser punibile , quanto il delitto stesso consu- 
mato e riuscito? Ecco le quistioni che han 
divisi i giureconsulti , gl’ interpreti e i legisla- 
tori , e che noi risolveremo , chiamando in 
soccorso i pi'incipii eterni della giustizia e 
della ragione (2). Non ci allontaniamo da’ pre- 
messi principii. Il delitto , si è detto , consiste 
nella violazione della legge accompagnata dalla 
Volontà di violarla. Quando dunque si manife- 
sta la volontà di violare la legge , ma non si 
manifesta coll’azione dalla legge vietata, non 
esìste il delitto. Se io dico , per esempio , ad 
un altr’ uomo : io ho determinato di uccìdere 
il tale 3 voglio immergere nel suo seno questa 
spada che non deporrò , finché con essa non 
gli abbia trapassato il cuore; andrò in traccia 
di lui e non riposerò, finché non vegga di- 
steso sotto i miei piedi il suo estinto cadavere 3 


(1) Plutarco nella vita dì Dione ci ha conservato il 
nome di questa vittima della giurisprndeuEa de’ tiranni. 
Questi fu un certo Marsia che aveva sognato di scan- 
nare il tiranno Dionisio. 

(2) Veggansi le opinioni opposte di Binkershoek e 
di Cujacio sulla Leg. 14. D. ad L. Cornei, de Sicar. 
dove si dice : in maleficiis voluntas .ipectalur , noti ixi- 
ttts. Vedi Binkershoek Observ. lib iii. cap. 10. , e Cu- 
jacio lib. XIX. Obserrat. cap. io. 
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se questo discorso vien provato con tutte quelle 
solennità che stabilisce la legge , potrei io 
esser condannato come omicida ? Dopo questo 
discorso non potrei io forse cambiar di vo- 
lontà ? non potrei io divenir l’ amico di colai 
che io odiava , ed il difensore di colui che io 
aveva determinato d’ uccidere ? La legge po- 
trebbe forse punirmi di un delitto che non 
ho ancora commesso ( i ) ? 

Se al contrario io dico o scrivo ad un si- 
cario: va, ed uccidi il mio inimico j il prezzo 
della tua opera sarà la tale somma ; questa ti 
sarà pagata subito che mi porterai una prova 
del felice esito della tua commissione : in que- 
sto caso , ancorché il sicario non riesca nella 
sua intrapresa, se vien provata la commis- 
sione, o se la lettera vien sorpresa prima 
che l’ attentato si esegua , non sono io forse 
condannabile alP- istessa pena alla quale sarei 
condannabile se l’ omicidio fosse avvenuto ? 
Io lo sarei sicuramente , perchè l’ atto col 
quale ho manifestata la mia volontà, è da per 
se stesso contrario alla legge. Subito che ho 
indotto il sicario a violarla, l’ho già io stesso 
violata. La causa al delitto è già data; il reato 
per la mia parte è già commesso , o che 
r uomo muoia , o che non muoia. 


(i^ In questo caso la legge altro non deve fare che 
obbligare il magistrato, al quale è commessa la custo- 
dia della pace , di assicurarsi della mia persona , fin- 
che non mi avrà interamente distolto dal delitto. Ma 
questo non sarebbe una pena , sarebbe soltanto ui^ 
mezzo da impedire il delitto. 
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L’ istesso dir si può riguardo alla congiura. 
Se io manifesto ad una o più persone la vo- 
lontà che ho di tramare nna congiura contro 
il governo ; se questa manifestazione è dimo- 
strata , il magistrato altro non potrebbe fare 
che assicurarsi della mia persona , Bnchè non 
sia accertato di aver io rinunziato a questo 
perfido disegno: ma potrei io esser condan- 
nabile al rigor delle leggi contro la congiura ì 
Se al contrario nel silenzio della notte e nel 
ritiro delle domestiche mura convoco -i con- 
giurati ; do le disposizioni necessarie all’ or- 
rendo attentato j consegno loro le armi, ri- 
cevo da essi il giuramento terribile del silenzio 
e delia fedeltà ; fo girare intorno la coppa in- 
sanguinala , e io loro bere , secondo 1' antico 
rito, il sangue della vittima, simbolo di ven- 
detta e di strage^ se , terminato questo con- 
gresso , la congiura si scuopre , son sorpresi 
i congiurali , prima che il momento nel quale 
scoppiar doveva la congiura , fosse giunto : -in 
questo caso, i miei complici ed io non sa- 
remmo forse condannabili all’istessa pena che 
meritata avremmo se si fosse eseguito 1’ or- 
rendo attentato? Nel primo caso io non ho 
manifestata la mia volontà con alcun atto d^) 
legge vietato 5 nel secondo i miei complici ® 
io manifestata l’abbiamo colle azioni dalla 
istessa vietate. Nel 
lontà di violare la 

lazione della legge; ..... .. . 

lazione della legge , e la volontà ^^jp'^rla ; 
nel primo caso non vi è dunque e 

nel secondo vi è. ‘ 


primo caso 
legge , ma non vi 

nc»l sonrvrtrfra vi 


esiste ’ 

la vio- 
la vio- 
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Da queste premesse dedur possiamo il se- 
guente canone generale , col quale il legista- 
tore regolar potrebbe la soluzione di tutt’ i 
casi possìbili nella questione compresi. 

La volontà di violare la legge non costi^ 
tuisce il delitto , se non quando si manifesta 
coir atto dalla legge istessa vietato ; ed in 
questa sola ipotesi il conato al delitto è pu- 
nibile , quanto il delitto istesso consumato e 
riuscito (\). 

~ Stabilito questo canone , io veggo già la 
schiera de'' moderni giuspubblicisti scagliarsi 
contro di me. Secondo i vostri principii istes- 
si j mi si dirà , il danno che si reca alla so- 
cietà , se non è la sola , è almeno la principal 
misura della gravezza del delitto ( 3 ). Come 
pretendere dunque che vi sieno de’ casi ne’ 
quali il delitto tentato e non riuscito punir si 
debba ugualmente che il delitto tentato e riu- 
scito? 11 danno che riceve la società dal se- 
cóndo non è molto maggiore di quello che 
riceve dal primo ? 

Questa obiezione non può sembrar vigorosa 
che al primo aspetto; basta profondarsi in essa 
■»er vederne la debolezza. 


Qual è 1’ oggetto , io domando , che la legge 
** t^one nel punire ? È forse questo la ven- 
detta*|gj recato gUg società dal delin- 

3“^.® o pure la sicurezza e l’ istruzione ? Noi 
1 abbian^gjjjj ^ dimostrato. La vendetta è una 


/'I primo capo di questa n. parte, 

ca^ di Senerah premessi nel primo 
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passione , e le leggi ne sono esenti 5 e i miei 
oppositori sono i primi a confessare che ter- 
minata la barbarie , quando lo stato civile dì 
un popolo è già perfezionato , l’ oggetto della 

{ )ena altro non può essere che la sicurezza e 
’ istruzione. Se la pena dunque che siegue il 
delitto , non è destinata ad altro che a garan- 
tire la società dalla perfìdia del delinquente, e 
distogliere gli altri dalP imitare il suo esempio j 
nella volontà di violare la legge manifestata 
coll' azione dalla legge istessa vietala , si trova 
r uno e l’ altro motivo della pena. 11 delin- 
quente ha mostrata la sua perfidia ; la società 
ne ha ricevuto il funesto esempio. O che 1' e- 
vento abbia , o no , corrisposto all’ attentato , 
questi due motivi di punire esistono ugualmen- 
te. L’ istessa causa deve dunque produrre 1’ i- 
stesso effetto , e quest’ effetto è l' uguaglianza 
delia pena. 

Più: il delitto, come si è altrove detto (i), 
non è altro che la violazione d’ un patto. A 
misura che il patto che si viola , è più pre- 
zioso alla società , la pena dev’ essere maggiore, 
sì perchè la società ha un maggior motivo da 
temere il delinquente , come anche perchè ha 
un maggior interesse di tenerne lontani gli al- 
tri. Ma nella nostra ipotesi il patto è violato, 
ancorché l'effetto dell'azione non abbia cor- 
risposto a’ disegni dei refrattario : la pena dun- 
que dev’ esser quell’ istessa che meritata avrebbe 
se avesse conseguito il fine. 


(i) Nel capo primo di questa ii. parte. 
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L’evidenza mi pare unita a questi principi). 
Svilupparli , dimostrarli maggiormente , sarebbe 
un difetto , dal quale io procuro di tenermi 
sempre lontano. Per racchiudere una materia 
così vasta in un solo capo ed in pochi prin- 
cipii , io ho dovuto ricorrere alla precisione , 
della quale molti de' miei lettori rimarranno 
disgustati. Ma il mio oggetto è d’ istruire e non 
di piacere. Determinata la natura del delitto in 
generale, e fìssati tutt’ i principii e tutt’ i ca- 
noni legislativi che da questa dipendono, pas- 
siamo ora ad esaminare la misura de' delitti , 
per vederne quindi la proporzione colle pene. 

CAPO XXXVIII. 

Velia misura da delilti 

Le azioni contrarie alle leggi sono , come si 
è detto (i), le violazioni de’ sociali patti, dei 
quali le leggi sono le formule che gli espj-i- 
mono. Inleiesse della società è , che ciasche- 
dun patto sia religiosamente osservato ; ma 
questo interesse non è , nè può essere uguale 
relativamente a tutt’ i sociali patti. Egli è mag- 
giore in quelli che hanno una maggiore influ- 
eiv/.a sull’ordine sociale 5 è minore in quelli 
che vi hanno un’ influenza minore. La prima 
misura dunque del delitto , o sia dell’ azione 
alla legge contraria , sarà 1’ influenza che ha il 
patto che la legge esprime, 0 che da! delinquente 


(i) Nel I. capo di questa ii. parte. 
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sì viola, sulla conservazione di quest’ordine. 
Questa ci mostrerà i gradi di maggiore o mi- 
nore reità tra la violazione di una legge e la 
violazione di un’ altra. Questa ci mostrerà la 
dilTerenza Ira V assassinio , per esempio , ed il 
furto : tra il regicidio e 1’ omicidio j tra il pe- 
culato e l’espilazione di un’eredità. Ma ci mo- 
strerà essa la differenza tra la violazione di 
un’ istessa legge accompagnata da circostanze 
diverse ? Un uomo può uccidere un allr’ uomo 
nell’ impeto dell’ ira , può ucciderlo a sangue 
freddo , può ucciderlo con maggiore o minor 
sevizia , può mostrare maggiore o minor per- 
fidia , maggiore o minor crudeltà. Il patto che 
ha egli violato, è sempre l’istesso: nell’uno o 
nell’altro caso è sempre quello col quale si 
è obbligato a rispettare la vita de’ suoi sìmili. 
Ma nell’ uno o nell’ altro caso può dirsi forse 
ugualmente reo, ugualmente punibile? Se la 
misura del delitto è destinata a regolare la 
quantità della pena ; e se lo scopo della legge 
nel punire è di distogliere colui che non ha 
ancora violata la legge , dall’ imitare l’ esempio 
di colui che l’ha violata, e di garantire la so- 
cietà dagli ulteriori mali che il dehnquente re- 
car le potrebbe , se non fosse o corretto dalla 
pena , o da essa mes.so nell’ impotenza di più 
offenderla 5 essendo, io dico, questi due soli 
gli oggetti delle pene , il secondo di essi non 
esige forse che colui -che violando una legge, 
ha mostrata una maggior disposizione a vio- 
larne altre, sìa maggìoi mente punito di colui 
che violando l’ istessa legge, l’istesso patto, 
non ha mostrata l’ istessa perversità di cuore, 
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non si è reso ugualmente spaventevole alla so- 
cietà 7 Le circostanze dunque che accompa- 
gnano un istesso delitto , possono renderlo più 
o meno grave, più o meno punibile. Ma come 
ridurle ad una generale misura ? Ecco lo sco- 
glio che convien superare. Se per circostanze 
di un delitto noi intender volessimo tutto ciò 
che, nel sistema erroneo della presente legisla- 
zione , sotto questo nome si comprende , noi 
perderemmo in vano il nostro tempo nel cer- 
care di ridurle ad una generai misura. I nostri 
legislatori non avendo saputo distinguere i de- 
litti pe’ loro oggetti , han dovuto distinguerli 
per le loro circostanze. Essi han chiamato cir- 
costanza di un delitto non solo quel fatto «he 
ne accresce o diminuisce il valore , ma anche 
quello che, secondo il nostro piano di ripar- 
tizione che da qui a poco sarà esposto , altera 
la qualità del delitto , e lo rende di una spe- 
cie diversa. Essi hanno , per esempio , consi- 
derato come circostanza dell’ omicidio la con- 
dizione politica dell’ucciso. Ma, secondo il 
nostro piano di ripartizione, l’uccidere un ma- 
gistrato , e l’uccidere un privato cittadino, 
sono due delitti tra loro diversi, sono due de- 
litti dì qualità e di specie diversa. Questi con- 
tengono la violazione di due diversi patti , e 
non di un istesso patto con circostanze diver- 
se. Il patto che si viola col primo , ha una 
maggiore influenza sull’ ordine sociale che non 
vi ha il patto che si viola col secondo. La 
prima misura dunque da noi stabilita regolerà 
la destinazione della pena dell’uno e dell’altro 
delitto. 
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' Anche il luogo , secondo la nostra giurispru- 
denza f è una circostanza del delitto. Ma T uc- 
cidere un uomo in un tempio, e ucciderlo in 
un postribolo , sono, secondo il nostro piano, 
due delitti di diversa specie. Col primo si vio- 
lano due patti ; còl secondo non se ne viola 
che uno. Col primo si viola il patto col quale 
ci siamo obbligati a risparmiare la vita de^ no- « 
stri simili , e quello col quale ci siamo obbli- 
gati a rispettare il patrio culto: col secondo 
delitto non si viola che il primo di questi pat- 
ti. L’ autore del primo delitto sarà omicida e 
sacrilego nel tempo istesso ; e 1’ autore del se- 
condo non sarà che omicida. 

Non confondianH) dunque le idee delle cose, 
non chiamiamo circostanze di un delitto quelle 
che ne cambiano la qualità e la specie; diamo 
semplicemente questo nome a quelle che, senza 
alterare la qualità del delitto, lo rendono più 
o meno grave , più o meno punibile. Sotto 
questo aspetto considerate , non è impossibile 
il ridurle ad una generai misura. 

Della maniera ìstcssa che noi distinti ab- 
biamo tre diversi gradi di colpa, e che a que- 
sti abbiara tutti gli altri riferiti , distinguer po- 
tremo tre diversi gradi di dolo in ciaschedun 
delitto; e della maniera islessa'che il legisla- 
tore dovrebbe , come si è detto , in ciascun 
delitto suscettibile di colpa , fissare per cia- 
schedun de' tre diversi gradi una diversa pena, 
così una diversa pena fissar dovrebbe per cia- 
schedun grado di dolo. Ecco il canone gene- 
rale , col quale la legge indicar dovrebbe I’ e- 
sistenza dell’ infimo , del medio e dei massimo 
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grado di dolo, e ridurre ad una generai mi- 
sura tutte le varie circoslanze aggravanti di 
un delitto. Quando la causa impellente è for- 
te , o V azione si è commessa nell' impeto della 
passione , il grado del dolo sarà l’ infimo j 
quando la causa impellente è debole ^ o fa- 
zione si è commessa a sangue freddo e con 
matura riflessione , il grado del dolo sarà il 
medio 5 quando si è commessa o senza cau- 
sa (i) o con causa, ma con perfidia o con 
atroce sevizia , il grado del dolo sarà il mas- 
simo. 

Secondo il nostro piano di criminale proce- 
dura , i giudici del fatto , combinando le cir- 
costanze del fatto colle caratteristiche in questo 
canone stabilite, decider dovrebbero con qual 
grado di dolo si è commesso il delitto dal- 
r accusato , siccome si è detto appartenersi ad 
essi il determinare a qual grado di colpa debba 
riferirsi , quando mancasse il dolo. 1 giudici 
del dritto cercherebbero quindi nella leg;e la 
pena stabilita da essa per quel delitto e per 

f juel grado di dolo , come abbiam detto che 
ar dovrebbero , quando si trattasse di colpa (a). 


(i) Un uomo, per provare il valore della sua pol- 
vere , non ha gran tempo , tirò un colpo di fucile ad 
un infelice che neppur conosceva. Ecco un omicidio 
senza causa. 

(i) Ne’ delitti dunque suscettibiU di colpa , giacché , 
come si è osservato nelle note dell'antecedente capo, 
non tutti lo sono ; in questi delitti , io dico, il legisla- 
tore deve nella sanzion penale stabilire sei gradi di 
pena , cioè per l’ infima , per la media e per la mas- 
sima colpa, e per l’infimo, il medio ed il massimo 
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Con questo metodo finalmente, c)>e distìng’^ 
la qualità del grado ne' delitti , il legislatore 
tl’o^erà il modo da risolvere tutte le infinite 
questioni che riguardano i socii e complici di 
qualunque delitto. Tutti coloro che hanno avuta 
parte diretta o indiretta nella violazione della 
legge , saranno rei di quel delitto col quale 
quella legge si viola ; ma non tutti lo saranno 
nell' istesso grado. La qualità sarà comune , 
ma ii grado sarà diverso. Tutti Imn contri- 
buito alla violazione delia legge , ma forse 
tutti non han mostrata l'istessa malvagità nella 
parte che vi han presa. I giudici dei fatto 
giudicheranno dunque , colle regole stabilite 
ne’ proposti canoni , del grado del quale cia- 
scheduno di essi si è mostrato reo ; e i giu- 
dici del dritto su questo loro giudizio decre- 
teranno la pena che a ciaschedun complice si 
appartiehe. Ecco come la scoperta di una 
nuova strada ci garantisce da tutti gl'insupera- 
bili ostacoli dell' antica ; ecco come la metafi- 
sica di una scienza qualunque rende facile ciò 
che sembrerà sempre un impossibile al casista, 
che non ha l’occhio per iscoprire que' primi 
anelli da’ quali procede l’ immensa e compli- 
cata catena 3 ed ecco finalmente ridotte ad una 
generai misura le circostanze che aumentar 
possono o diminuire il valore di un iste.sso 
delitto. Con questo metodo noi avremo dunque 
due misure, l'una per distinguere il valore 

dolo ; ed in quelli che non sono suscettibili di colpa , 
tra gradi, cioè per l’infimo, il medio ed il massimo 
grado di dolo. 
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relativo de' delitti diversi , l’ altra per distin- 
guere quello di un istesso delitto accompa- 
gnato da circostanze diverse. La maggiore o 
minore influenza che ha il patto che si viola 
sull'ordine sociale, sarà la prima j il grado del 
dolo sarà la seconda. 

Che il lettore esamini profondamente queste 
idee, che le combini con quelle nell'antece- 
dente capo esposte e sviluppate: i suoi dubbii 
svaniranno ; le folte tenebre che gli nasconde- 
vano la strada per la quale si deve giugnere 
alla perfezione del sistema penale , comincie- 
ranno a dissiparsi : egli comincierà Analmente 
a vedere che un codice penale dove l’arbi- 
trario nome di pena straordinaria sia intera- 
mente proscritto , e nel quale la legge non 
permetta mai a' giudici di far da’ legislatori , 
non è , come si è finora creduto , un impos- 
. sibile politico. Egli si confermerà in questa 
consolante opinione , quando vedrà come ot- 
tenere si possa la proporzione tra i delitti e 
le pene. 

CAPO XXXIX. 

Della proporzione tra' delitti e le pene. 

La disuguaglianza de’ delitti c’ indica la dis- 
uguaglianza delle pene ; e ciò che si è detto , 
ci mostra bastantemente la necessità di ser- 
bare questa giusta proporzione. Ma come ot- 
tenerla ? 

Ognuno vede che la violazione di un patto 
dev’ essere seguita dalla perdita di un dritto ; 
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che la violazione di un patto più prezioso 
dev’ essere seguita dalla perdita di un dritto più 
prezioso ; che la violazione di un patto meno 
prezioso deve portare la perdita di un dritto 
meno prezioso ; che la violazione di un patto 
accompagnata dalle circostanze che mostrano 
la disposizione che ha il delinquente di vio- 
lare altri patti , dev’ essere maggiormente pu- 
nita della violazione dell' istesso patto accom- 
pagnata da circostanze diverse. Ognuno vede 
finalmente che colui che con un solo delitto 
viòla più patti , deve perdere più dritti ; e 
che colui che con un solo delitto viola tutt’ i 
patti , deve perdere tutt’ i dritti. Se egli esa- 
mina i principii eterni della giustizia, se egli 
consulta le imprescrittibili regole della ragione, 
se fissa la sua riflessione su gP interessi so- 
ciali , egli troverà che la giustizia , la ragione 
e 1’ interesse pubblico ricercano ugualmente 
questa desiderala proporzione tra i delitti e 
le pene. Da che dunque deriva che noi non 
troviamo neppure un solo codice penale ove 
questa proporzione si trovi serbata? Dovremo 
noi attribuire questo male all' impossibilità del- 
l’ intrapresa , o all’ ignoranza, della strada per 
la quale vi si deve pervenire? Indichiamo la 
strada , e lasciamo a colui che legge , il giu- 
dizio della possibilità di giugnere al desiderato 
scopo. 

Una similitudine può molto preparare l’ in- 
telligenza delle mie idee. Un edifizio si deve 
innalzare. Si conducono nella piazza vicina , e 
si gittano senza ordine i materiali che deb- 
bono comporlo. Lo spazio che questi occu- 
pano , è per lo meno venti volte maggiore 



>'• l 


186 LIBRO TERZO 

di quello die occupar deve l’ edifizio. Se da' 
materiali , se dallo spazio da essi occupato 
giudicar si dovesse della grandezza deli’ edifi- 
zio , quelli del tugurio di un miserabile annun- 
ziereblsero l’ abitazione di un grande , e quelli 
della casa di un ricco annunzierebbero la reg- 
gia di un principe. Quando questi sono ancora 
in disordine, l’ architetto sente i giudizi del- 
r idiota , e sorride. 

Mutiamo i nomi , e noi troveremo 1’ istesso 
fenomeno nell' edifizio polìtico della criminale 
legislazione. 

Quando si presenta alla nostra immagina- 
zione , come in un caos senza ordine e senza 
ripartizione, la confusa serie de’ delitti^ quando 
si richiama la nostra riflessione su questo muc- 
'chio informe, la massa ci pare così grande, 
il numero ci pare cosi immenso, che o sem- 
bra impossibile il riuscire nell’ intrapresa di 
formare un codice penale, ove ciascbedun de- 
litto aver potesse la sua pena proporzionata e 
dalla legge fissata ^ o ci pare che questo co- 
dice dovrebbe essere di un’ estensione così 
grande da non potersene adattare l’uso alla 
pratica , e da moltiplicare ed accrescere la con- 
fusione e i disordini , invece di diminuirli. 

Ma ordiniamo questo caos informe; riduciamo 
questa confusa serie ad alcune classi; distin- 
guiamo queste classi secondo i principali og- 
getti a’ quali si rapportano i sociali doveri; eil 
in ciascheduna classe distinguiamo i delitti se- 
condo la loro qualità, secondo i loro gradii 
ed allora il prestigio dell’ ineseguibilità del la- 
voro, o l’iKusìone sull’immensità dell’ edifizio 
si vedranno contemporaneamente svanire, e si 
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conoscerà questa grande e nuova verità , che , 
così in fìsica, come in morale, l'ordine è quello 
die fa sparire l’ apparente immensità delle mas- 
se, e le restringe in spazi più angusti. 

La qualità del delitto è il patto che si vio- 
la ; il grado è il grado di colpa o di dolo col 
quale si commette l’azione. Bisogna dunque pro- 
porzionare la pena alla qualità ed al grado. 

Tutte le differenze prodotte dal grado sono 
state già determinate con due canoni generali 
ne’ due antecedenti capi (i). Queste non ci 
debbono dunque imbarazzare nella ripartizione 
de’ delitti. Basta che il legislature fìssi , come 
si è detto , questi due canoni , l’ uno de’ quali 
è destinato ad indicare il grado della colpa ^ e 
l’altro ad indicare il grado dei dolo; e basta 
die a ciascheduna specie di delitto suscettibile 
di colpa fìssi sei gradi di pena proporziouati 
a' tre gradi di colpa e a’ tre gradi di dolo , 
ed in quelli ove non può esser colpa , fissi 
tre gradi di pena proporzionati a’ tre gradi di 
dolo ; basta , io dico , far questa semplicissima 
e facile operazione , per aver superato il più 
grande scoglio che si oppone alla perfezione 
del codice penale, quale è quello che dipende 
dai proporzionare la pena a’ diversi gradi di 
malvagità co’ quali un istesso debito può es- 
ser commesso. £ vero che questa proporzione 
non potrà in molti casi aver un’esattezza geo- 
metrica; ma ne avrà sempre una tale da po- 
ter ottenere il morale ed il politico effetto che 


( I ) Vedi i due canoni relativi alla colpa e al dolo , 
H primo a p. i5a. , ed il seeondo a p. i63. 
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si desidera; vale a dire,' di non punire ugual* 
mente due rei che , violando T istesso patto , 
hanno mostrala una notabile disuguaglianza di 
mairagilà nel violarlo , e di non lasciare nel* 
r arbitrio del giudice il destinare la quantità e 
la natura della pena. 

Con quest'operazione noi avremo dunque la 
proporzione tra la pena ed il grado. Ma la pena 
dev'essere proporzionata alla qualità ed al gra- 
do. Bisogna dunque vedere come combinar si 
debba la proporzione coll' una e coll' altro. 

La qualità del delitto, si è dello, è il patto 
che si viola ; la misura dei valore di due de- 
litti diversi è, come si è osservato nell’ ante- 
cedente capo , r influenza che ha sull' ordine 
sociale il patto che si viola coll'uno, e quella 
che vi ha il patto che si viola coll’ altro. La 
proporzione dunque tra la pena e la qualità 
del delitto dipender deve da questa influenza 
ohe ha il patto che si viola sull' ordine so- 
ciale. Il delitto col quale si viola un patto 
che ha maggiore .. influenza sull' ordine socia- 
le , deve dunque avere una pena maggiore di 
quello col quale si viola un patto che vi ha 
un'influenza minore. Questa differenza di pena, 
proporzionata alla qualità di questi due delitti , 
si combini con quella che nascer deve dal gra- 
do , e si avrà la totale proporzione. Io mi spie- 
go. Supponiamo che tutti e due questi delitti 
siano suscettibili di colpa, vale a dire, che per 
ciascheduno di essi il legislatore fissar debba 
sei gradi di pena relativa a' tre gradi di colpa 
e a’ tre gradi di dolo. Per serbare la perfetta 
proporzione tra la pena del primo delitto e 
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quella. del secondo , bisogna die la pena del 
primo delitto superi sempre quella del secon- 
do, nelPistesso grado. Se, per esempio, la pena 
del primo delitto nel massimo grado di dolo 
è come dieci , quella del secondo delitto net 
massimo grado di dolo dev' esser al più come 
nove ] e se quella del primo delitto nel medio 
grado di dolo è come nove , quella del secondo 
nel medio grado di dolo dev’ essere al più come 
otto; e se quella del primo delitto neiriufìmo 
grado di colpa è come cinque, quella del se- 
condo delitto neir infimo grado di colpa de- 
v’ essere al più come quattro; e cosi per gli, al- 
tri gradi intei medii. Che si rifletta a questa 
progressione , e si troverà che , senza alterarsi 
la proporzione che si è stabilita , la pena del 
minor delitto in. un grado può esser maggiore 
delia pena del maggior delitto in un altro gra- 
do. L' omicidio , per esempio , è senza dubbio 
un delitto maggiore del furto. Col primo si 
viola un patto molto più pi ezioso, che col se- 
condo. La pena deli’ omicidio nell’ istesso grado, 
deve dunque esser maggiore della pena del 
furto nell’ istesso grado. Ecco ciò che richiede 
la stabilita proporzione : ma questa proporzione 
non vien alterala , se la pena del- furto com- 
messo col massimo grado di dolo è maggiore 
della pena dell’omicidio commesso, o con uno 
de’ tre gradi di colpa , o coll’infimo grado di ' 
dolo ; perché la pena , come si è detto , deve 
proporzionarsi alla qualità combinata col gra- 
do. Premesse queste idee, non è difficile il ve- 
dere come ottener si possa la proporzione tra 
le pene e i delitti nell’intero, codice penale. 
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(ìlie il legislatore valuti la quantità relativa del- 
Tinfluenza che hanno sull'ordine sociale i varii 
patti che si violano co' diversi delitti; che ado- 
peri , prima di tutto , la massima pena , qual 
è la perdita di tutti i ' dritti , contro quel de- 
litto col quale si violano tutti i patti , e si vio- 
lano col massimo grado di dolo; e passi quindi 
a quello col quale non si violano tutti i pat- 
ti , ma si violano quelli che hanno la maggiore 
ìnQuenza sull' ordine sociale. Stabilita la più 
esatta proporzione che si può tra la pena di 
ciaschednn grado del primo delitto colla pena 
di ciaschedun grado del secondo , passi quindi 
a quel delitto col quale si violano uno o più 
patti , che hanno anche una considerabile in- 
fluenza sull'ordine sociale, ma minore di quella 
che vi hanno i patti che si . violano coi se- 
condo delitto; e serbi l’istessa proporzione tra 
la pena del secondo delitto con quella del ter- 
zo, che ha serbata tra la pena del primo de- 
litto con quella del secondo; in maniera che 
la pena di ciaschedun grado del terzo delitto 
sia minore della pena del corrispondente grado 
del secondo, e così vada gradatamente discen- 
dendo Ano all' ultimo delitto , eh' è quello col 
quale si viola un patto che ha la minore in- 
fluenza di tutti sull' ordine sociale . 

Ecco la strada che io ho prom esso d' indi- 
care. Questa comparirà motto più facile , allor- 
ché si vedrà la ripartizione de' delitti: ma prima 
di venire a questo grande oggetto , è necessa- 
rio di prevenire alcuni dubbìi, e di premettere 
un'eccezione alla regola. Questa sarà la mate- 
ria de' due seguenti capi , dopo de’ quali si 
verrà alla ripartizione de’ delitti. 
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CAPO XL. 

Appendice all’antecedente capo. 

I materiali delle pene , de’ quali si è parla- 
to, basteranno essi per corrispondere a questa 
lunga e numerosa progressione di delitti 1 Po- 
trà sempre ridursi a calcolo il loro relativo va- 
lore ? Basteranno essi a conseguire la desiderata 
proporzione ì 

A tre oggetti può ridursi l’ intera questione : 
al numero , alla qualità , alla quantità. Al nu- 
mero , per vedere se i materiali delle pene pos- 
sano essere cosi ripartibili, come lo sono i de- 
litti ; alla qualità , per vedere come serbar si 
possa la progressione delle pene in quelle cbe 
sono tra loro eterogenee} alla quantità, per 
vedere se ne' massimi delitti conseguir si possa 
la desiderata proporzione senza uscir dagli spazi 
da noi prefissi, e ne’ confini della moderazione 
compresi. Si cominci dai numero. Siamo di 
buona fede con noi medesimi. Non nascondiamo 
a chi legge , gli ostacoli cbe si presentano a* 
nostri sistemi: cerchiamo di superarli} e non 
facciamo, come pur troppo si fa da una gran 
parte de’ moderni scrittori, che con un dispo- 
tismo più irritante di quello eh’ essi condanna- 
no , comandano piuttosto che ^ ragionano , e 
tradendo il loro ministero, sostituiscono all’evi- 
denza delle ragioni ed alla profondità dell’ e- 
same l’artificioso suono di un’equivoca e bril- 
lante espressione, che fa tacere l’ignorante che 
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vi crede nascosto P arcano , e fa ridere il sa- 
vio che ne conosce il motivo e ne vede il 
vuoto. 

Per cominciare dunque dal numero, io credo 
che se si pon mente all’ordine col quale, se- 
condo il piano nell’ antecedente capo propo- 
sto , proceder si dee per ottenere la propor- 
zione tra le pene e i delitti nelP intero codice 
penale ; se si richiamerà alla nostra memoria 
ciò che si è detto e dimostrato in que’ capi 
di questa seconda parte , dove una distinta 
analisi si è fatta delle cinque classi di pene, 
che dipendono dalle cinque classi di dritti, de’ 
quali un individuo della società può essere dalle 
leggi privato pe’ suoi delitti j se si riflette fi- 
nalmente al prodigioso aumento che può ri- 
cevere il numero delle pene dalla loro combi- 
nazione, o sia dall’unione di più pene per un 
solo delitto , quando con un solo delitto più 
patti si violano; si vedrà che i materiali delle 
pene sono bastantemente copiosi per corrispon- 
dere al vasto piano che qi siamo proposti. In 
questo piano noi non abbiam preteso che ogni 
azione alle leggi contraria debba esser diversa- 
mente punita di qualunque altra azione da 
quella dissimile, ed anche alle leggi contraria, 
la questo caso converrei ancor io nel credere 
troppo ristretti i materiali delle pene , per cor- 
rispondere a tutta questa ' immensità di ogget- 
ti. Ma io ho bastantemente sviluppate le mie 
idee, per non temere che un così strano di- 
segno mi si possa attribuire. Il mio sistema è 
tanto da questo lontano , che , secondo il piano 


Digiiized by Google 



PARTE SECONDA lyS 

di progressione da noi esposto , la pena del 
massimo delitto commesso coll’infimo grado 
di colpa può essere uguale alla pena di un 
delitto molto inferiore commesso col massimo 
grado di dolo. L’uguaglianza della pena allora 
distrugge , secondo il nostro piano , la propor- 
zione, quando cade sull’ istesso grado in de- 
litti di qualità diversa. Se, per esempio, si pu- 
nisse coll’istessa pena l’ omicidio commesso col 
massimo grado di dolo , ed il furto commesso 
anche col massimo grado di dolo, allora l’u- 
guagliai'.za della pena distruggerebbe la deside- 
rata proporzione. Ma se la pena dell’ omicidio 
commesso coll’infimo grado di dolo è uguale 
alla pena del furto commesso col massimo grado 
di dolo , la proporzione non è per questo al- 
terata , secondo il nostro sistema , perchè il va- 
lore del delitto e la proporzione della pena 
dipende dalla qualità combinata col grado. Lln’i- 
stessa pena può dunque essere adoprata per più 
delitti in gradi diversi. Può, per esempio, es- 
sere adoprata in un delitto per l’infimo grado 
di colpa : può in un altro delitto , di qualità 
inferiore al primo, essere adoperata pel medio 
grado di colpa 3 può in un altro , inferiore al 
secondo , essere adoperata pel massimo grado 
di colpa 3 può in un altro , inferiore al terzo , 
essere adoperata per l’ infimo grado di dolo 3 
può in un altro , inferiore al quarto , essere 
adoperata nel medio grado di dolo 3 può final- 
mente in un altro delitto , inferiore al quinto, 
essere adoperata pel massimo grado di dolo , 
senza che la desiderala proporzione possa dirsi 
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distrutta da questo ripetuto uso dell’istessa pe- 
ra. La sola pena che, secondo il nostro siste- 
ma, non può adpprarsi che in un solo delitto 
e per un solo grado, è dunque quella colla 
quale punir si deve il massimo delitto com- 
me.sso col massimo grado di dolo. La progres- 
sione delle pene dee da questo primo anello 
cominciare, come da quel primo anello co- 
minciar deve la progressione de’ delitti. Questa 
dev’ esser come la base del cono , il diametro 
della quale dev’e.sser maggiore di qualunque 
altro diametro di qualunque altro cerchio nella 
superiore del cono descritto. 

Premes.sa questa illustrazione nel nostro si- 
stema , se alle riflessioni che ci han fatto ve- 
dere meno difficile, di quel che si credeva, 
il conseguimento dell’ effetto che si desidera , 
noi uniamo quelle che ci mostreranno più co- 
pioso il numero de’ mezzi che abbiamo per 
conseguirlo ; il primo de’ proposti dubbii sva- 
nirà da sè' medesimo, e chi legge rimarrà, io 
spero , interamente convinto. 

Mio dovere non è di ripetere quel che ho 
detto , e di richiamare alla memoria del let- 
tore le idee che ho diffusamente sviluppate 
in que’ capi di questa seconda parte, dove 
esposte si sono tutte le diverse specie di 
pene, delle quali l’autorità legislativa può far 
uso , senza uscire dagli spazi ne’ confini della 
moderazione compresi. S’ egli non ha presenti 
queste idee , non ha che a rileggere quella 
parte di questo libro che si estende dal 
capo XXX fino al capo xxxv , per persuadersi 
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che il numero delle pene separatamente con- 
siderate è da per se stesso molto più copioso 
di quello che a primo aspetto appare. 

Ma questo numero istcsso può anche venire 
molto accresciuto dalle combinazioni delle pene. 
Ecco ciò che debbo qui aggiugnere a quel che 
ivi si è detto. 

I nostri legislatori hanno unite le pene 
quando bisognava separarle , e le han sepa- 
rate quando bisognava unir le. Con questa 
operazione erronea essi hanno doppiamente 
impoveriti i materiali delle pene. Si è , per 
esempio , unita l’ infamia ad una gran parte 
delle pene. Si è , presso alcuni popoli , unita 
air esilio così dalla patria , come da un dato 
luogo, alla deportazione, alle galee, ad ogni 
specie di condanna a' lavori pubblici , alla morte 
civile o naturale, alle pecuniarie pene. O che 
il delitto sia o non sia infamante, o che sia 
mollo grave o molto leggiero , basta incorrere 
in una di queste pene , per incorrere anche 
nell’ infamia di dritto. 

Non vi vuol molto a vedere che questo 
metodo non solo ha resa inutile la combina- 
zione delle due pene , ma ha indebolito anche il 
valore dell’infamia. Ila resa inutile l’unione 
delle due pene, perchè 1’ infamia cosi adope- 
rata non è più una conseguenza del delitto , 
ma è un elfetto della pena. Ha indebolito il 
vigore dell’ infamia , perchè , come si è da 
noi dimostrato (i), quando questa pena non 


(1) Nel cap. XXXI, di questa seconda parta. 
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si riserba pe’ soli delitti che sono di loro na- 
tura infamanti ; quando si moltiplica troppo il 
numero degl’ infami ; quando si adopera con- 
tro quelle classi della società che conoscono 
poco l’onore, il suo valore s’indebolisce tanto, 
che diviene quasi interamente inutile. 

Ho detto che i legislatori non solo hanno 
unite le pene quando bisognava separarle , ma 
che le han separate quando bisognava unirle. 
La seconda parte di questa proposizione non è 
meno vera della prima. 

Qual è il motivo, io domando, pel quale si 
trovano in alcuni codici penali dell’Europa al- 
cune pene' degne della sevizia de’ tiranni più 
fieri ? Qual è il motivo pel quale nelle pene 
di morte, secondo la diversità de’. delitti, si 
tormenta più o meno l’ infelice vittima , prima 
d’ immolarla alla pubblica tranquillità ? Questo 
deriva , si dirà , dalla necessità di porre una 
differenza tra le pene di due delitti eh’ en- 
trambi meritano la morte, ma de’ quali l’uno 
è meno, l’altro è più pernicioso e più funesto 
per la società. Ma io domando di nuovo : 
senza ricorrere alla ferocia , senza inasprire 
contro la legge l’animo dello spettatore che 
voi volete i- truire e non corrompere , ispirar- 
gli l’amore per le leggi c non l’odio contro 
di esse , ma die corrompete ed inasprite , 
quando punite con sevì/.ìa e crudeltà ; senza 
uscire dagl’ \nviolabili limiti della moderazione , 
non potre.ste voi ottenere l’ istesso effetto col- 
l’ unione di più pene , ma tutte in que’ limiti 
comprese ? Non si potrebbe forse dare al reo 
del minor delitto la morte sola , ed alf altro 
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la morte unita ad altre pene con quella com- 
binabili? Perché separare in questi casi le pe- 
ne, quando conveniva unirle? 

Più : si è separata l ’ inustione dalla perdita 
perpetua delia personale libertà. Si è permesso 
che r infame che porta sui suo corpo il segno 
della sua ignominia e del suo delitto, rientrasse 
nel civile consorzio. Si restituisce alia società 


un uomo che dev’ esserne abborrito , e cbe 
non troverà mai da impiegare le sue braccia 
che per oflcnderia di nuovo. Non vi vuol 
molto a vedere cbe o bisognava proscrivere 
dal codice penale questa pena, o bisognava 
adoperarla per que’ delitti soltanto ne' quali 
l ’ inustione combinar si potesse o colla morte , 
o colla perdita perpetua della personale liber- 
tà. Il servo della pena, riacquistando la libertà 
dopo aver espiato il suo delitto , può divenire 
uomo da bene. Eigli può lusingarsi cbe il 
tempo scancelli la memoria della sua espiata 
malvagità , e che un nuovo tenor di vita gli 
apra l'adito alla fortuna ed alla gloria. Ma 
queste speranze potrebbero esse allignare nel 
cuore dell' infelice cbe 1' inustione ha degra- 
dato per sempre 7 Portando sul suo corpo 
l’ impressione indelebile del suo delitto e della 
sua infamia ^ temendo in ogni istante la sco- 
perta della sua ignominia ; fremendo alla sola 
idea dell' orrore chè questa scoperta deve 
ispirare; còme potrebbe egli innalzarsi da que- 
sto abisso di obbrobrio fino al coraggio della 
virtù 7 Chiuse per lui , e dalla diffidenza degli 
altri e dalia coscienza della sua ignominia , 


Filangieri, F'ol. Jf^. ta 
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tutte le porte della sussistenza , dell’ industria , 
della fortuna e dell’ onore , qual altro partito 
gli resta a prendere , fuorché quello di dichia- 
rar la guerra alla società , dalla quale non ha 
più che sperare, e di cercare nel delitto istesso 
- una sussistenza ed una celebrità che la virtù 
gli negherebbe ? Restituire la libertà ad un 
uomo di questa natura non é forse l’ istesso 
che scatenare una tigre fiera ed indomabile ? 
O bisognava dunque abolire questa pena , o 
combinarla colia schiavitù perpetua , o colia 
morte (i). 

Ma lasciamo 1’ esame di ciò che si è fatto , 
e vediamo quel che si dovrebbe fare. 

L’ unione delie pene deve avere due ogget- 
ti : moltiplicare i materiali delle pene , e faci- 
litare la proporzione tra esse e i delitti. Per 
ottenere questo doppio fine , il legislatore non 
dee dunque mai unire inutilmente due o più 
pene. Se la pena di morte è , per esempio , 
bastante a punire l’ omicidio commesso col 
massimo grado di dolo , perchè unire in que- 
sto caso la morte all’infamia? L’omicidio com- 
messo col massimo grado di dolo è sempre in- 
feriore all’omicidio commesso coll’ istesso grado 
di dolo , ma unito al furto ; e se ali’ omicidio 
ed al furto si unisce anche la concussione col- 
l’ istesso grado di dolo , noi avremo un terzo 

^i) II lettore mi troverà qui in contradizione con 
quel che ho detto nel cap. xxiii. del ii. libro sulla 
pena da stabilirsi pe’ fallimenti fraudolenti. Ma questa 
non è una contradizione , ma è piuttosto la correzione 
di una idea erronea che sarà riparata nel prosegui- 
mento di questo terzo libro. 
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delitto maggiore degli altri due. Che si ado- 
peri dunque la morte non infamante pel pri- 
mo *, che si unisca alla morte l’ infamante inu- 
stione pel secondo ; ed alla morte ed all' infa- 
mia si unisca una pecuniaria pena pel terzo. 
Ecco come vanno unite le pene. Senza questa 
economia , o bisognerà ricorrere ad una spe- 
cie di morte feroce e tirannica , o bisognerà 
trascurare la proporzione tra le pene e i de- 
litti. Quel che si è detto della pena di morte^ 
si può anche dire delle altre pene che sono 
tra loro combinabili. Perché unire inutilmente 
la perdita della libertà coll’ infamia ? Perchè 
non distinguere i casi , cioè i delitti , pe' quali 
si deve aggiugnere la seconda pena alla prima, 
da quelli pe' quali può soltanto la prima 
bastare? Non basterà forse al legislatore il mu- 
tare i nomi delle pene , e l' alterarne in pic- 
cola parte le forme , per correggere le pre- 
venzioni dell’opinione, e separare l'infamia da 
quelle pene alle quali oggi è unita , e unirvela 
in que' casi soltanto ne’ quali egli crede di 
doverla unire? Non potrà egli forse combinare 
colia perdita della libertà la pecuuiaria pena 
in que’ casi ne’ quali l’ unione coll’ infamia 
non sarebbe opportuna , e la semplice perdita 
della libertà sarebbe troppo debole (i)?' 


(1) Che non mi si opponga il sistema di una gran 
parte delle antiche legislazioni , di non unire la pecu- 
niaria pena alla pena afflittiva di corpo. Moderata po- 
puU jùdicìa , dice Cicerone , sunt a majoribut con- 
stituta , primum ut poma capUis cum pecunia non 
conjungatur ( Cic. prò domo sua ). Demostene ci ha 
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Queste pecuniarie pene non potrebbero forse 
essere unite alla perdita o alla sospensione 
delle civiche prerogative, alla esclusione dalle 
cariche ed à qualunque altra specie di pena , 
in tutti que' casi ne' quali l'avidità ha dato 
causa al delitto , e la sola pecuniaria pena non 
può bastare per punirlo 7 

Non vi vuol molto a vedere che i materiali 
delle pene in questa maniera combinati qua- 
druplicherebbero almeno il loro numero. O 


conservata una legge antica degli Ateniesi a questa simile 
rtfxnpa u ‘rap-^eìv ini xpijsi ttAÈoVj fi év 
ÓTtoTipcv av To dj'xar>iptcv j Ttàdeiv >" iTroriaeu 5 ap<po- 
Tepoc Se piti è^é7Tù). Poenae plures ne inrogantor: quarti- 
ctintqne inflixerint judìces luendam sive in corpore , 
•viVe in ocre : ulramque simul ne inroganto. Anche le 
leggi barbare che si sono tante volte citate , conven- 
gono tutte relativamente a quest’ oggetto. Quando le 
pene pecunìarie non sì adoperano come pene , ma come 
transazioni delle pene afflittive di coi'po , è chiaro che 
non debbono con quelle concorrere. Ma nel nostro 
piano le pene pecuniarie si adoperano come pene , e 
non come transazioni di altre pene. II lual in carpare^ 
aul in aere, non deve aver luogo nel nostro sistema. 
Manca dunque il motivo pel quale queste pene non 
potevano alle altre unirsi. In Roma istessa , quando col 
progresso delU civiltà disparvero gli avanzi del sistema 
barbaro delle pecuniarie transazioni , noi troviamo ì 
giudici corrotti condannati dalle leggi alla perita della 
carica', all’ ignominia , ed al quadruplo di quanto ave- 
van preso ( L. i. C. ad L. Jul. repetund. , e L. 3 . C. 
eod. ). Noi troviamo anche 1 ’ ambito punito colla con- 
fìscazione dì tutt’ i beni e colla deportazione dagl’ im- 
peradori Arcadio ed Onorio ( C. Theod. de ambita ) ; 
e troviamo anche combinate queste due pene pel ratto 
di qualche vergine a Dio consagrata ( L. 3. C. Theod. 
de rapi, vel matr. ). 
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die si rifletta dunque all’ ordine col quale 
proceder si deve alla progressione delie pene , 
per serbare la proporzione tra esse e i de- 
litti ; o che si osservino i materiali delle pene, 
o che se ne veggano le combinazioni , si ve- 
drà sempre svanire il primo de’ tre dubbii 
nella quistìone compresi. Con maggior facilità 
si dileguerà il secondo. Questo riguarda la 
qualità. 

Come serbare , si è detto , la progressione 
fra quelle pene che sono tra loro eterogenee ? 
Come ridurre a calcolo il relativo valore delle 
pene pecuniarie e delle pene afflittive di cor- 
po , dell’infamia e della morte? Nell' istessa 
classe di pene la progressione è facilé ad ot- 
tenersi , perchè il pai'agone si raggira tra quan- 
tità omogenee. La semplice privazione , per 
esempio, della personale libertà è sicuramente 
inferiore alla condanna a’ lavori pubblici 3 e la 
condanna a’ lavori pubblici per un anno è 
evidentemente inferiore a quella per due anni. 
Ma come serbare questa progressione, quando 
si passa da una classe di pena ad un’ altra ì 
Ecco a che si raggira il secondo de’ proposti 
dubbii. 

La pena , si è detto , è la perdita di un 
dritto. Non tutt’ i dritti sono ugualmente pre- 
ziosi , nè un istesso dritto ha un ugual prezzo 
presso tutt’ i popoli. Noi abbiamo evidente- 
mente dimostrata questa verità. Se la pena 
dunque è la perdita di un dritto ; se i dritti 
non sono ugualmente preziosi , e se un istesso 
dritto può avere un prezzo diverso per due 
di versi popoli ) il legislatore con dee dunque 
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far altro che indagare il prezzo relativo che il 
suo popolo dà ai varii dritti , per determinare 
il relativo valore delle pene; e la scienza della 
legislazione non può determinare questo rela- 
tivo valore, che varia, come si è veduto, col 
variare delle politiche , fìsiche e morali circo- 
stanze de' popoli ; ma altro non può fare che 
stabilire i principii generali che guidar' debbono 
il legislatore in questa operazione. Ecco ciò 
che mi pare di aver eseguito con bastante 
chiarezza nei precedenti capi, per non esser 
nell’ obbligo di rischiarar maggiormente le mie 
idee su questo soggetto (i). In un’opera di 
questa natura , dove l’autore e chi legge, sono, 
per così' dire, oppressi dall’immensità degli og- 
getti , che ne sarebbe se ci permettessimo le 
inutili ripetizioni 7 

Passiamo al terzo dubbio. Questo riguarda la 
quantità delle pene , e si raggira nel vedere , 
come ne’ massimi delitti conseguir si possa la 
desiderata proporzione , senza uscire dagli spazi 
da noi prefissi , e ne’ confini della moderazione 
compresi. 

Per ricredersi da questo dubbio , basta ri- 
cordarsi di una verità che si è altrove accen- 
nata , ma che conviene qui illustrare. In ogni 
pena , si è detto , vi è un valore assoluto ed ' 
un valore di posizione. Il primo dipende dal 
prezzo che gl’individui di una società danno 
al dritto che con quella pena si perde, ed il 


(i) Veggasi il capo del rapporto delle pene co’ di- 
versi 'Oggetti che compongono lo stato dì una nazione. 


\ 


/ 


Digitized by Google 



VkRTE SECONDA i83 

secondo dall’ uso che se ne fa , o sia dal 
delitto contro il quale si minaccia. Da questi 
due fonti combinati procede la forza ed il vi- 
gore delle pene. Si rischiari questa idea , e si 
scelga r esilio per esempio. 

In un governo libero , T esilio dalla patria , 
come si è osservato , è una gran pena. Il 
prezzo che il cittadino dà nella democrazia 
al dritto che con questa penà si perde , è 
grande. Questo uguaglia il valore della Sovranità. 

L’ esilio potrà dunque in questo governo es- 
sere una pena proporzionata a gravi delitti ; 
ma in qual caso/ Quando non si adoperi che 
per i gravi delitti. Ma se la legge punirà con 
questa pena istessa i più leggieri misfatti, essa 
non la troverà più efficace j non potrà più 
adoperarla contro i più grandi } essa dovrà 
cercare una nuova pena ; essa vedrà il valore 
assoluto dell’ esilio indebolito dal valore di 
posizione che gli si è dato. Il cittadino, av- 
vezzo a vederlo adoperato contro i più leggieri 
delitti , si abituerà anche a crederlo meno 
doloroso j giacché tale è la natura dell’ nomo , 
eh’ egli a vicenda ora giudica del valore della 
causa da quello degli effetti , ed ora del va- 
lore degli effetti da quello della causa. Basta 
conoscere l’ indole degli animali della nostra 
specie per persuadersi di questa verità. 

Premessa questa rifiessione, non ci dee re- 
car meraviglia il vedere che la più gran parte 
de’ legislatori han trovato troppo angusti gli 
spazi delle pene ne’ limiti della moderazione 
compresi , in maniera che essi han dovuto 
percorrere quelli della tirannide e della ferocia 
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per punire i più gravi delitti , vale a dire 
quelli, contro i quali han voluto ispirare mag- 
gior terrore. Se essi conosciuta avessero l’arte 
di combinare il valore assoluto col valore di po- 
sizione in ciascheduna pena, essi ottenuta anche 
avrebbero la desiderata proporzione tra’ delitti 
e le pene , senza dare un passo fuori degl’ in- 
violabili confini della moderazione. Qual mera- 
viglia ci dee , per esempio , recare il sentire 
che nel paese più culto dell’Europa, in quello 
ove lo spirito di umanità ha fiitto i maggiori 
progressi , e dove tutto è sensibilità , delica- 
tezza , Jbrza di sentiménto ec. ; qual meravi- 
glia , io dico , ci dee recare il vedere che ne’ 
fasti de’ Tiberii , de’ Neroni e degli altri mo- 
stri che atterrirono l’ Impero , non si trovi un 
supplizio più atroce di quello che si fece sof- 
frire in questa nazione all’ assassino dell’ ul- 
timo Re. Se il semplice furto di pochi soldi 
commesso o in una strada pubblica con vio- 
lenza , o senza violenza nelle mura dome- 
stiche , è in questo paese punito colla mor- 
te ; se in questo istesso paese , una giovane 
donzella , custode infelice del deposito che 
la disonora , deve espiare sopra un infame 
patibolo il delitto dell’onore e dell’amore (i}j 
se l’ introduttore armato di qualche derrata 
proibita deve pagare sopra una ruota il 


(i) In Francia è ancora in vigore l’ assurda legge 
di Arrigo II. che condanna alla morte la donzella , il 
parto della quale perisce , quando, trattenuta da un 
sentimento di onore , essa non ha avuto il coraggio 
di palesare la sua gravidanza al magistrato. 
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piccolo lucro che ha sottratto agli uomini più 
opulenti dello Stato; se questo è l’abuso che 
si è fatto , e si fa tuttavia in questo paese 
della più grave delle pene ; (^ual meraviglia 
poi che le più terribili e le. piu studiate in- 
venzioni della ferocia sieno state tutte esaurite 
neh punire il più orrendo, il più pernicioso 
degli attentati J II primo male , il primo errore 
deve necessariamente produrre il secondo. 

Quando il sangue si è esaurito per i minori 
delitti, non ne rimane, per così dire, più per 
punire i più grandi. Quando si adopera la morte 
contro i delitti che paiono scusati dalla natura 
o dall’ onore , quali supplicii bisognerà serbare 
per quelli cbe offendono e l’una e l’altro? Co- 
me si punirà un assassinio atroce, un parrici- 
dio esecrabile , un regicidio , col quale tutti i 
patti si violano? La ferocia, la crudeltà do- 
vranno venire in soccorso dell’abuso che si è 
fatto delle pene e della viziosa loro destinazio- 
ne. Che si corregga dunque questo vizio, che 
si diminuiscano le pene de’ delitti minori , che 
si distrugga , in ima parola , la causa del 
male , ed allora sparirà anche l’ effetto. Allora , 
io dico , senza uscire dagli spazi da noi pre- 
fissi , si troveranno le pene proporzionate a’ 
più gravi delitti: allora la progressione delle 
pene seguir potrà la progressione de’ delitti , 
senza macchiare la sanzion penale colle sevi- 
zie della tirannide ; allora finalmente la perdita 
di tutt’ i dritti basterà a punire la violazione 
di tutt’ i patti , e sarà la più gran pena pro- 
porzionata al più gran delitto. 

Dissipati e prevenuti i dubbi che insorge^ ' 
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potevano contro il nostro sistema , io passo ad 
esporre colla maggior brevità l’ eccezione che 
ho promesso d’indicare, prima di venire alla 
ripartizione de’ delitti. 

CAPO XLI. 

Eccezione. 

Un’ eccezione non distrugge mai una regola. 
Questo principio, ricevuto in tutte le scienze, 
deve aver luogo anche in quella della legisla- 
zione, ch’b di tutte le altre la più complicata. 

Si è detto che il valore del delitto dipende 
dalla qualità combinata col grado ) si è detto 
che la qualità del delitto è il patto che si vio- 
la ; si è detto che la misura di questa qua- 
lità è l’influenza che ha il patto che si viola 
sulla conservazione dell’ ordine sociale ^ si è 
detto finalmente che la pena dovendo esser 
proporzionata al valore del delitto , e questo 
dipendendo dalla qualità combinata col grado , 
ne deriva che tra due delitti di ugual grado-, 
ma di qualità disuguale, la pena di quello col 
quale un patto si viola che ha maggiore in- 
fluenza nell’ordine sociale, dev’ esser maggiore 
delia pena dell’altro delitto col quale si viola 
un patto che vi ha un’ influenza minore. Ecco 
la regola generale : vediamone I’ eccezione. 

Se si rifletta sulla numerosa serie de’ delit- 
ti , se ne troveranno alcuni che sono di loro 
natura più degli altri occultabili, più difficili a 
scoprirsi , e molto più difficili anche a provar- 
si. La speranza dell’impunità dovendo dunque 
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esser maggiore in questi delitti che negli altri , 
reflìcacia della pena sarà relativamente minore. 
Che deve dunque fare il legislatore per met- 
terla al suo livello 7 Richiedere minori pruove 
per questi delitti che per gli altri, sarebbe, è 
vero , correggere la causa del male , ma sa- 
rebbe ristesso che correggerla con ua male 
molto maggiore. L'innocenza esposta, la civile 
libertà lesa, la calunnia fomentata, sarebbero 
le conseguenze di questo pernicioso ed assurdo 
rimedio. Quello che io propongo , non produr- 
rebbe alcuno di questi mali. Alterare alquanto 
la proporzione tra la pena ed il delitto} inter- 
rompere il corso della progressione } dare al 
delitto più occultabile di qualità minore la pena 
che sarebbe proporzionata al delitto meno oc- 
cultabile di qualità maggiore; accrescere il ri- 
gore della pena tanto, quanto basti a compen- 
sare la maggiore speranza dell’impunità che vi 
è unita ; ecco il rimedio più sempUce che il 
savio legislatore adoperar dovrebbe per dare 
alla sanzion penale di questi delitti quell’equi- 
librio che , senza aumentare il rigor della pe- 
na , sarebbe distrutto dalla facilità di occultar- 
li. Questa è un’ eccezione alla regola che non 
la distrugge, ma non fa altro che sospenderla 
per que’ delitti che di loro natura sono più 
degli altri occultabili. Nella ripartizione che fa- 
remo de’ delitti, noi indicheremo quelli che 
sono di questa nf.tura , senza farne una classe 
distinta : faremo anche vedere fin dove debba 
estendersi l’uso di questa eccezione. Colui che 
legge, non deve far altro che ricordarsi di ciò 
, che si è detto sull’oggetto generale delle pene., 
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per vedere su quali principii è fondata la giu- 
stizia della qui proposta eccezione. È ormai 
tempo di passare alla ripartizione de' delitti. 
Questa sarà l' oggetto de’ seguenti capi. La 
prima distinzione tra’ delitti pubblici e privati 
non servirà ad altro che a regolare l'ordine 
della procedura. 

CAPO XLII. 

De delitti pubblici e de' delitti privati. 

Il piano di procedura criminale che ho pro- 
posto , mi obbliga ad esporre preliminarmente 
la distiiusione di queste due classi di delitti. 
Richiamata 1’ antica libertà dell’ accusa , richia- 
, mar si dovrebbe l’ antica distinzione tra’ delitti 
pubblici e i delitti privati. Noi sappiamo che 
presso i Greci e presso i Romani si distin- 
guevano con questi due nomi i delitti de' 

a uali a ciaschedun cittadino era permesso di 
ivenir accusatore , da quelli , l' accusa de' quali 
era esclusivamente riseroata alla parte olTesa , 
o a’ suoi stretti parenti (i). 


(i) Per quel che riguarda gli Ateniesi veggasi Fiu- 
tar. in Solon.., Isocrates cantra Lochitam., Pollux lib. viit, 
Sigonius de Republìca Atheniensiii-n lib. ni. cap. i, 
Potter. Archaeotogiae Graecae lib. i. cap. ao e a4' > 
e per quel che riguarda i Romani veggasi Domat 
Jus Pub. lib. HI. introd. , e Mattei Prolegomena ad 
Comment. ec. cap. 4- S lailitutionum lib. iv. tit. i8. 
S t. 
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Quantunque ogni delitto sia pubblico , per- 
chè ogni delitto suppone la violazione di un ' 
patto , del quale l’ intera società è garante ; 
nulladimeno non si può negare che nella se- 
rie delle obbligazioni che ogni cittadino con- 
trae colla società e co’ suoi individui , ve ne 
sono alcune , nell’ adempimento delle quali l’ in- 
teresse che ha là società è massimo,' ed al- 
tre , nelle quali è minimo. In queste , se la 
parte offesa vuol perdonare al delinquente, la 
società può tollerarne l’impunità; ma nelle al- 
tre questa tolleranza sarebbe perniciosa. Essa 
deve punire , ancorché l’ offeso perdoni. La 
guerra pubblica dee subentrare alia guerra pri- 
vata. Ogni individuo , indirettamente interessato 
nella punizione di quel delitto , deve aver il 
dritto d’ impugnare le armi della legge contro 
colui che l’ ha violata ; e se la parte offesa 
si tace , se niun privato cittadino ardisce di 
chiamarne in giudizio il reo , allora , secondo 
il piano che si è proposto, il magistrato ac- 
cusatore deve comparire in iscena , per evi- 
tare quell’ impunità che il silenzio dell’ offeso 
e degli altri concittadini avrebbero procurata 
al reo. 

Ecco il principio dal quale deve dipendere 
la distinzione de’ delitti pubblici e de’ delitti 
privati. Ne’ primi ogni cittadino che , secondo 
il nostro piano (i), non fosse dalla legge pri- 
vato della libertà di accusare , dovrebbe avere 
il dritto di esserne l’ accusatore ; e negli ul- 
timi questo dritto non dovrebbe appartenersi 

(i) 'Vedi i capi ii. in. • iv. di questo libro^ 
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che alla parte olTesa , o a* suoi stretti parenti. 
Ma quali sono i delitti che dovrebbero esser 
compresi nella prima classe , e quali quelli che 
dovrebbero annoverarsi nella seconda ? Noi non 
possiamo su quest’ oggetto seguire le disposi- 
zioni delle antiche legislazioni. La diversità della 
natura de* governi , della religione, de’ costumi 
c delie politiche circostanze de’ popoli ce lo 
impedisce. Molti delitti che allora dovevano ri- 
chiamare la massima vigilanza delle leggi , oggi 
più non esistono, e molti delitti ignoti agli an- 
tichi sono subentrati a quelli. Ma senza fare 
un lungo catalogo de’ delitti , cbe io credo an- 
noverar si dovrebbero in ciascheduna di queste 
classi , io colloco nella classe de’ delitti pub- 
blici tutti que’ delitti che, secondo la pratica 
quasi comune dell’* Europa , la parte pubblica , 
o sia il magistrato che rappresenta il fisco , 
può a sua istanza perseguitare in giudizio; e 
colloco nella classe de’ delitti privati que’ de- 
litti che , senza la querela della parte offesa , 
la parte pubblica non può perseguitare; come 
le piccole i'igiurie , le vie di fatto leggiere , ed 
altri piccoli delitti , nella punizione de’ quali 
r interesse che ha la società è minimo. 

Ecco la prima divisione de’ delitti , che ad 
altro non serve , se non che a regolare 1’ or- 
dine della procedura. Passiamo ora a quella 
che serve a regolare la distribuzione delle pene. 
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CAPO XLIU, 

Divisione generale de’ delitti. 

Io debbo annoiare colui che legge, con que- 
ste minute divisioni de’ delitti , senza delle quali 
il mio sistema rimarrebbe imperfetto , nè il mio 
lavoro potrebbe 'mai sperare di divenir utile. 
La sua tolleranza sarà compensata dalla chia- 
rezza che spero di portare in questa oscuris- 
sima parte della legislazione \ e se col soccorso 
di queste distinzioni io giugnerò a mostiare la 
possibilità di formare un codice penale , nel 
quale ciascbedun delitto aver potesse la sua 
pena proporzionata ed assegnata dalla legge, io 
potrò gloriarmi di aver ottenuto quello che gli 
altri non lian fatto che desiderare , e che hanno 
appena ardito di proporre. 

La divisione generale de’ delitti, eh’ è l’og- 
getto di questo capo , non consiste che nel ri- 
durre ad alcune classi i delitti relativamente 
a’ loro oggetd. 

La Divinità ; il Sovrano ; l’ ordine pubblico ; 
la fede pubblica } il dritto delle genti j il buon 
ordine delle famiglie j la vita ; la dignità ; 1’ o- 
nore ; la proprietà privala di tutti gl’ individui 
della società , formano gli oggetti de’ nostri so- 
ciali doveri e de’ nostri sociali delitti. 

Classi diverse di delitti. 

I. Oltre i doveri che ogni cittadino ha verso 
la Divinità come uomo , ne ha alcuni come 
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cittadino. Le leggi civili non debbono ingerirsi 
nei primi, ma debbono prescrivere gli ultimi. 
Rispettare la patria religione e il pubblico culto, 
è r aggregato di tutt’ i doveri che un cittadino 
deve alla Divinità come cittadino. Tutte le azioni 
dunque che si oppongono a questa venerazio- 
ne, debbono esser comprese nella prima classe 
de’ delitti. Noi distingueremo questa classe col 
nome di delitti contro la Divinità. 

IL Ogni società civile suppone l’esistenza di 
una costituzione, e di una persona morale che 
rappresenti la Sovranità. Qualunque sia que.sta 
costituzione, qualunque sia questo rappresene 
tante della Sovranità , ogni cittadino nascendo 
contrae il dovere di conservare illesa la co- 
stituzione del governo, e di difendere quella 
persona morale che ne rappresenta la Sovra- 
nità. Tutti gli attentati dunque diretti (i) o 
contro la costituzione del governo , o contro 
'il rappresentante della Sovranità , saranno com- 
presi . nella seconda classe, che noi chianreremo 
delitti contro il Sovrano. 

III. Tra la serie delle obbligazioni che ogni 
cittadino contrae colla intera società , oltre 
quelle delle quali si è parlato , ve ne sono delle 
altre che non hanno direttamente per oggetto 


(i) Dico diretti, perchù aUrinaenti ogni abuso di au- 
torità nella persona di un magistrato , ogni disubbi- 
dienza agli ordini del Sovrano nella persona di un cit- 
tadino , potrebbero esser compresi in questa classe. Ma 
questo sarebbe l’ istesso che annoverare tutt’ i delitti 
nella classe de’ delitti che comunemente si dicono di ' 
maestà. Ecco perchè ho detto i soh attentati diretti. 


Digitized by Google 



} 




PARTE SECONDA igj 

nè il Sovrano , nè la costituzione del governo, 
ma che indirettamente interessano tutto il corpo 
sociale collettivamente considerato : queste sono 
quelle che dipendono dalle leggi destinate a 
conservare Verdine pubblico. Noi collocheremo 
dunque in questa classe tutti qae’ delitti che 
turbano f ordine pubblico e la pubblica econo- 
mia. Tali sono tutt’ i delitti contro la giustizia 
pubblica , contro la tranquillità e sicurezza 
pubblica j contro la salute pubblica, contro 
il commercio pubblico , contro 1’ erario pub- 
blico, contro la continenza pubblica, contro la 
polizia pubblica , e contro 1’ ordbie politico. 

rV. Oltre le obbligazioni che ogni individuo 
della società implicitamente contrae nascendo 
colla sua patria come cittadino , ve ne sono 
altre che non si contraggono da lui che in 
quel momento nel quale affidata gli viene una 
parte della pubblica confidenza. Tutf i delitti 
contrarii a queste obbligazioni, tutti gli abusi 
che si possono £are di questa confidenza , sa- 
ranno compresi nella quarta classe , che noi 
chiameremo dd delitti contro la fede pubblica. 

Y. È chiaro che le obbligazioni contratte da 
una nazione verso di un’ altra , sono nel tempo 
istesso contratte da tutt’ i suoi individui. O che 
queste dipendano dal dritto universale delle 
genti , o da’ particolari trattati di una nazione 
con un’ altra , ogni .privato cittadino vi è qb- 
bligato , come la luizione intera : egli non pub 
violarle , senza esporre a’ maggiori rischi la 
pubblica tranquillità. Tutte le violazioni dun- 
que di queste nazionali obbligazioni saranno 

Filangieri, f^ol ly . i3 
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comprese in questa quinta classe, che si chia- 
merà d&‘ delitti contro il dritto delle genti 

VI. Tra la città e il cittadino vi è una 
società intermedia , e questa è la famiglia. Capo 
di questa è il padre; e la moglie e i figli ne 
sono gV individui. La natura ha dettate le prime 
leggi dì questa società ; essa ha stabiliti i di- 
ritti e le obbligazioni reciproche de’ suoi compo- 
nenti. Le civili leggi non debbono far altro che 
combinare questi diritti e queste obbligazioni 
coti’ ordine della società generale , e dare alle 
naturali leggi il suggello della loro sanzione. 

In questa classe dunque, che noi distingueremo 
col nome de'' delitti contro /’ ordine delle fa- 
miglie , si comprenderanno tutte le violazioni 
di quelle familiari obbliga.:ioni nelle quali le 
leggi debbono interessarsi , e vi uniremo anche 
gli attentali degli estranei contro questi pre- 
ziosi dritti. Il parricidio , l’ infanticidio , il le- 
nocinio ne’ parenti , l’ adulterio , l’ incesto , il 
ratto, ed altri delitti di questa natura, saranno 
compresi in questa classe. 

VII. Da’ delitti che più direttamente interes- 
sano tutto il corpo sociale, o i suoi principali 
elementi che sono le famiglie , passando a quelli 
che più direttamente offendono i privali indi- 
vidui , noi collocheremo nella settima classe 
tutti ^li attentati contro la vita e la persona 
del cittadino ; 

Vili. Nell’ottava, tutti gl’insulti recati alla 
sua oi'ile e naturale dignità ; 

IX. Nella nona, tutte le insidie tramate con- 
tro il suo onore; * 
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X. Nella decima finalmente, tutti gli attentati 
contro la sua proprietà. 

Ecco la generai divisione de* delitti , dalla 
quale dipender deve la loro particolare riparti- 
zione , o sia r analisi de' delitti che in ciasche- 
duna di queste classi debbono collocarsi. Si 
cominci dunque da quelli che annoverar si deb- 
bono nella prima. 

CAPO XLIV. 

Paiate CiASSE . 

De delitti contro la Divinità. 

Platone, facendo l'analisi de’ delitti che 
offendono la Divinità , mette nel primo luogo 
i seguenti. È un empio • dice egli , colui che 
nega 1' esistenza di un Dio ; è un empio colui 
che dice esservi un Dio , ma che non cura ciò 
che gli uomini fanno sulla terra; è un empio 
colui che crede che la Divinità si plachi co' 
doni (i). Quest’idea è sublime : noi non dub- 
biamo far altro che applicarla a' principii ante- 
cedentemente esposti, per dedurne i delitti che, 
tra quelli in questa prima classe compresi, ri- 
chiamar debbono il maggior rigore delle leggi. 

Si è detto che ogni individuo della società 
ha alcuni doveri verso la Divinità come uomo, 
e ne ha altri come cittadiuo: si è detto che 

(t) Ve^rasi il dialt.go x. de Le^ibus di questo di- 
vino fìlosolb. lo prego i miei lettori a iiou trascui'ure 
la lettura di questo profondo libro. 
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le leggi , lasciando alla Divinità il punire la 
violazione de’ primi , debbono riserbare la loro 
sanzione per i secondi. Ogni trasgressione dun- 
que di uno di questi doveri è una violazione 
di un patto ; e se a misura che il patto che 
si viola , ha una maggiore influènza sull’ ordine 
sociale, cresce il valore del delitto col quale 
si viola -, a misura dunque che il dovere verso 
la Divinità, che si prescrive al cittadino, ha 
nn’ influenza maggiore sull’ ordine sociale , il 
peso della trasgressione diviene maggiore, cre- 
sce il valore del reato , e crescer deve il ri- 
gore della pena. 

Ritorniamo all’ idea di Platone. Un uomo che 
nel segreto del suo cuore nega 1’ esistenza della 
prima causa ) un uomo che ne ammette 1’ esi- 
stenza , ma crede che la Divinità non curi ciò 
che gii uomini fanno sulla terra ) un uomo che 
sostituisce all’ idea delle perfezioni del supremo 
Nume quella di un essere avido che espone 
venali le sue grazie , vende la sua giustizia , e 
non si placa die co’ doni e le offerte ; un uo- 
mo , io dico , che sedotto da uno di questi 
errori , non cerca di sedurre gli altri , sarà un 
empio come uomo, ma non sarà un empio 
come cittadino. Se , malgrado queste idee , egli 
rispetta la patria religione ed il pubblico cul- 
to , ancorché 1’ autorità pubblica sappia il suo 
errore, sarebbe essa in dritto di punirlo 7 Qual è 
il patto eh’ egli viola ) qual è mai il sociale 
dovere che conculca ; qual è la legge ' che tra- 
sgredisce ? 

Se essa lo strascina innanzi all’ altare; se ' 
innalza nell’ atrio del tempio un rogo ; se al 
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cospetto di un popolo credente essa immola alla 
Divinità quest' essere che la nega , o non la co- 
nosce j qual è il bene che può nascere da que- 
sto male , giacché è sempre un male , ed un 
gran male, la perdita di un uomo? Se si trat- 
tasse di vendicare la Divinità , io la vendico, 

E otrebbe dire la legge. Ma la Divinità ha essa 
ìsogno di noi per vendicare i suoi torti? Sup- 
porre in lei questa impotenza, o questo biso- 
gno, non sarebbe forse lo stesso che olTenderla 
nel tempo istesso che si cerca di placarla o 
di vendicarla ? Se tra gli spettatori vi è un 
uomo che pensa come l’infelice che si tor- 
menta , si correggerà egli dal suo errore ? Le 
grida di quest' infelice, invece di palesare alia 
sua ragione il suo errore , non inaspriranno 
forse il suo cuore contro la legge che confonde 
le opinioni colle azioni, gli errori co' delitti? 
L’ empio istesso che muore , non mescolerà 
forse co’ suoi gemiti le più esecrabili be- 
stemmie? non manifesterà forse le sue opinioni 
nel momento istesso che non ha più alcun in- 
teresse nell' occultarle ? non diverrà forse reo 
anche come cittadino, quando non lo era che 
come uomo ? I suoi tormenti non daranno forse 
alla Divinità istessa molti inimici , invece di 
darle un adoratore di più. 

Terribile e funesta Inquisizione, tu sei pre- 
sente alla mia immaginazione in questo mo- 
mento. La religione divina , in mezzo alla quale 
sei nata , avrebbe forse avuto tanti detrattori e 
tanti inimici , se i tuoi roghi avessero bruciati 
i tuoi ministri , invece di bruciare le tue vit- 
time ? Questa religione , che colla sua morale 
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e co’ suoi dogmi perfeziona l’ uomo , forma il 
cittadino, ed atterrisce «il tiranno, non vedrebbe 
forse sotto i suoi vessilli combattuto I’ errore 
da que’ blosofi istessi che tu hai armati contro 
di lei 7 Se tu non avessi dati tanti martiri al- 
r errore , quanti proseliti di più avrebbe avuti 
la verità! 

Mostro , una volta terribile , ma oggi fuggi- 
tivo ed impotente , io inveirei maggiormente 
contro di te, se il mio Re non avesse in que- 
sti ultimi tempi incenerito il tuo simulacro 
istesso ne’ suoi domìiiii , e se i lumi del seco- 
lo , proscrivendoti da tutto il resto dell’ Euro- 
pa , non ti riducessero a tenere un solo e va- 
cillante piede nella parte più estrema di essaj 
nella quale ogni piccolo urto basterà, io spe- 
ro, o per giltarti negli abissi del mare, o per 
respingerti ne’ deserti dell’Afirica, dove il di- 
' spotismo , la ferocia e l’ ignoranza ti daranno 
forse un più degno, ma meno scandaloso asi- 
lo. Che mi si perdoni questa digressione: l'oc- 
cupazione di colui che scrive , sarebbe troppo 
peno.sa , se non gli fosse mai permesso di ce- 
dere agli urti del sentimento che l’ opprime. 

Riprendiamo l’ ordine delle nostre idee. Le 
leggi , si è detto , non debbono punire I’ em- 
pietà nell’uomo, ma debbono punirla nel cit- 
tadino. I delitti contro la Divinità non debbono 
soggiacere alla sanzione delle leggi , se non . 
qi.'ando divengono delitti civili. Finché l’ateo 
ri.spetta il patrio culto, e non cerca de’ prose- 
liti al suo errore , l’ateo non viola alcun pat- 
to , e per conseguenza non deve perdere alcun ^ 
dii ilio j ma se dimentico de’ doveri che ha 
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contratti colla società , egli cerca di comunicare 
agli altri il suo errore, egli cerca di trovar de' 
compagni alia sua empietà*, se egli diviene l'a- 

£ ostolo deir ateismo , o il conculcatore del puh- 
lico culto , in questo caso la legge dee dichia- 
rarlo reo , e sottoporlo alla pena che avrà 
riserbata per questo delitto. Que.sta pena , si è 
detto , dovrà e.sser determinata dall’ influenza 
che ha il patto che si viola sull’ordine socia- 
le. Or sotto questo aspetto considerate le vio- 
lazioni di tutti que’ patti che han per oggetto 
i doveri civili verso la Divinità , le maggiori , 
a mio credere, sono quelle che si raggirano 
intorno alle tre empietà da Platone enunciate. 

Le due prime, distruggendo l’una ogni idea 
della Divinità col negarne l’esistenza, e l’altra 
distruggendo quel principio , senza del quale 
l’ opinione dell’ esistenza di un Dio è intera- 
mente inutile, distruggono il fondamento istesso 
di ogni religione: la terza ne fa un istrumento 
di delitti. La dottrina dell’ espiazione male in- 
tesa ha in tutti i tempi rovinata la morale, e 
corrotti i costumi de’ popoli. Questa ha fatto 
più male dell’ ateismo istesso. Chi sa l’ istoria , 
non condannerà questa proposizione. Nella classe 
dunque de’ delitti contro la Divinità noi met- 
teremo nel primo luogo le tre empietà di Pla- 
tone , ma con ordine inverso tra loro. Noi met- 
teremo nel primo luogo la terza , nel secondo 
la seconda , e nel terzo la prima. Noi mette- 
remo l’ empietà dell’ ateo seduttore nell’ ultimo 
luogo, perchè l’ateismo è molto più difficile a 
trovar de’ seguaci , che non lo sono gli altri 
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due errori j e tra questi due , il sistema di Epi- 
curo è meno espansibile di quello dell’ espia- 
zione male intesa. A questa ragione se ne ag- 
giugtie un’ altra , per la quale noi crediamo die 
la terza specie di empietà di Piatone debba 
mettersi nel primo luogo, e debba esser pu- 
lita con maggior rigore delle altre due. Que- 
sta è l’ interesse che si può trovare nel pro- 
muovere la dottrina di questa erronea espiazione; 
interesse che non si trova nell’ apostolato de- 
gli altri due errori. L’istoria è una costante 
pruova di queste verità. 

Da questi primi delitti contro la Divinità io 
passo agli altri d’ inferior valore. Il primo tra 
questi è il disprezzo ingiurioso del pubblico 
culto e della patria credenza. Bisogna distin- 
guere il non conformista dal derisore o sedut- 
tore. Il primo viola doveri religiosi ; il secondo 
viola doveri religiosi e civili. Il primo non deve 
dunque soggiacere che alla sanzione delle leggi 
ecclesiastiche , ed il secondo a quella dell’ ec- 
clesiastiche e delle civili (i). 

(i) Una legge degli Ateniesi condannava a pena ca- 
pitale colui che sgravava il suo ventre nel tempio di 
Apollo. Tev aXsvra S’oxèuevra h rù rspèvet toù AjtoX- 
Xtùvcs ioajTev àtuairàa^ect , xcu Qui in aede 

Apollinis ventrem exoneraverit , se impium in judicio 
deferto , eique capitai està. La pena di questo delitto 
si risente della tirannide dell’ autore della legge, che fu 
Pisistrato ; ma non per questo il delitto non meritava 
' una pena. 11 legislatore doveva per altro distinguere il 
caso nel quale I’ azione si commetteva per disprezzo , 
da quello nel quale si commetteva per ignoranza o hi- 
.sogno. Potter. Archaeologiae Graecae Uh. i. cap. a6. 
■ùt. I. I. 7. 
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Cicerone nel II libro del suo celebre trattato 
delle Le^gi ci fa bastantemente vedere che que- 
sta verità non isfuggì a' suoi luminosi sguardi. 
Mescolando egli alcuni frammenti delle antiche 
leggi della romana repubblica con .alcune isti- 
tuzioni attinte dalla greca fìlosoBa , ci dà una 
raccolta di leggi religiose molto analoghe a que- 
sto gran principio. Osservando queste leggi, noi 
ne troviamo alcune prive di sanzion penale , ed 
altre accompagnate dalla minaccia delle pene 
pe’ trasgressori. La prima di queste leggi , re- 
golando il culto y non stabilisce pena alcuna , 
ma lascia agli Dei la cura di punirne la viola- 
zione (i). Noi ne troviamo molle altre dirette 
air istesso oggetto , prive afìatto di sanziono. 
La proibizione di adorare privatamente deità 
nuove , o straniere , dal pubblico non ricevu- 
te (3)} quella dMnnalzare altari al vizio ( 3 ); 
quella di ammetter le donne ai sacriBcii not- 
turni, e d' iniziarle a’ misteri (4)3 la legge che 

(1) Ad Divos adeunto caste: pietatem adhibento ; 
0pes amovento. Qui secus faxit , Detis ìpse vindex 
erit. Su questo principio si fondava , io credo , la mas- 
sima profferita da Tiberio nel senato ; Deorum injuvìac 
Diis curae. Tacit. Ann. 

(2) Separatim nemo habessit Deos , neve novos ; sed 
ne advenas , nist publice adscitos , privatim colunto. 

( 3 ) Divos, et tot y qui caelestes semper habiti, co~ 
lunto , et ollos , quos in coelum merita vocaverunt , 
fferculem, Liberum , /^sculapium , Castorem , Pollu- 
eem, Quirinum ; ast olla, proptcr quae datar Uomini 
adscensus in coelum , Mentem , Virtutem , Pietatem , 
earumque laudum delubro sunto ; nec alla vitiorum 
sacra solemnia obeunto. 

( 4 ) Nocturna mulierum sacrificia ne sunto ; prarter 
olla , quae prò popolo rite fient. Ifevt initianto , nisi, 
ut astolent , Cereri , Graeco sacro. 
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prescrive la stabilità del culto privato nelle fa- 
miglie (i); quella che regola la religiosa osser- 
vanza delle feste , e la maniera di solennizzar- 
le ( 2 }; la legge finalmente che proibisce alfempio 
dì placare da Divinità co’ doni (3), sono tutte 
prive di sanzìon penale. Noi ne tro>'iamo al con- 
trario delle altre dove la pena è indicata. Il 
ladro sacrilego è condarmuto come parricida ( 4 ); 
lo spergiuro è punito coll’ignomìnia (5)j l’in- 
cesto sacrilego coll’ estremo stipplicio ( 6 ) 5 il 
disprezzo alle determinazioni degli Auguri con 


(i) Sacra privala perpetua mancnio ( et alibi ) 

Construcla a patribus delubro habenlo. Lucos in agris 
habento , et larum sedes ; ritus familiae , palrumgue 
scrvanto. 

( 3 ) Ferìis jurgia amovento ; easque in famulis^ ope- 
ribus patratis , habento , itaqiie , ut ita cadat in an- 
mùs amfractibus , descriptum està ; certasque fruges , 
cerlasque baccas sacerdoies publice libanlo , hoc certis 
sacri ftciis , ac diebus ; itemque , alios addes , uber- 
tatem laclis , foetusque servanto ; idque ne commuti 
possit , cd eam rem et rationem , cursiu annuos Sa- 
cerdotes fini unto. 

(3) Impius ne audeto placare donis tram Deorum. 
Questo stabilimento è una conseguenza dì ciò che scrisse 
Platone sulle tre prime specie di empietà. 

(4) Sacrurn , sacroee commenditwn , qui clepserit ^ 
rapseritque , parricida etto. Questa ha tutti i caratteri 
di legge decenivirale. La pena è eccedente -, ma il mio 
fine non è 'qui di esaminare l’opportunità della, pena, 
ma il vedere in quali casi Cicerone credeva che si 

' dovesse minacciar la pena, ed in quali lasciava alla 
Divinità il punire il ti-asgressore. 

('T) Perjurii poena divina, exitium ; humana, de- 
decus. 

(6) ineestum Pontifices supremo supplicio sanciunto. 
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una pena capitale (ij. Senza difendere l’ecces- 
sivo rigore di alcune di queste pene , io am- 
miro la distinzione fatta tra le leggi die anda- 
van prive di sanzion penale, e quelle ove la 
pena andava indicata. Le prime riguardavano 
doveri puramente religiosi ) le seconde riguar- 
davano doveri religiosi e civili. Dove non vi 
era delitto civile , non vi era pena. Dove vi 
era il delitto religioso unito al delitto civile , 
ivi era la pena. Se da tutti i legislatori si fosse 
sempre fatta questa distinzione , quanti errori 
di meno ci oflTrirebbero i nostri codici ! Nella 
Sassonia , nella Fiandra , nella Franca Contea 
non si sarebbe condannato a morte colui che 
rompeva il digiuno nella quaresima. Noi non 
troveremmo uno dei più terribili monumenti 
della superstizione nell’ archivio di un piccolo 
paese delia Borgogna (2), dove si conserva an- 
cora il processo di un infelice che fu condan- 
nato a morte per essersi sottratto dalla fame 
colla coscia di un cavallo in un giorno di sab- 
bato; le ordinanze di Francesco I e di Arri- 
go II non riempirebbero ancora di orrore la 
Francia ; ed alcune leggi inserite ne’ due titoli 
del codice: De summa Trinitate j et de Hae^ 
rcticis et Ma/iic/ieis, non ci mostrerebbero le 


(i) Tnterpretes autem Jovis optimi maximi., publici 
Mugures , signis , et auspiciii postea videnlo , disci- 
plincim tenento quaeque augur injusta , nefa- 

sta , vitio.ia , dira defixerit , irrita , infectaque sunto; 
quique non parueril , capitai està. 

{1) Questo paese si chiama S. Clodio , e questa or- 
ribile esecuzione porta la data de’ a6 luglio 1639. 
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funeste conseguenze della superstizione nell’ Im- 
pero , e la condizione infelice de’ tempi ne’ 
quali furono dettate. 

Se il disprezzo ingiurioso del pubblico culto 
e della patria credenza occupar deve il quarto 
luogo nella classe de’ delitti contro la Divinità , 
la promulgazione del fanatismo deve occuparne 
il quinto. 

Colui che accende T immaginazione de’ cre- 
denti, e fa loro vedere de’ doveri e delle 
colpe che non esistono; colui che insegna delle 
pratiche che sono contrarie alla morale o per- 
niciose allo Stato ; colui che dà alla forma quel 
che toglie alla materia; colui, che formando 
delle coscienze erronee , fa loro confondere i 
consigli coi precetti , il fanatismo colla pietà ; 
costui, io dico, oltraggia la religione e turba 
lo Stato ; la rende ridicola pel savio , e perico- 
losa pel volgo. Le leggi non potrebbero mai 
essere soverchiamente vigilanti contro i delitti 
di questa specie. Esse dovrebbero distinguere 
quelli che procedono da uno spirito persecu- 
tore , da quelli che , senza estendersi fino a 
questo eccesso, si riducono ad ispirare alcune 
erronee idee sul sistema delia religione. Il grado 
distinguerà il valore di questi delitti, e la pena 
si proporzionerà alla qualità ed al grado. 

10 passo a’ sacrilegii , che occuperanno il se- 
sto luogo in questa classe. 

11 sacrilegio è un abuso , una profanazione 
delle cose sante, un delitto commesso contro 
le persone o le cose al pubblico culto conse- 
grate. Le pene più orribili sono dalle leggi di 
una gran parte de’ popoli d’Europa minacciate 
a questa specie di delitti. 
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Noi troviamo maggiormente punito il viola- 
tore di un vaso sacro , che il parricida j il la- 
dro sacrilego , più del ladro assassino } colui 
che ruba i sacri arredi y più del sicario che 
per una vii mercede toglie la vita ad un uomo 
ed un cittadino allo Stato. 

Effetti funesti della superstizione e delf igno- 
ranza , e fino a quando seguiterete voi a de- 
turpare i nostri codici, e ad oltraggiare la Di- 
vinità , rendendola la causa di questi orrori ? 
Dovremo noi credere che la Divinità sia mag- 
giormente offesa dalla perdita di un vaso sa- 
cro, che da quella di un uomo? Se per impe- 
dire che un infelice perisse dalla fame, bisognasse 
spogliare tutt' i tempii dell’ universo , la santità 
della nostra morale non ci obbligherebbe forse 
a quest’ operazione ? Nel tribunale della ra- 
gione , eh’ è anche quello delia Divinità , colui 
che ruba ad un infelice quello ch’era necessa- 
rio per la sussistenza della sua famiglia, non 
è forse più reo di colui che ruba un sacro 
arredo ? Quando il solo ornamento de’ tempii 
era la Divinità che l’ abitava j quando si sacri- 
ficava nel legno , o nella creta j quando le mani 
de’ sacerdoti erano più pure , e i sacri vasi 
meno risplendenti , quando il trono del Pon- 
tefice era di pietra , e le sue tuniche eran di 
ruvida lana; quando., io dico, l’oro e l’argento 
non era ancora penetrato ne’ tempii , la Divinità 
era forse meno onorata ? Con un candelabro 
di più , con un candelabro di meno , il culto 
del supremo Essere sarà forse alterato 7 

Queste riflessioni , che ci debbono indurre a 
condannare 1’ eccessivo rigore delle leggi contro 
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questa specie di delitti , non ci debbono però 
ugualmente indurre a crederne inopportuna una 
più moderata sanzione. Ma siccome vi sono 
varie specie di sarrilegii , così è ragionevole 
che si distinguano quelli che sono più gravi 
da quelli che lo sono meno. La progressione 
delle pene , in quest' istessa specie di delitti , 
sarà con questo mezzo indicata al legislatore. 

Ne' sacrilegii la profanazione delle cose al 
pubblico culto consecrate è o il fine del- 
1' azione , o n' è l' effetto. Quando la profana- 
zione n' è il fine, il delitto è maggiore} quando 
n’ è r effetto , il delitto è minore. 

Se il sacrilego entra in un tempio , sale 
sull' ara , gitta a terra , calpesta , conculca le 
statue e le immagini che fanno l'oggetto del 
pubblico culto , costui è più reo del sacrilego 
che ruba un vaso sacro per venderlo. Nel 
primo caso la profanazione è il fine dell' azio- 
ne; nel secondo n’è l'effetto. Nel primo caso 
il disprezzo pel pubblico culto è maggiore, 
che non lo è nel secondo. 

Nel primo caso dovrà dunque esser mag- 
giore la pena, che nel secondo. Questa con- 
seguenza è semplicissima : ma qual è la diffe- 
renza , .si domanda , che passar deve fra la 
pena del ladro sacrilego, per esempio, e quella 
del semplice ladro ? 

L' unione della pena ecclesiastica colla pena 
civile ; la privazione di tutti , o di una parte 
dei vantaggi che dà la religione ; l' espulsione 
da' tempii ; la privazione del consorzio de’ 
fedeli per sempre , o per un dato tempo ; 
l' esecrazione , ed altre simili pene , formano gU 


! 
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Oggetti delia ecclesiastica sanzione. Tutte , 0 una 
parte di queste pene unite alla pena civile 
del furto, formeranno la difierenza tra la pena 
del ladro sacrilego e quella del semplice ladro. 

Quello die si è detto del furto sacrilego , si 
deve applicare anche all'omicidio sacrilego, 
all’ incesto sacrilego , e a tutti que’ delitti che 
più gravi divengono per la qualità sacra o ' 
dell’ oggetto sul quale cadono , o del luogo 
nel quale si commettono. Ecco ciò che la ra- 
gione ci detta sulla direzione della sanzione 
penale di questa specie di delitti. 

Dà’ sacrilegii io passo allo spergiuro , che oc- 
cuperà il settimo luogo nel’la classe de’ delitti 
contro la Divinità. 

Le presenti leggi dell’ Europa distruggono 
con una mano ciò che cercano di sostenere 
coll’altra. Esse abusano de’ giuramenti , e pu- 
. niscono quindi ferocemente lo spergiuro : esse 
promuovono un delitto , che puniscono quindi 
con soverchio rigore: esse seno ingiuste, fe- 
roci ed . inutili nel tempo istesso. Ne’ tempi 
liberi di Roma l’infamia Censoria (i) era la 
' sola pena dello spergiuro (2). In niun paese , 
in niun tempo, presso verun popolo, il giura- 
mento ebbe maggior forza , lo spergiuro lu 


(i) Noi abbiamo in un’altra occasione detto ciò che 
s’ intendeva sotto questo nome. Vi era gran ditterei za 
tra l’ infamia Censoria, e quella per l’editto del Pre-< 
tore. Quella era molto a questa inferiore. 

(1) Aul. Geli. 2 Voct. Attic. lib. in. cap. 18. Valer. 
Max. lib. II. cap, 4 - Cic. de Offìc. lib. m. c. 3 i. 
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più raro. L’ economia colia quale se ne faceva 
uso, conservava il vigore di questo sacro vin- 
colo , così indebolito presso di noi dall’ abuso 
cbe se n’ è fatto. Che si restringa dunque l’ uso 
de’ giuramenti, e che si diminuisca la pena 
dello spergiuro. La semplice infamia farà in 
questo caso più che tutte le pene che oggi 
vi sono minacciate. Seguiamo anche riguardo 
a questo oggetto i consigli del divino Platone, 
e ricordiamoci che ogni pena minacciata con- 
tro un delitto è sempre ingiusta , fìncliè non 
si sono adoperati tutt’ i mezzi per prevenirlo. 

« Io lodo Radamanto ( dice egli ), che ripo- 
« sava con tanta fiducia su’ giuramenti de’ li- 
« tiganti, e che con tanta facilità e solieci- 
« tudine metteva termine, con questo mezzo 
« a' litigi!. Ne’ suoi tempi tutti credevano agli 
« Dei, e molti se ne credevano i discendenti. 

« Ma oggi cbe le opinioni degli uomini re- 
« lative agli Dei si sono mutate j oggi che vi 
« sono molti che negano la loro esistenza, al- 
<> tri che credono eh’ essi non curino ciò che 
« gli uomini fanno sulla terra, ed altri che 
« credono che il loro sdegnò si plachi co’ doni ; 
« oggi questo cangiamento nell'opinione dee 
« produrne uno nelle leggi. Lasciamo a’ giudici 
« il giurare; esigiamo il giuramento d’impar- 
« zialità dagli elettori de’ magistrati , da’ giudici 
» della musica e del canto , da’ distributori 
u de’ premii ne’ giuochi gimnici ed equestri: 
» sottomettiamo a questo sacro vincolo coloro 
« che non hanno, o aver non dovrebbero in- 
u teresse di mentire; ma guardiamoci dal mol- 
« tiplicare il numero degli spergiuri coll’ esìgere 
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« il giuramento da coloro che noi possiam 
« presumere interessati ad abusarne (i). 

Io non mi distendo più sopra quest'oggetto, 
per non ripetere ciò che ho detto nella prima 
parte di questo libro (a). 

Passiamo alla bestemmia , che occuperò 1’ ul- 
timo luogo di questa classe. Io comprendo 
sotto questo nome le imprecazioni contro la 
Divinità , o contro gli altri oggetti del pub- 
blico cullo. La totale impunità mostrerebbe 
1’ indifferenza del legislatore su questa specie 
di delitti 3 il soverchio rigore ne mostrerebbe 
l’ ignoranza , la ferocia , la superstizione. Una 
moderata pena di quelle che noi chiamate 
abbiamo correttive, piuttosto che afflittive ; una 
pena che non richiedesse la solennità di un 
ordinario giudizio, ma che si desse dal magi- 
strato incaricato , secondo il nostro piano (3) , 
alla conservazione della pace o del buon or- 
dine nel suo distretto; una pena, io dico, che 
non eccedesse questi confini, sarebbe giusta ed 
opportuna. 

Giustiniano che credeva di espiare ì delitti 
del trono cogli eccessi della superstizione ; 
Giustiniano che immolava tesori a Teodora , 
e umane vittime alla Divinità; Giustiniano, del 


(0 Fiat, de Legib. Dialog. xii. 

( 2 ) Nel capo XV. nella nota al canone xii. , dove 
si è parlato dell’ uso de’ giuramenti ne’ giudizi elimi- 
nali. 

(3) Veggasi il capo xix. all’articolo xv. nella piima 
parte di questo ni. libro. 

Filangieri, yol . ly . 


4 
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quale Io storico parlerà sempre con disprezzo, 
ed il filosofo con orrore; Giustiniano, io dico, 
spinse tanto oltre la sua superstiziosa severità 
contro questa specie di delitti , che vi destinò 
la pena di morte. Egli minacciò delia sua 
disgrazia i magistrati che avessero trascurato 
di far eseguire una legge così feroce (i). 

Una legge simile venne promulgata in Francia 
sotto il governo di Filippo Augusto. Questo 
principe che cominciò il suo regno colia pro- 
scrizione degli Ebrei e de' commedianti , volle 
manifestare anche il suo zelo religioso col con- 
dannare ad un’ammenda di pochi soldi i nobili, 
e ad essere annegati gl' ignobili che profferite 
avessero alcune imprecazioni fin d' allora fre- 
quenti nella bocca de’ Francesi (a). Questa 
legge , che ci fa nel tempo istesso vedere l’ in- 
dipendenza de’ grandi , la depres.sione del po- 
polo e la superstizione di quei tempi , rimase 
fortunatamente priva di esecuzione ; ma non 
ebbe l' istessa sorte quella di S. Luigi , colla 

(i) Praecipìmui permanente^ in praedictis 

illiciiis et impiis actibtu ( blasphemìarum ) post hanc 
admonitionem nostram comprehendere , et ultimis sub- 
dere suppliciis , ut non ex conlemptu lalium ìnveniatur 
et civitas , et rcspublica per hos im^ios actus lacdi. Si 
enim et post hanc nostram suaswnem quidam tales 
invenientes , hos subtercelaverint , similiter a Domino 
Deo coudemnabuntur. Ipse etenim gloriosissimus prae- 
fectus , si invenerit quosdam tale aliqiiid delinquenles , 
et vindiclam in eos non intuleril, secundum nostras le- 
ges , primum quidem obìigalus crii Dei judicio ; post 
hnec autem et nostram indignationem substinebit. Cap. 
igitnr, parag. pracdpimus. Nov. 77. 

(t) Tetebleu , ventrebleu , corbUu , sanebleu. Questa 
legge lu del 1181. 

/ 

\ 
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quale si prescriveva che si forasse la lingua , 
o il superior labbro , a colui che veniva con- 
vinto dell’islesso debito. Vi volle tutta l’auto- ' 
rilà di un papa (i) per indurre questo prin- 
cipe a moderare una pena così obbrobriosa ^ 
e vi vogliono più. secoli di lumi per espiare 
questi errori dell’ ignoranza. 

Io non parlo delle pene che si trovano mi- 
nacciate contro la magia ed il sortilegio. Il co- 
mune dritto ci olire su quest’oggetto leggi di 
sangue e di fuoco. Le leggi municipali della 
maggior parte delle nazioni europee non hanno 
di che invidiare riguardo a questo punto la fe- 
rocia di quelle del moribondo Impero. Io non 
voglio maggiormente inorridire chi legge con 
nuovi orrori. Mi riserbo di parlarne nel capo 
che avrà per oggetto l’analisi de’ delitti che 
il legislatore non deve punire. Sospendiamo 
dunque la curiosità del lettore, e rivolgiamo i 
nostri sguardi alla seconda classe de’ delitti , 
quelli contro del Sovrano (a). 


(1) Innocenzo IV. 

(2) In questa classe di delitti contro la Divinità io non 
ho parlato contro dì que’ delitti che particolarmente 
dipendono dall’ abuso del ministero ecclesiastico , vale 
a dire di quelli che si commettono da’ minìstii della 
religione sotto gli auspicii di quella confidenza pubblica 
che loro dà il ministero che esercitano , come sarebbe 
tra noi il delitto di sol licitazione e quello di rivelazio-^ 
ne , allorché si tratta di contessione , ed altri di questa 
natura. Siccome tutto quello che riguarda il corpo del 
Sacerdozio , sarà da me trattato nel v. libro di que- 
st’ opera , così mi astengo dal permettermi qui alcun 
esame relativamente a questi oggetti. 
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CAPO XLV. 

Seconda Classe. 

Delitti contro il Sovrano, e prima di ogni aìlro,^ 

Esposizione delY antica e moderna legislazione 
riguardo a quest' o^tto. 

Il funesto cambiamento della condizione del 
popolo e della sorte di Roma; la degenera- 
zione del governo e le vicende deR’ Impero ; 
gf interessi opposti delPambizione e della liber- 
tà; la combinazione mostruosa delle antiche 
massime della Repubblica co* posteriori princi- 
pii del dispotismo; la violenza della tirannia, e 
gli spaventi , i sospetti e gli odii de* tiranni ; 
li contrasto continuo tra l*amor del potere che 
dettava le leggi , e P odio della dipendenza 
eh* era sempre da presumersi che si conser- 
vasse vigoroso in una parte de* concittadini di 
Bruto; il passaggio rapido dell*Impero in tante 
mani diverse , per lo più feroci , spesso usur- 
patrici , molte volte deboli e qualche volta vir- 
tuose ; il concorso , io dico , di tutte queste 
cause, ha prodotto in quella parte della ro- 
mana legislazione che riguarda i delitti di mae- 
stà , quelle contradizioni , quegli orrori , quelle 
ingiustizie, che infelicemente o sono state adot- 
tate o aumentate in una gran parte de' codici 
criminali dell* Europa. 

Finché su* fondamenti della politica libertà 
si sostenne la civile sicurezza, la classe de' 
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delitti di maestà fu nella romana legislazione 
cosi ristretta , come dovrebbe esserlo. Il pro‘ 
ditore , cbe la legge di Romolo immolava alle 
furie infernali , e del quale ciascheduno poteva 
essere impunemente l'omicida, era il vero tra^ 
ditore della patria, il vero reo di maestà (i). 

À.lcuni frammenti delle decemvirati tavole , 
la legge Gabinia, Ydpiileia e la Piarla, ci 
mostrano quali erano i delitti che fino alla 
dittatura di Siila furono in questa classe com- 
presi. Suscitare inimici alla Repubblica, o dare 
in mano «'egP inimici un cittadino (a)j turbare 
la sicurezza pubblica colle assemblee nottur- 
ne (3), o colle clandestine unioni (4)j ecci- 
tare delle sedizioni tra’ figli della patria (5) , 

(1) Questa legge è rapportata da Dionisio di Alicar< 
nasso lib. ii. pag. 84- 

( 2 ) Kegem su. tabularum jussisse ( dice il giure* 
consulto Marciano L .3. D. ad Leg. Jul. majest. ) euni 
qui hostetn concitasset , quiquc civem hosti tradidis- 
set, capite vnniri. 

(3) Porcio Latro ci hn conservata mesi’ altra deter- 
minazione delle decemviralì tavole t Primum xii. ta^^ 
bulis cautum esse cognoscimus , ne quis in urbe coetus 
twciumos agitarel ec. In declamai, adv. Catilin. c. xix. 
Fulvio Ursino ne’ Comentaru al libro di Antonio Au* 

r stino de f.^gihus et Srnatusconsultis ci ha rapportato 
testo di questa decemvirale legge : Quei, calim. endo, 
urbe. nox. coU. coiverit. Kapital. estod 

(4t L’ istesso Latro ci rifeiisce la disposizione della 
legge Gabinia. Deinde lege Gabinia promulgatum , 
qui coitiones uUas clandestinas in urbe conflavisset , 
more majorum capitali supplicio mulctarelun Idem 
ibid. 

(?) Questa legge porta il nome d’ Apuleio tribuno 
d«*lln plebe nell’ anno 65 1 ab V. C.\, e se ne fa men- 
■ione da Cicerone de Orai, lib. n, c. 49> Sigonio crede 
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o determinare gli alleati ad armarsi contro di 
essa (i); ecco a che si riducevano i delitti di 
maestà fino a’ tempi di Siila. 

Questo mostro , che non potè mettere sul 
suo capo la corona , ma che distrusse la liber- 
tà; che gittò i fondamenti dei dispotismo, senza 
poterne perfezionare l’ edifizio ; che sparse i 
semi della tirannia , senza partecipare de' suoi 
frutti ; che combattè due volte contro i suoi 
concittadini, conquistò due volte la sua patria, 
e abdicò finalmente la dittatura ; Siila , io di- 
co, fu il primo a violare i giusti vtnfini ne’ 
quali la classe de’ delitti di maestà si era fino 
al suo tempo ristretta. La celebre legge di mae- 
stà che porta il suo nome (a) , fu l’ urto piò 
forte che fino a quel tempo dato si fosse alla 
civile libertà. Tra i delitti ch’egli aggiunse a 
questa classe, ce ne sono alcuni che mostre- 
rebbero bastantemente l’insidioso oggetto della 
legge , se l’ impunità da essa conceduta ai ca- 
lunniatori in questa specie di accuse non ce 
lo manifestasse evidentemente. Disubbidire agli 
ordini di un magistrato , o essergli d’ impedi- 
mento nell’ esercizio delle sue funzioni ; con- 
durre senza ordine del senato un’armata fuori 
de’ limiti della sua provincia, o intraprendere 


c^e con questa legge si stabilisse la questione perpetua 
dei delitti di maestà. V. Sigon. de Judìciis lib, ii. c. ag. 

<■) Anche questa legge' porta il nome di un tribuno 
della plebe , cioè di Vario , nel tribunato del quale fu 
emanata. Veggasi Valer. Mass. lib. ni. cap. 7. n. 8 , 
et lib. vili. c. 6 . n. 4.» e Ascon. in Orai, prò Sceairo. 
(a) Cornelia. 
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lina guerra di sua propria autorità ; sedurre 
l’esercito; perdonare a’ capi degl’inimici presi 
nella guerra , o restituir loro per danaro la li* 
bertà ; rimandare impunito un capo di ladri 
dopo averlo avuto nelle mani ; coltivar I’ ami- 
cizia di un Re straniero , essendo cittadino di 
Roma ; non aver fatto rispettare l’ autorità del 
popolo romano nell’ esercizio di qualche cari- 
ca : ecco ì nuovi delitti di maestà in questa 
legge compresi (i). 

Basta riflettere all’ estensione arbitraria che 
dar si poteva al primo ed all’ultimo di questi 
articoli , per vedere che una gran parte de’ de- 
litti , non solo de’ più piccoli , ma anche una 
negligenza , una disgrazia , poteva divenire un 
delitto di maestà. Che si aggiunga a questo 
l’ impunità concessa a’ calunniatori , e la pena 
stabilita pe’ delinquenti (3), e si vedrà che 


( 1 ) Praetor , (]ui ex hac lege quaerel ) de eo quae- 
rito qui iniercesiionent smtulerit , atti màgistratui , quo 
minus munere suo fungaiur , impedimento fuerit ; qui 
exercitum e provincia eduxerit , aul sua sponte bellunt 
gesserii ; qui exercitum sollicitaverit { qui ducibus ho-‘ 
stium captis ignoverit , aut pecunia liberarit ; qui du-^ 
cibus praedonum captis ignoverit ; qui potestatcm suam 
in administrando non defenderit { qui civis Romanus 
apud regem externum versatus fuerit. Mulieris testi- 
monium accipiatur. Calumai atonbus nulla poena sit. 
His damnatis poena aquae et ignis interdiclio sit. 
Questi cani della legge Cornelia si trovano sparsi nelle 
opere de^i antichi scrittori , e tra git altri nelle ora- 
zioni di Cicerone in Piconcm e prò Cluenlio , nella 
terza Verrina di Asconio, nella Vita di Claudio di Sve* 
tunio, ed in altri, da’ quali il dotto Sigonio gli ha estratti. 
Vengasi Sigon. de Judiciis lib. ii. cap. ap. 

( 2 , Questa , come si h veduto nel rapportato lesto, 
era 1’ interdiìione dell’ acqua e del fuoco. 
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l’oggetto della legge altro non era che di fa- 
Torìre colle' sue sanzioni le proscrizioni del ti- 
ranno. 

11 dispotismo, che non si forma tutto ad un 
tratto, ma eh’ è molto rapido ne’ suoi progres- 
si, non si fermò a questi primi passi ^ eh’ erano 
per altro bastantemente estesi. Ld legge di Siila 
fu confermata da Cesare , estesa da Augusto , 
e portata fino all’ eccesso da Tiberio. Il primo 
de’ Cesari non fece altro che togliere l’appel- 
lazione al popolo da’ decreti del pretore, al 
quale la questione di maestà era affidata (i). 
Questo fu un nuovo urto che Siila non potè 
dare alla civile liberti, ma di cui si contentò 
di preparare i materiali. Augusto fece molto 
più. Egli rinnovò tutte le leggi che si erano 
fatte contro i delitti di maestà , ne accrebbe 
la severità delle pene, e vi aggiunse nuovi al- 
tri delitti. I giureconsulti Ulpiano (a) , Marcia- 
no (3), Scevola (4), Venuleio (5), Modesti- 
no ( 6 ), Papiniano ( 7 ), Ermogeniano ( 8 ) ci han 

(i) Cicerone facendo menzione della legge Giulia, 
COSI detta dal nome di Giulio Cesare, che ne fu l’au- 
tore nella sua dittatura, ci fa vedere ch’egli tolse que- 
st’ appellazione al popolo , quanto a’ rei de. vi et de 
majestate damnatis. il luogo di Cicerone può farci cre- 
dere anche che questa novità fosse stata fatta da An- 
tonio console dopo la morte di Cesare. Veggasi Cic. 
Philip. I. c. 9. 

( 3 ) L. I. 3 . ed II. D. ad Leg. Jul. Majest. 

(3) L. 3. e 5. D. eod. 

(4) L. 4- eod. 

(5) L. 6. D. eod. 

( 6 ) L. 7 . 1). eod. 

( 7 ) L. 8 . D. eod. 

( 8 ) L. 9 . e IO. D. eod. . 
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coDserTati i diversi capi di questa celebre legge, 
che per brevità io non rapporto. Basta sapere 
che il vendere o bruciare una statua deirim- 
peratore già consacrata , e il menomo insulto 
recato alle sue immagini , divennero delitti di 
maestà. I libelli famosi furono anche compresi 
in questa classe (1), e la penna del satìrico 
ardito fu confusa colla spada del parricida a 
del ribelle. Siila si era contentato di concedere 
r impunità legale a' calunniatori. Augusto non 
contento di confermare questa scandalosa ec- 
cezione, 4ve ne aggiunse un'altra, colla quale 
e.steso veniva il dritto d' accusare all' infame , 
al servo contro il proprio padrone , e al liberto 
contro colui che data gli aveva la libertà (a). 
Egli volle di più, che i servi di coloro che 
accusati venivano di maestà , fossero al pub- 
blico venduti , e venissero ammessi a deporre 
contro i detti accusati. Egli si servì di questo 
mezzo per eludere l'antica legge che proibiva 
a' servi di far da testimonii ne’ delitti de' loro 

I )adroni ; legge che favoriva nel tempo istesso 
'ordine delle famiglie e la civile libertà ( 3 ). I 


(i) Primus Angustus cognitionem de famosis libelli* 
specie Irgìs de majestale tractavit. Tacit. Ann. lib. i. 
c. i4- Da’ libelli si passò subito a tutti quegli scritti 
ne’ quali lo scrittore si era alquanto abbandonato alla 
ingenuità de’ suoi sentimenti. Cordo fu accusato come 
reo di maestà, per aver ne’ suoi Annali chiamato Cas- 
sio 1’ ultimo de'’ Romani. Idem Annoi, lib. iv. c. 5. 

(ai Cit. L. 7 . D. ad Leg. Jul. Majesiaàs. 

(3) L’ imperatore Tacito aboPi questa feroce istitu- 
zione di Augusto : ma è da presumersi che la sua 
legge avesse poca durata , perchè noi non la troviamo 
neppure accennata nella Giustinianea Collezione. Ven- 
gasi Flavio Vopisco in vita Tacili c. g. 
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rispettosi riguardi di Augusto verso una libera 
costituzione che aveva egli stesso rovesciata , 
erano dettati dal tinaore, ed erano dall’istessa 
passione sovente distrutti. La funesta rimem- 
branza della morte di Cesare , e la venerazione 
nella quale era in Roma la memoria di Bruto, 
non gli permettevano nè di violare manifesta- 
mente , nè di rispettare , riguardo a questi og- 
getti , le antiche massime della Repubblica. Ti- 
berio fu più ardito nel disprezzarle , perchè tro- 
vati aveva i Romani più avvezzi al giogo che 
Siila , Cesare ed Augusto avevano Icyro impo- 
sto, e che r abito di più anni reso aveva meno 
pesante. Senza abolire la legge di Augusto, senza 
far una nuova legge di maestà, egli non ebbe 
a far altro che dare a’ diversi capi della legge 
Giulia quella estensione della quale erano su- 
scettibili per portar la cosa a quell’ eccesso al 
quale egli la condusse. Egli in fatti estese con 
questo mezzo alle parole, a’ segni , alle impre- 
cazioni , alle azioni istesse più indifferenti il de- 
litto di maestà. Molti cittadini si trovarono rei ^ 
di questo delitto , per aver battuto uno schiavo 
innanzi alla statua di Augusto ; per essersi spo- 
gliati e rivestiti innanzi all’istesso simulacro; 
per aver portato una moneta o un gioiello colla 
sua effigie in qualche luogo destinato a sod- 
disfare a’ bisogni della vita, o a’ 'pia*^cri della 
voluttà (i). Un magistrato di una colonia espiò 

(i) Hòc genus calumniae eo processit , ut haec quo- 
que capitalia esserti , circa Augusti simulacrum ser- 
vum cecidisse f vestem mutasse, nummo, vel annula 
effigiem impressam , latrinae aui lupatiari intulisse, 
Veggaii Svetonio in Tib, cap. 58. 
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col maggior rigore della pena a questi delitti 
minacciata , la piccola vanità di permettere che 
decretati gli fossero alcuni onori nell' ìstesso 
giorno nel quale il Senato gli aveva alquanti 
anni prima concessi ad Augusto (1). 

Un discorso profferito nella confidenza del- 
1 * amicizia , un sospiro j una lagrima gittata sulla 
sorte di Roma , erano tanti delitti di maestà 
che si espiavano coll’ esilio , o colla deportazio- 
ne (3). È terribile la dipintura che Tacito ci 
ha lasciata di questi orrori , e la sua robusta 
penna ci ha in poche parole mostrata l’impos- 
sibilità nella quale era anche l’uomo più av- 
veduto di garantirsi da queste accuse ( 3 ). 

Questa breve, ma funesta esposizione delle 
leggi di maestà , che furono successivamente 
fatte da Siila e da’ primi Cesari in Roma , 
basterà , io spero , per mostrarci quanto im- 
puro sia il fonte dal quale la più gran parte 


(t) SvetOD. ihid. 

(2) Svet. ihid. et sequent. capidb. , Tadt. 'Amai, 
lib. I. c. i4- 

( 3 ) Pai-lando egli dell’ accusa fatta da Ispone a Mar> 
Cello nel tribunale di maestà, per aver tenuti de* di- 
scorsi ingiuriosi sulla persona di Tiberio , soggiugne ; 
inevitabile crimen , quum ex moribus Principis foe^ 
dlssìma quaeque deligeret accusator , objectaretque reo ; 
nam , quia vera erant , etiam dieta credebanlur. Ta- 
cit. ibid. Traiano fu molto lontano dal lasciarsi tras- 
portare da questo timido furore. Egli non permise mai 
che si facessero delle inquisizioni contro i detrattori del 
suo nome , del suo onore : quasi contentus esset ma.- 
gnitudine sua, qua nulli magis caruerunt, quam qui 
sibt majestaiem vindicarunt, V. l*linio nel Panegirico 
di Traiano. 
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delle nazioni dell'Europa attinte hanno le loro 

leggi su questa specie di delitti. 

Ma chi lo crederebbe ? Queste acque , che 
una sorgente così immonda ci ha tramandate, 
invece di purificarsi nel loro corso , si sono 
maggiormente imbrattate, a misura che si sono 
sparse pe* vasti spazi che contengono le mo- 
derne monarchie dell’ Europa. Una costituzione 
creduta la più libera , ma della quale noi ab- 
biamo altrove (i) bastantemente mostrati i vizi 
ed indicati i rimedi, ha in questa parte della 
sua giurisprudenza leggi molto più barbare ed 
ingiuste di quelle che la nascente tirannia 
avesse mai prodotte in Roma. 

Senza parlare di ciò che avvenne in Inghil- 
terra sotto il regno infelice di Riccardo II, 
lo statuto del quale dichiarava delitto di alto 
tradimento la semplice intenzione di uccidere 

0 di deporre il Re , quantunque alcun’ azione 
non esistesse che indicar potesse questo de- 
testabile disegno; senza parlare, io dico, delle 
leggi di maestà fatte sotto il governo di que- 
sto principe, che sperimentò egli stesso quanto 
son deboli le leggi troppo forti per prevenire 

1 delitti (a) ; senza neppur ricorrere agli sta- 
tuti fatti su quest' oggetto in quel funesto pe- 
riodo del governo Britannico che si raggira 
dopo il governo di Arrigo IV fino al regno di 
Maria; e, più d’ogni altro, di ciò che avvenne 
sotto il sanguinario regno di Arrigo Vili , il 

(i) Lib. I. cap. XI. 

.(^) fu deporto, e quindi ucciso dopo ao anni 
di regno. 
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quale , non altrimenti che Augusto e Tiberio , 
rendendo il Parlamento complice de’ suoi at- 
tentati e ministro della sua ferocia, moltiplicò 
tanto il numero de’ delitti di alto tradimento, 
che il furto di un bestiame nel paese di Gallese 
un discorso privatamente tenuto sulla legitti- 
mità del matrimonio del Re con Anna di 
(]leves , o contro la sua supremazia ; il profe<? 
tare sulla morte del Re ; il silenzio dettato 
dal pudore di una fanciulla che , avendo per- 
duta la sua integrità, accettata avesse la mano 
del Re , senza avvertirlo della sua disgrazia , 
furono , insieme con molli altri casi a questi 
simili , compresi sotto il terribile nome d’alto 
tradimento (i): senza, io dico, ricorrere alle 
leggi di qnesti tempi di turbolenze e di tiran- 
nide, e senza richiamare la riflessione di colui 
che legge, su qnesti periodi infelici dell’istoria 
di questo popolo, noi abbiamo di che provare 
la nostra proposizione con quel che oggi è 
ancora in vigore, malgrado i progressi che 
la Gran Brettagna ha fatti nella sua libertà , 
e le correzioni che si son portate nella sua 
legislazione. 

Chi crederebbe che nel secolo decimottavo, 
e nel paese dell’ Europa nel quale il popolo 
è visibilmente penetrato dall’ idea della sua li- . 
bertà , debbano ancora essere in vigore le 
leggi che dichiarano delitto di alto tradimento 
il sostenere la giurisdizione del Papa il 


(i) Blackstone Cod. criminale cap. vi. 
{%) Statuto 5. cap. i. di Elisabetta. 
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dimorare per tre giorni in Inghilterra senza 
uniformarsi al culto della Chiesa Anglicana , 
essendo suddito della Gran Brettagna e prete 
papista (i); il lasciare di riconoscere la su- 
premazia del Re , e riconciliarsi colia Sede 
Apostolica , o aver indotto un altro a questo 
cangiamento (a) ; spargere o costruire delle 
false monete , o contraflàre il suggello o la 
firma del Re (3); costruire, vendere, comprare, 
o custodire gl’ istrumenti atti alla monetazione , 
o estrarli dal luogo ove sono dalla pubblica 
autorità adoprati ( 4 ); alterare il valore delje 
monete, o limandole (5), o dando à quelle 
di argento il color d’oro, ed a quelle di rame 
il color d’ argento ( 6 ) ; sostenere con qualche 
scritto pubblico che il Re in Inghilterra, an- 
che d’ accordo col Parlamento , non abbia il 
dritto di disporre della successione al trono ( 7 )^ 
rendere qualche servizio al Pretendente, o ad 
alcuno de’ suoi figli , anche senza l’ intenzione 
di richiamare- questa famiglia al trono , da] 


(1) Statuto 37. cap. 3. di Elisabetta. 

(3) Statuto 3. cap. 4- Giacomo I, 

(3) Statuto 3 . cap. 6. di Maria. 

(4) Statuti 8 . e g. cap. 36 . di Guglielmo III, con- 
fermati dallo Statuto 7 . cap. 35 . della Regina Anna. 

(5) Statuto 4- cap- Elisabetta. 

* ( 6 ) Statuù i5. e 16 . cap. 38 . di Giorgio II. Tutte 
queste leggi, che dichiarano alto tradimento i delitti 
concernenti la monetazione, sono state attinte daU’as* 
surda legge di Costantino. 

( 7 ) Statuto i3. cap. i. di Elisabetta. Blackstone per 
altro dice cbe dopo la morte di questa Regina questo 
delitto fu tassato a’ e^a incondotta, punibile colla confi- 
scatone de^ beni. 
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quale fu cacciata (i): cbi crederebbe , io dico , 
che in questo secolo e nella Gran Brettagna 
questi delitti siano ancora dalle leggi chiamati 
col nome di alto tradimento ^ e confusi col 
parricidio, coll'assassinio del Re, colla vera 
ribellione? Chi crederebbe che in questo se- 
colo e nella Gran Brettagna l' augusto Corpo 
che fa le leggi e rappresenta la sovranità , la- 
sci ancora in vigore l'assurda ed abbominevoi 
legge , che ne' casi, così moltiplicati nella Bri- 
tannica legislazione , che si chiamano di piccolo 
tradimento ^ dà al principe il più assurdo ed il 
più abbomìnevole de' dritti? I rei saranno con- 
dannati a morte , dice la legge, ed il Re avrà i 
loro beni per un anno ed un giorno, e può com- 
mettervi tutt' i danni che egli crede potervi 
fare, il che si può chiamar Fanno ed il giorno 
ed il guasto del Re. 

Chi crederebbe, io dico, ebe in questo se- 
colo, e nel paese ove si detronizzano i Re, e 
si fanno cosi spesso impallidire i ministri , vi 
sian poi in questa parte della sua legislazione 
tanti sintomi del dispotismo e della tirannia 2 
Quale dovrà essere su quest’ oggetto lo stato 
della legislazione degli altri popoli , se quello 
della Gran Brettagna è cosi deplorabile? Ahil 
Squarciamo per un momento il velo che cuo- 
pre questa parte delia legislazione europea , e 
confermiamoci nell' opinione , tanto vera quanto 
spiacevole, che tra noi la tirannia esiste nelle 
leggi , se non si manifesta su' troni 


(i) Statuti !3. e i4> cap. 3. di Guglielmo 111. 
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Qual è la legge di Siila, di Augusto e di 
Tiberio , che paragonar si possa con quelle 
che ban vigore in una gran parte dell' Europa? 
Chi di questi tiranni ha mai permesso che 
nei delitti di maestà il figlio accusi il padre, 
ed il padre il figlio? Augusto concesse, è vero, 
questo dritto alF infame , al servo contro il 
proprio padrone , ed al liberto contro colui 
che gli aveva data la libertà (i); ma egli 
non ardi di estenderlo fino a' figli contro i 
padri , ed a’ padri contro i figli. Egli xlisprezzò 
r ordine civile e l’ ordine domestico; ma non 
conculcò le leggi del sangue , e qctelle delta 
natura. H buon Traiano fece anche mettere 
in disuso la determinazione di Augusto (3); 
e noi non solo l'abbiamo adottata, ma l'ab- 
biamo cosi vergognosamente estesa ! Quale in 
oltre è la legge di Siila, di Augusto o di Ti- 
berio, che stabilisca come una regola generale, 


(1) Cit L. 7. D. aà L. Sul. Majest. 

(2) Reddita est ( dice Plinio nel Panegirico di Tra- 
iano ) amicis fides , liberis pietas , obsequium servis. 
f^erentur , et parerti , et dominos habent. Non enim 
jam servi, Principis nostri , amici , sed nos sumus ; 
nec pater patriae alienis se numcipiis cariorem , quam 
civibus suis credit. Omnes accusatore domestico libe- 
rasti , unoque salutis publicae tigno, illud , ut sic 
dixerim , servile bellum sustulisti , in quo non minus 
servis quam domin's praestìdsti : hos enim securos , 
illos honos feristi. Non vis interra laudari; nec for- 
zasse laudando sint , grata sunt tamen recordantibus 
Principem illum in capita dominorum servos subornan- 
tem, monstrantemque crimina , quae tanquam delata 
puniret ; magnum et inevitabile , ac toties cuique ex- 
periendum malum, quoties qu^sque similes Principi 
servos haberet. 


V 
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che ne' giudizi di maestà receder si possa da 
tutte le regole del dritto (i)? Sotto l’imperio 
di Tiberio , sotto quello del feroce Domiziano 
istesso , che furono i pili clamorosi pe’ giudici 
di maestà , non si ardì di stabilire una regola 
così assurda e dispotica (2). Giudici iniqui e 
corrotti, sotto il pretesto di vendicare la mae- 
stà del popolo romano violata nella persona 
del suo primo magistrato, immolavano, è vero, 
una quantità prodigiosa di vittime a’ sospetti 
ed agli odii del tiranno ; per favorire le sue 
mire , si era , è vero , trasferita dal popolo al 
senato la cognizione di questi delitti che sino 
al tempo di Tiberio giudicati si erano ne’ Gran 
Comizi; ma, malgrado tutto questo, quando 
ntin col pugnale del sicario , ma colla spada 
della legge si voleva trucidare un infelice , 
l’esterna forma de’ giudizi era rispettata, l’ac- 
cusato era difeso, le solennità giudiziarie che 
proteggevano la sua innocenza , erano ancora 
in vigore, e quando egli succumbeva malgrado 
i loro soccorsi , il vizio era negli uomini , e 
non nelle leggi. 

Noi non troviamo neppure nelle leggi di 
questi mostri quella che in Francia ordina 


(1) Constit. ad reprimendum , in rxtrav. tit. Quo- 
modo in laesae maj. crim. proced. Questa Costituzione 
è dell’ imperatore Arrigo VII, e dalla Germania si è 
infelicemeute estesa anche in molti altri tribunali del- 
P Europa. 

(2) V. Tacit. Ànn. lib. 111., Sveton. in Domitian. 
e Plin. in Panegjr, 


Filakcieri, F'ol. ly. 
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a' magistrali di sentire , ne' giudizi di maestà , 
anche i 'aslimonii che sono notoriamente ini- 
mici dichiarati dell’ accusato. Siila , come si è 
Veduto , ammise in questi giudizi le testimo- 
nianze delle donne (i) Augusto , quella de’ 
servi contro i padroni , i quali , per eludere 
l’antica legge, egli ordinò che fossero, prima 
di deporre , al pubblico venduti (a) ; ma nè < 
l’uno, nè l’altro, uè alcuno de’ loro succes- 
sori estese questa eccezione fino agl’ inimici 
deh’ accusalo. 

Niuno di essi ebbe neppur la feroce impu- 
denza di stabilire ciò che forma uno degli 
articoli della giurisprudenza Gallicana , e che 
infelicemente è stato più di una volta messo 
in esecuzione. Ne’ casi di maestà , dice la 
legge , la semplice volontà di commettere il 
delitto disgiunta da qualunque atto, e mani- 
festala anche dopo che questa volontà istessa 
più non esiste , sarà punita , come punito 
sarebbe il delitto consumato e riuscito (3). 


(i) Vedi l’antipenultimo articolo della legge Com»- 
lia di maestà, qui sopra rapportata nella nota a p. 3i5. 

13) Veggasi ciò che qui sopra a questo proposito si 
è detto. 

i3i Veggasi Domat Supplemento al Dritto pubblico 
lib. iir. tit. 3. art. 5. Noi abbiamo nell’istoria di Fran- 
cia due casi ne' quali si trova eseguita questa barbara 
legge. 1 . Un nobile vicino a morire si confessò di aver 
avuto in un certo tempo di sua vita il pensiero di uc- 
cidere il re Arrigo III. Il confessore ne dette l’avviso 
al Procuratore generale. L’infelice moribondo essen- 
dosi rìstubilito dal suo male , fu sopra questa confes- 
sione condannato a morte ad Halles , e la sentenza fu 
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Augusto trovò , come si è detto , de’ delitti di 
maestà negli scritti , Tiberio nelle parole e 
ne’ segni j ma era riserbato alla moderna giu- 
risprudenza di un popolo che si crede il più 
umano di tutti , di trovarli ne’ pensieri e ue* 
desiderii. Dionisio , il tiranno di Siracusa , po- 
nendo il sogno come indice de’ pensieri , avrebbe 
egli mai preveduto di trovare nella più tarda 
puslerità cosi umani imitatori 7 Facendo egli 
troncare il capo all’ infelice Marsia per aver 
sognato di ucciderlo (i) , avrebbe mai creduto 
che in una gran monarchia , e dopo il corso 
di molti 'secoli, su questo suo attentato si sa- 
rebbe foggiata una legge 7 Ma non finiscono 

2 ni gli orrori della moderna legislazione. Il 
odice Vittoriano (a), l’Ordinanza di Luigi XI 


eseguita. 2. Un Vicario di S. Niccolo de* Campi a Pa- 
rigi fu appiccato in esecuzione di un decreto degli 1 1 
di gennaio del i 5 i)o , per aver detto che si sarebbe 
trovato anche qualche altro uomo da bene, come Gia- 
como Clemente , per uccidere il re Arrigo IV ; e che 
in mancanza di ogni altro , vi sarebbe stato egli stesso. 
Veggasi Boticbel nella Biblioteca del Dritto Franzese, 
all’articolo Lesa Maestà. I giureconsulti franzesi pre- 
tendono di difendere questa legge con quella del ro- 
mano dritto che dice ; eadem severilale volurUalem 
sceleris , qua effecltim , in rcos laes.ae majestaùs jura 
puniri voluerint. Questa è la L. 5 . C. ad Leg. Jul. 
Majest. Ma essi sono nell’ errore , poiché per volunta- 
tem sceleris qui non s’ intende il semplice pensiero , ma 
l’ intenzione accompagnala dall’ atto , sebbene non riu- 
scita. Un’ altra legge espressamente ci dice : cogilationis 
povnam nemo patitur ; e questa antinomia era troppo 
visibile per non saltare agli occhi di Triboniano istesso. 

(1) Veggasi Plutarco nella Vita di Dionisio. 

(2) 11 Codice Vdtoriano lib. iv. cap. 7. art. . 5 . 



228 LIBRO TERZO 

inserita nel Codice di Arrigo III (i) , le nuove 
Coslitnzioni del Senato di Milano ( 2 ) , e le 
leggi di un' altra gran parte dell’ Europa (3) 
considerano come reo dell'istesso delitto tanto 
colui che , avendo cognizione di una congiura 
che si trama , non ne dà avviso al governo , 
quanto colui che n' è l' autore o il complice, 
l'utti gli sforzi possìbili fatti per prevenirla o 
per distoglierla , non bastano per garantirlo 
dalla pienezza del reato e l' uomo che non 
ha saputo disprezzare i vincoli dell' amicizia o 
le leggi del segreto , colui che non ha avuto 
il coraggio d' immolare alla patria l'amico o 
il parénte, colui che ha rispettate le leggi del- 
l’opinione che lo condannerebbero ad un'eterna 
infamia; quest’uomo, io dico, colla migliore 
anima , col cuore il più retto , colla coscienza 
della propria innocenza , vien confuso nella 
pena e nel reato coll’autore del più orrendo 
e del più esecrabile de’ delitti. 


(t) Ordinanza dei 22 dicembre del i 477 - 

(2) Consiitutiones nome Senatus Mediolanensis lib. iv. 
tit. de crimine laesae majestatis, 

( 3 ) Vrg^asi Farinacio tomo i. opp. 1. quaest. 1. 
ti. 69. e 72. Giulio Claro lib. v. Sententiar. S laesae 
mf’jesfalìs crimcn , ed altri. Anche Godofredo ci dice 
clic I’ opinione della maggior parte de’ dottori è questa; 
e questa oj>iiiionc lia infelicemente avuto vigor di legge, 
d'ive questa mancava. Qui nudant factionis noliliam 
hnbrt dira participatae Jactionis crimcn , ( de quo aliae 
suiit lege.s ) certe in proprio perducllionis crìmine 
cniiiinli , et hunc conscium poena puniti frequentior 
schola recle sciscii. V. Jacob. Gothof. ad L. quisquis 
G. ad Leg, Jul. Majest. 
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Questa legge', eli’ è stata modificata nel Co- 
dice Britannico (i), conserva tuttavia il suo 
vigore nel resto dell’ Europa. È troppo nota 
la funesta tragedia avvenuta nella persona di 
uno de’ primi magistrati della Francia , e figlio 
di uno de’ migliori istorici che abbia avuto 
l’Europa. Francesco Augusto Tuano terminò i 
suoi giorni sul patibolo , per non aver rivelala 
la cospirazione che si tramava dal duca di 
Bouillon, fratello unico del moribondo Luigi XIII, 
e dal gran scudiero Arrigo d’ElIìat marchese 
di Cinq~Mars. L’ oggetto della congiura non 
era di dare alla Francì.a un Re straniero, o di 
abbreviare i giorni dei regnante. Tra il duca 
di Bouillon ed il trono non vi era che un 
fratello moribondo , e due figli nelle fasce. Egli 
era I’ erede presuntivo del trono, o almeno di 
una lunga amministrazione. La congiura , se 
può chiamarsi con questo nome , era diretta a 
prevenire ì colpi dell’ ambiziosa politica del 
cardinale di Richelieu. Tuano aveva cercati 
tutt’ i mezzi per distogliere il suo amico Cinq- 
Mars ' da questa impresa. Egli non volle mai 
prendervi parte alcuna. Fu costata la sua in- 
nocenza riguardo a quest’ oggetto ; ma il non 
avere scoperta la congiura, il non aver tradito 
1’ amico , il non aver abusato della sua confi- 
denza, bastò per render reo di maestà Tuano, 
e per far perire sotto la mano del carnefice 


(i) Gli Statuti I, e 2. cap. io. di Filippo e Maria 
dichiarano il delitto di non rivelazione , semplice b'allo- 
mépris. 
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un uomo che tutta la nazione credeva inno- 
cente (i). 

Platone voleva che il legislatore invitasse i 
cittadini a scoprire le congiure che si trama- 
vano contro la libertà della patria , ma non 
consigliava che ne fosse punito il silenzio (a) ; 
e noi puniamo come reo di maestà colui che 
non è accusabile di altro , che o di una ne- 
gligenza o di una rispettosa delicatezza. Nelle 
leggi di Siila , di Augusto e di Tiberio noi 
non troviamo simili eccessi , simili abusi fatti 
del terribile nome di maestà. 

Rivolgendo finalmente il nostro esame sulle 
pene per questi delitti adoperate , noi trove- 
remo ancora la comparazione svantaggiosa per 
la moderna legislazione. Io non voglio fare r a- 
pologista deir antichità , nè il detrattore de’ 

(i) Veggasi l’istoria di questo processo alla fine del 
XV. volume della traduzione dell' Istoria generale di 
Tuano. Sotto il regno di Arrigo IV. vi fu anche un 
altro esempio dì questa natura nella persona di un 
cuoco del Re, al quale un gentiluomo del Dellìnato 
aveva offerta una somma di danaro , perchè avvelenasse 
il .suo padrone. 11 cuoco rifiutò 1 ’ offerta, ma non dl- 
nunziò il delitto del gentiluomo ; e fu condannato e 
punito come reo di maestà. \'eggasi Bouchel nella Bi- 
blioteca del Dritto Franzese alr aiticolo Lem Maestà. 
In Firenze Bernardo del Nero, gonfaloniere fu condan- 
nato a morte per non aver rivelata una congiura con- 
tro il govpi'no. Guicciardini Istoria delle gueire d’ Ita- 
lia sotto fanno 1407. 

(1) Quare umi’-quisqiie vir , qui mndo alicujut pre- 
di civif fare studet haec Jud'cibus referat eumque 
in fitdicium trahal , qui patnae insidiatus , vi ad ini- 
quam f’tjherrifitionem vertere illam conatur. Plato de 
Legib. Dialog. ix. 
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moderni; ma io non trovo nelle leggi di Siila, 
di Augusto e di Tiberio miuacciata altra pena 
cbe la privazione deW acqua c del fuoco (i). 
Questa moderazione fu, è vero , cagionata più 
dalle dispotiche mire di Siila e de' primi Ce- 
sari, che dalla loro umanità. L’ interesse che vi 
era di confondere sotto l’istesso nome e sotto 
r istessa pena delitti di qualità e di grado molto 
diversi , e il timore di mostrare al popolo il 
disprezzo che si aveva per le antiche leggi , 
per quelle eh’ erano a lui più care ( 2 ) , det- 
tarono , è vero , la sanzione di queste prim.; 
leggi ; ma quando questo motivo islesso più 
non esisteva ; quando al civile governo istituito 
da Augusto si sostituì il dispotismo militare di 
Severo ; quando 1’ ombra istessa dell’ antica re- 
pubblica fii dissipata; quando dall’ istessa mano 


(t) 11 giureconsulto Paolo ce lo fa vedere manife- 
stamente. Veegasi Paul, in Senlentiit lib. v. tit. aq. Si 
rileva anche da un luogo del i libro degli Annali di 
Tacito , e dalla poc’ anzi citata i. Filippica di Cicero- 
ne , cap. 5 . e 9. Ottomanno sopra deboUssime conget- 
ture ha diversamente opinato. Veggasi Hotloman in 
comment. de veri. jur.,yevho perdueXlis.^oxi dee recar 
meraviglia , se l’ istoria ci mostra ap parentemente il 
contrario. Quando si faceva dal tiranno morire un cit- 
tadino , questo non si faceva colle anni della legge , 
ma co’ sicarii , cogli assassini. Siila , Tiberio ed Au- 
gusto istesso fecero fare molte di queste esecuzioni ; 
ma la legge non veniva alterata , e la pena seguitava 
ad esser la stessa. 

(2) La legge Porcia e Sempronia. Veggasi ciò che 
dice su quest’ oggetto il dotto sig. Cremani nella sua 
rìnomata opera de Jure Criminali lib. i. pari. 2. cap. 4 - 
S 106. nota 7. 
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e sull' istesso trono esercitata veniva palese- 
mente l'autorità legislativa e l’esecutrice ; allora 
niun freuo trattener poteva la ferocia del legis- 
latore , niun interesse moderar poteva il suo 
rigore. In questi tempi noi troviamo la legge 
di Arcadio e di Onorio , la quale sebbene fosse 
la più fiera di quante se n' erano fatte fino a 
quel tempo , era nulladimeno molto lontana da 
quel grado di ferocia al quale sono giunti 
nostri umani legislatori (i). 

Essa condannava alle fiere il perduelle del- 
l' infima condizione , ed alla semplice morte 
quegli di una condizione più nobile ^ ma Ar- 
cadio non ardì di prescriver 1’ esordio tormen- 
toso che si fa oggi , dove più e dove meno, 
soffrire al delinquente prima di morire. Il car- 
nefice non doveva con istudiata crudeltà di- 
laniare le membra del reo , squarciare con 
tanaglie infuocate le sue carni , immergervi del 
piombo liquefatto , bruciare a fuoco lento la 
mano parricida , fargli , in poche parole , sof- 
frire tutt’ i più acerbi dolori , de’ quali l’ u- 
mana natura è suscettìbile (a). Egli non ardì 


(1) Veggasì la Costituzione di Arcadio ed Onorio 
in L. Quisquii 5 . C. ad Leg. Jul, Majest. 

(2) Questa è la pena che si adopera in Francia. Veg- 
gasi Domat , Supplemento al Diritto pubblico lib. iir. 
tit. a. art. 6. In Inghilterra si strappa il cuore del con- 
dannato , e gli si dà sulle gote : e cosa meravigliosa 
il vedere quanto le leggi de’ tempi barbati erano più 
dolci riguardo a quesr oggetto. Veggasi il Codice dei 
Visigoti L. 1 1. cap. II.', Editto di Teodorico cap. 107. , 
il Codice de’ Bavaresi tit. 2. cap. i. art. 1., e cap. 2. 
art. unico. 


V. 
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di prostituire il linguaggio sacro delle leggi 
fino a questo punto ; e quantunque l’ umanità 
fosse da gran tempo abituata allo spettacolo 
della più feroce tirannia e delle stragi le più 
sanguinose , le leggi non furono mai così fie- 
re , come lo era il tiranno che le dettava. La 
nostra condizione è per 1’ appunto l’ oppo- 
sto di quella de' sudditi del Romano Impero. 
Noi abbiamo la tirannìa nelle' leggi , e l’ u- 
manità su’ troni. I costumi distruggono, o, per 
meglio dire , ingentiliscono il dispotismo eh’ è 
dalie leggi favorito e protetto. Queste ci con- 
durrebbero alla schiavitù , se quelli non ci 
spingessero verso la libertà. Questo contrasto 
è nulladìmeno pericoloso ^ e 1’ equilibrio che 
ne nasce , è mollo precario. Non vi è che il 
bene prodotto dalle leggi che possa esser du- 
revole nella società. Correggiamole, e noi sa- 
remo stabilmente felici e ti'anquilli. 

CAPO XLVI. 

Proseguimento dell’ istesso soggetto : su quello 
che si dovrebbe Jare. 

Dopo aver osservato lo stato dell’ antica c 
della moderna legislazione su i delitti di mae- 
stà j dopo aver mostrato 1’ abuso che la tiran- 
nia ha fatto di questo nome , e che l’ igno- 
ranza o la negligenza ha perpetuato^ dopo 
questa orribile esposizione di ciò che si è fatto, 
è giusto che io manifesti le mìe idee su quello 
che si dovrebbe fare. Io richiamo, prima di 
ogni altra cosa , 1’ attenzione di colui che legge, 
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sul piano che mi son proposto di tenere per 
la ripartizione de’ delitti. Io ho ‘detto di volerli 
distribuire in varie classi relative a’ loro og- 
getti. In questa ripartizione noi non ci occu- 
piamo del grado , ma della qualità. 

Ogni delitto , come si è detto , è ripartibile 
in sei o in tre gradi; in sei. quando non è su- 
scettibile di colpa ; io tre , quando non è su- 
scettibile che di dolo. Questa particolare sud- 
divisione è stata gik stabilita con alcuni canoni 
generali ; ed il lettore può esser contento de’ 
nuovi lumi e della chiarezza che si è sparsa 
su quest’ oggetto. 

Ristrette dunque le nostre cure alla generale 
ripartizione , noi non dobbiamo occuparci che 
della qualità. Questa, come si è detto, è de- 
terminata dal patto che si viola ; e .lall’ in- 
fluenza maggiore o minore che hanno i varii 
patti sull’ ordine sociale , vien determinato il 
maggiore o minor valore de’ delitti co’ quali 
si violano. Richiamate alla memoria di chi legge 
queste premesse, io vengo all’ esposizione delle 
mie idee. 

Allorché io parlo di Sovrano, io intendo di 
parlare di quella persona morale ch’esercita il 
potere supremo; ed il potere supremo è il 

{ lolere legislativo. Se il Re , per esempio , in 
nghilterra non avesse parte alcuna nel Parla- 
mento , egli non avreobe parte alcuna della 
sovranità. Nelle altre monarchie dell’ Europa 
il Re è sovrano , perchè è legislatore , e sotto 
quésto aspetto soltanto noi possiamo, senza de- 
gradarci , chiamare i nostri Re nostri padroni. 
L’ espressione della pubblica volontà non è 
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che nella facoltà legislativa. L’ esistenza della 
persona , o del corpo che 1’ esercita , forma 
r essenza della società. Fuori di essa non vi è 
chi abbia il dritto di comandare ; senza di 
essa non vi è chi abbia il dovere di ubbidire. 
Quando questa perisce , la società civile si 
discioglie , r anarchia ritorna , la naturale in- 
dipendenza si riacquista , e con essa si riac- 
quista il dritto di difenderla. 

Data quest’ idea della sovranità , non vi vuol 
molto a vedere che il primo dovere del cit- 
tadino, il patto più prezioso, quello che ha 
la maggiore influenza , o, per meglio dire, che 
non si può violare senza distruggere la società, 
è appunto quello che l’ obbliga a non attentare 
contro la sovranità. La violazione dunque di 
questo patto è il maggiore de’ delitti. « Colui 
« che cerca di rovesciare questo potere , dice 
« Platone ; colui che cerca di sostituire al vi- 
« gore delle leggi 1’ arbitrio dell’ uomo colui 
n che tenta di soggiogare la patria colle ià- 
a zioni , e che opponendo la forza alle leggi , 
« riempie la città di sediziosi e di rubelli , 
' u costui è di tutta la società l’ inimico mag- 
« giore (i). n 

Ecco il vero delitto di maestà in primo capo. 
Ma determiniamo meglio quest’ idea. 

Ho detto che il primo dovere del cittadino, il 
patto più prezioso è quello che 1’ obbliga a non 
attentare contro la sovranità. Ho detto Sovra- 
nità e non Sovrano , perchè colui che si sca- 
gliasse contro 1’ uomo o contro i membri del 

(t) Finto de Legih. Dial. if.. pag. 86o. 
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corpo eh’ esercita e rappresenta questa sovra- 
nità , senza cercar d’ usurpare questa sovranità 
è meno reo di colui che facesse l’ istesso male 
con questo peggiore disegno. 

In una monarchia ereditaria, per esempio, 
dove il potere legislativo è stato alTidato alla 
famiglia regnante colui che , attenta sulla vita 
del Re , senza cercar di usurpare la sua coro- 
na , è meno reo di colui che , commettendo 
r istesso eccesso , cercasse d’ impadronirsi della 
sovranità e del trono. La ragione n’è sempli- 
cissima : essa dipende dagli antecedenti prin- 
cipii. Nel primo caso l’autorità legislativa non 
vien distrutta, la società non è disciolta, il 
nodo sociale non vien rotto. Una convulsione 
orribile ha sofferta il corpo civile, ma non è 
morto } perchè lo spirito che lo anima , non 
si è estinto. L’ erede legittimo del trono ha l’ i- 
stesso potere che aveva il suo predecessore : 
egli ha gl’ istessi dritti sugl’ individui della so- 
cietà , e questi hanno gl’ istessi doveri verso 
di lui. Ma se il regicida sale sul trono , se uni- 
sce l’usurpazione al parricidio , allora la so- 
cietà è disciolta, il nodo è rotto, l’autorità 
legislativa è distrutta , è estinta •, perchè colui 
che 1’ esercita, non ha il dritto di esercitarla. 
Non vi è più sovrano , non vi son leggi, non 
vi è potere , non vi è sovranità. L’ anarchia 
io questo caso è fondata sopra un dritto, il 
potere sulla forza , l’ autorità sulla violenza. 
Nella classe dunque de’ delitti contro il Sovra- 
no , il primo di tutti è l’ attentato contro la 
sovranitb , il secondo è il regicidio, o sia l’at- 
tentato contro la vita del Re, o del capo della 
repubblica. 
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I sacri titoli che meitono la corona sul capo 
del Re j il muto decreto dell’ urna che crea il 
dittatore o il console ^ la libera scelta di un 
Senato che elegge il capo di una repubblica , 
sono gli oggetti che richiamar debbono la niag- 
gior venerazione del popolo, e gli atti più so- 
lenni della civile società. La vita più preziosa 
per uno Stato è quella del rappresentante della 
sovranità del popolo , o del suo primo ma- 
gistrato. Quando un cittadino ardisce d’imbrat- 
tarsi le mani con un sangue così prezioso, la 
famiglia civile perde il suo padre, ed un suo 
individuo *ne diviene il parricida. La pace pub- 
blica turbata, l’ordine pubblico alterato o di- 
strutto , la fedeltà de’ giuramenti violata , la 
maestà del trono , o della repubblica , vilipesa , 
lo scandalo del popolo, ed il timore che s’ in- 
spira a chi deve governarlo , sono le funeste 
appendici di questo orribile attentato. ^lOi lo 
collochiamo dunque con ragione nel secondo 
luogo (i), come collochiamo nel terzo la prò- 
dizione. 

II proditore è colui che dà o cerca di dare 
la patria o l’esercito in mano degl’inimici. Ne’ 
governi i più liberi questo delitto ha richiamato 
sempre il maggior rigore delle leggi. Questo è 
dire ttamente contro il Sovrano, perchè o cerca 


(i) Nella monarchia ereditaria 1’ attentato contro la 
vita della moglie del Re , o dell’ erede del U'ono , è 
giusto che sia della maniera istessa punito. La prima 
associala alla sovranità , ed il .secondo destinato a suc- 
cedervi , debbono avere gl’ istessi riguardi che la legge 
esige per colui eh’ è sopra il trono. 
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di privarlo della sovrunilà , o d' indebolirne la 
forza che la garantisce e la conserva. Il lettore 
istruito vedrà i varii delitti che , senza dare 
luogo alcuno all’arbitrio, sarebbero sotto que- 
sto nome compresi. 

La resistenza violenta ed armata contro gli 
ordini del Sovrano occuperà il quarto luogo 
in questa classe. In ogni governo è necessario 
che vi sia un’autorità assoluta la quale escluda 
dalla parte de’ sudditi, non il dritto di lagnar- 
si, di rappresentare, d’illuminare, non la fa- 
coltà di reclamare e di avvertire, per così di- 
re, il Sovrano della reazione che vi 'è intorno 
a lui ; ma ch’escluda il potere di superare e 
il dritto di resistere violentemente. O che la 
sovranità risegga sul capo di un sol uomo , o 
che appartenga alla moltitudine, o che sia af- 
fidata ad un piccol numero , qualunque sieno 
le mani nelle quali è stata depositata , essa è 
sempre della medesima natura: essa non è mai 
altro che quel potere assoluto che può costrin- 
gere ed obbligare ad ubbidire, e può trionfare 
di tutti gli ostacoli. 

Nella demucrazia, quando il popolo ha par- 
lato , quando la conclone ha deliberato , non 
vi ò potere , fuori del suo istesso , che possa 
impedire l’esecuzione de’ suoi ordini. Nell’ari- 
stocrazia deve dirsi l’istesso -riguardo ai sena- 
to , e nella monarchia riguardo al m-onarca. 
Senza questo potere non vi è governo; e sic- 
come non vi è costituzione ove l’uomo possa 
esser sottomesso alle volontà arbitrarie , cosi 
non ve n’ è neppure alcuna dove egli non 
debba esser soggiogato dalia legge, e dove 


t 
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non vi sia cosa alcuna cosi imperiosa , cosi 
autorevole come essa. Quando dunque una 
porzione de’ sudditi ricorre alla forza per im- 
pedire l’esecuzione degli ordini del Sovrano; 
quando, in vece di reclamare, illuminare, 
esporre delle ragioni , per indurlo a rivocare 
la legge, si ricorre alla violenza, si prendono 
le armi , si dichiara una guerra aperta al suo 
potere, allora la sovranità è lesa, e i refral- 
tarii sono veri rubelli (i). 

11 Sovrano non esige solo da’ sudditi conser- 
vazione , difesa' ed ubbidienza , ma esige anche 
venerazione ed ossequio. Questo è un altro pat- 
to , un altro dovere che , nascendo , il cittadino 
contrae colla società. La violazione di questo 
patto , i v> ri e manifesti insulti recati al So- 
vrano, occuperanno dunque il quinto luogo in 
questa classe. Ma che mai deve comprendersi 
sotto il nome d’insulto recato al Sovrano? La 
legge deve definirlo, se non vuol lasciare l’a- 
dito all’ arbitrio il più funesto. Io chiamo in- 
sulto recato al Sovrano ogni azione manifesta- 
mente ingiuriosa, e nella quale il rispetto che 
si deve alla sovranità , viene manifestamente 
violato. Un libello famoso , per esempio , pub- 
blicato contro il Sovrano potrebbe esser com- 
preso in questo numero. Io non chiamo insulto 


(i) In Inghilterra in vigore del contratto fatto con 
Guglielmo ili. , contratto che ha il vigore di legge 
fondamentale, la nazione può legittimamente sollevarsi 
per mantenerne l’ osservanza ; ma si avverta che in 
questo caso la nazione non si solleva contro il Sovra- 
no , ma contro il suo primo magistrato: si può dire 
che, in questo caso, il Sovrano si arma contro del Re. 
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lo scritto libero di un filosofo che rileva i mali 

della sua patria per accelerarne le correzioni. 

10 non chiamo insulto una parola, un’impre- 
cazione, una maledizione profferita nello sde- 
gno. Io non chiamo neppure con questo nome 
un discorso libero privatamente tenuto sulla 
condotta del capo della nazione. Se noi vo- 
giiam fare delle parole un delitto , la società 
si troverà piena di delatori e di rei. II delitto 
di maestà diverrà , come disse Plinio , d solo 
delitto di colui al quale non si può alcun 
delitto imputare (i). La confidenza, la buona 
fede , r amicizia spariranno per dar luogo alla 
diflldenza ed alla tristezza. .La nazione perderà 

11 suo originario carattere; l’ignoranza o sub- 
entrerà a’ lumi, o vedrà perpetuate, le sue te- 
nebre , i suoi errori , i suoi pregiudizi ; i co- 
stumi si corromperanno, ed il trono sarà più 
esposto. Anche negli Stati dispotici bisogna la- 
sciare al popolo, che si opprime, la libertà di 
lagnarsi, che lo solleva. La scontentezza che 
si svapora, non è quella che deve temersi. Le 
ribellioni nascono da quella che racchiusa si 
esalterà colla fermentazione interna , e si svi- 
luppa con effetti improvvisi e terribili. Il trouo 
non è mai tanto esposto , se non quando cre- 
scono le vessazioni e cessano le lagnanze. 

Non vi è forse nazione in Europa nella quale 
le rivoluzioni sieno state così frequenti , quanto 
nella Russia ; e non vi è nazione forse nella 
quale si sia fatto tanto conto delle parole , 

(i) Majestalis sìngulare et unicum criinen eorum , 
ffui crimine vacant. l'Un, Panegyr. 
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quanto in questa. Un viaggiatore rinomato ci 
assicura che il giorno dopo la morte dell'im- 
peratrice Elisabetta , non vi era persona in Rus- 
sia che ardisse d’ informarsi della sua salute. 
Ella era morta : lutti lo sapevano ; ma niuno 
ardiva di parlarne (i). Era un delitto il doman- 
dare se il principe Ivan fosse vivo o morto (a). 
Basta che un Russo proferisca a voce alta que- 
ste due parole, slowo dìela , (io vi dichiaro 
reo di maestà in parole e in azioni) per ob- 
bligare tutti gli astanti ad arrestare l'infelice, 
contro del quale le ha profTerite. Il padre ar- 
resta il figlio , H figlio il padre , e la natura 
geme nel silenzio. L’accusatore e l’accusato 
vengono all’ istante condotti nelle carceri ; e se 
il primo si contenta di soggiacere alla pruova 
del Knout , l’ altro si suppone convinto ] e viea 
condannato a morte, ancorché il suo delitto 
non sia provato (3). Nel nuovo codice che si 
prepara’, questi orrori saranno sicuramente abo- 
liti ■ e Caterina ha bastantemente manifestate 


( I ) Viaggio ia Siberia dell’ abate Chappe éP Autero- 
ciie t. I. p. iga. dell’ediz. di Amsterdam del 1769. 11 
Manifesto della fu Czarina del 1 740 , fatto contra la 
famiglia Olgaurouki , conferma cib che dice il citato 
viaggiatore. Uno di questi principi fu condannato a 
molte per aver proferite alcune parole indecenti che 
avevano rapporto alla persona detl^ Imperatrice ; ed un 
altro per aver malignamente interpetrate le sue dispo- 
sizioni per l’ impero , ed offesa la sua persona con 
parole poco rispettose. 

(a) Viaggio in Siberia ibid. 

( 3 ) Ibid. 

Filangieri, f^ol. IV. 16 
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le sue idee su quest'oggetto (i). Essa darà alle 
parole quella libertà che ha cercato di dare alle 
persone j e nel mentre che quelle esprimeranno 
le lodi delle sue virtù , queste la sosterranno 
sopra un trono intriso tante volte di sangue. 

Dagl'insulti recati alla sovranità io passo a’ 
delitti che si commettono nella reggia , o nel 
luogo ove il Corpo che rappresenta la sovra- 
nità esercita le sue funzioni. In tutti i paesi, 
anche ne’ più liberi , si è sempre venerata la 
sede del supremo potere j ma non in tutti i 
paesi si è inasprita la pena de’ delitti in que- 
sto luogo commessi. Quando nel delitto vi fosse 
un diretto insulto al Sovrano, allora la legge 
deve stabilire che alla pena del primo delitto 
si unisca anche quella del secondo. Ma se que- 
sto diretto insulto non esiste , perchè aggravare 
la pena ? Tutti gli spazi della monarchia o 
della repubblica non sono forse la sede della 
sovranità ? Il sua potere, simile a quello della 
Divinità , non si deve forse ugualmente sentire 
in tutti i luoghi? In qualunque luogo che si 
commetta il delitto, la sovranità non n’è forse 
ugualmente offesa ? 

Il ladro che nella reggia ruba un gioiello ad 
un ricco cortigiano, è forse più reo di colui 
che ruba l’ istrumento della sua sussistenza al 
colono nella sua capanna ? Il patto eh’ egli 
viola, è forse più prezioso per lo Stato? la 


(i) Vcpgan?! le Istruzioni di Caterina alla Coimnis- 
sione stabilita per la formaiioue del nuovo codice , 
alt. XX. § 460. 
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sua influenza sull’ordine pubblico è forse mag- 
giore? Il bue e la zappa del colono non sono 
forse più preziosi pel Sovrano, che l’anello del 
ricco ozioso ? La capanna del pastore non deve 
forse esser maggiormente custodita dalle leggi, 
che la reggia , die lo è bastantemente dalle 
soldatesche e dalle guardie ? 

Quando si consulta la ragione, quante leggi 
si trovano assurde! Chiamando in soccorso i 
suoi principii, noi troveremo anche come giu- 
stificare le nostre invettive contro le leggi che 
in quasi tutta l'Europa dichiarano reo di alto 
tradimento colui che avendo cognizione di una 
congiura che si tramava, non ne ha dato l’av- 
viso al governo, ancorché tutti i mezzi possi- 
bili abbia tentato per impedirla. Il primo prin- 
cipio che stabilisce la ragione , è che la legge 
non deve essere mai direttamente in opposi- 
zione colf opinione pubblica. Se questa è er- 
ronea, il legislatore deve cercare di corregger- 
la, ma non deve urtarla. Il secondo principio 
ugualmente certo è , che se la legge può tro- 
vare fuori di sè un ostacolo al male, non deve 
distruggerlo. Il terzo principio finalmente è , 
che non bisogna mai preferire un rimedio che 
preverrà in un solo caso il male, a quello che 
lo preverrà in molti. Applichiamo ora questi 
principii. Se un amico viene ad avvisarmi di 
una congiura che ha tramata , se dopo che 
tutti i mezzi possibili per distoglierlo dalla sua 
intrapresa sono stati da me adoperati ; se dopo 
a\ er io costantemente rifiutato di aderire a’ suoi 
pravi disegni , la congiura , o per altro mezzo 
sì scuopre, o scoppia secondo il disegno dei 
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suo autore, in questo caso, se, convinto di aver 
avuta cognizione della congiura e di non averla 
rivelai», io sono condannalo alla morte, come 

10 fu il presidente Tuano, l'opinione pubblica 
non vedrà forse in me una vittima dell'onore, 
e gli spettatori, applaudendo alla mia virtù, 
non malediranno forse la legge che la puni- 
sce 7 Qual vantaggio raccoglierà la società da 
questa pena ? Essa la priverà di un cittadino 
che ha preferito 1' onore alla vita , e le ren- 
derà odiosa la forza che glielo toglie. 

Più. Quando la legge punisce in questo caso 

11 silenzio , il ribelle che sa l’ interesse che ha 
l'amico di tradirlo, ardirà egli mai di mani- 
festargli il suo disegno 7 non si nasconderà 
forse a lui, come a suo delatore? Tutti i con- 
sigli , tutte le ragioni che l' amico avrebbe po- 
tuto dargli per distoglierlo dal suo attentato, 
non saranno forse impediti da questa ragione- 
vole diflìdenza 7 Un solo esempio di un segreto 
tradito pel timore della pena, o di una fedeltà 
punita colla morte , non basterebbe forse per 
distruggere una confidenza nella quale la legge 
avrebbe in cento altri casi trovato un ostacolo 
al male ? Una sola congiura , prevenuta con 
questo mezzo , non ne farebbe forse riuscire 
cento altre, che sarebbero forse state distolte, 
se la legge non l'avesse mai adoperato? Se la 
legge può trovare fuori di sè un ostacolo al 
male , perchè distruggerlo ? Se quest' ostacolo 
può prevenire in cento casi il male, perchè 
preferirgliene un altro che non lo preverrà che 
in un solo 7 Se finalmente la legge non deve 
mai dii ettamente opporsi all’ opinione pubblica , 
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perchè punire quando questa assolve , ed as- 
solvere quando questa condanna ? 

Ecco le ragioni per le quali io credo che la 
legge non dovrebbe mai punire in questo caso 
il silenzio. 

Ma che diremo noi delle pene che minacciar 
si dovrebbero alle diverse specie di delitti in 
questa classe compresi? Chi ha presenti le mie 
idee relative ai sistema penale, vedrà il mo- 
tivo pel quale , in questa ripartizione e distin- 
zione di delitti, io non vengo mai a fissare la 
pena che sarebbe a ciaschedun di loro pro- 
porzionata. Io non scrivo per una sola nazione, 
nè per un solo popolo : io scrivo per l’ uma- 
nità intera; e dopo avere sviluppati i gene- 
rali principii che determinano il relativo va- 
lore delle pene presso i diversi popoli , e 
dopo aver mostrata T alterazione che le diverse 
circostanze politiche , fisiche e morali delle 
nazioni produr debbono nel loro sistema pe- 
nale, io mancherei all’universalità del mio ar- 
gomento ed all’ uniformità de’ miei principii , 
se per ciaschedun delitto indicar ne volessi la 
pena. Questa sarebbe forse proporzionata al 
delitto presso un dato popolo ; ma potrebbe 
mai esserlo in tutt’ i popoli, presso tutte le 
nazioni ? 

Ma se io indicar non posso la pena , il let- 
tore potrà trovare ne’ miei principii istessi quel 
termine che non si deve mai oltrepassare nel 
fissare la sanzion penale. Or questo termine è 
stato infelicemente oltrepassato presso tutte le 
nazioni di Europa nelle pene di questi delitti. 
Io 1’ ho già detto altre volte : l’ aver ecceduto 
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nella pena di delitti meno gravi ha costretti i 
legislatori ad oltrepassare questo termine ne’ 
più gravi. Se si fa morire sopra una ruota un 
monetario falso, che si farà soffrire al regicida 
ed al ribelle? Quando dunque la correzione si 
portasse sopra tutto il sistema penale, allora 
anche questa parte potrebbe esser corretta ; éd 
il legislatore, senza uscire dagli spazi ne’ limiti 
della moderazione compresi, ritrovar potrebbe 
la pena proporzionata al massimo de’ delitti , 
qual è quello che in questa classe occupa il 
primo luogo. Siccome con questo delitto si 
violano tutt’i patti, così perder si dovrebbero 
tutt’ i dritti, La vita , l’ onore , la proprietà 
dovrebbero esser sostituiti dalla morte, dall’in- 
famia, dalla coniìscazione. Le più terribili ceri- 
monie , le più infamanti accompagnar dovreb- 
bero la morte di questo mostro 3 ma i tormenti 
non dovrebbero precederla , non dovrebbero 
accompagnarla. L’ esecuzione richiamar non do- 
vrebbe le lagrime degli spettatori , nè la loro 
compassione, ma l’orrore pel delitto, l’odio 
pel delinquente , e gli applausi per la pena. 
Per mettere una differenza tra la pena dei 
primo delitto e quella del secondo , eh’ è an- 
che sommo, cioè tra ’l regicidio accompagnato 
dal disegno di usurpare la sovranità , e ’l re- 
gicidio disgiunto da questo pravo disegno , il 
legislatore potrebbe regolare la confiscazione. 
Nel primo delitto If^ confiscazione cader po- 
trebbe sopra tutti i beni , nel secondo sulla 
.più gran parte. Finalmente il legislatore non 
dovrebbe far altro che applicare i principii 
antecedentemente sviluppati, per determinar la 
pena degli altri delitti in questa classe compresi 
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Io porrei termine a questo capo, se la con- 
fi icazìone, che ho proposta , non mi obbligasse 
a manifestare i principii su’ quali è fondata. 
L’ uso di questa pena , che riguarda piuttosto 
i figli e gli eredi del delinquente , che il de- 
linquente istesso, pare a primo aspetto che 
non dovrebbe entrare nel piano di una legisla- 
zione dettala dalla giustizia e dall’ umanità. Se 
la perdita di un dritto non è mai giusta , se 
non quando è preceduta dalla violazione di 
un patto , qual è il patto che han violato i 
figli che la legge priva in questo caso della 

f )aterna eredità ? Prima di Siila non si conobbe 
a confiscazione in Roma ( 1 ), e sotto il Trium- 
virato istesso si lasciò la decima a’ figli e la 
ventesima alle figlie de’ proscritti ( 2 ). Platone 
vuole che la pena pecuniaria non obblighi mai 
il delinquente a vendere il suo fondo (3): egli 
non vuole che la pena del delitto del padre 
venga a cadere su’ figli (4). Si può finalmente 


(1) Tarn moderata judicia populi sunt a majoribus 
constituta, ut ne poena capitis cum pecunia conjun- 
gatur ( Cicero prò domo sua ). La legge Cornelia de 
proscrip. dichiarò i ' figli de’ proscritti incapaci di go- 
dere di alcuna dignità e de’ beni de’ padri confiscati. 

(2) Matthaei Comm. ad lib. xinn. Dig. tit. 2. cap. 5 . 
$ 7. Cesare finalmente fu quegli che uni la confisca- 
zione de’ beni all’ esilio in tutt’ i delitti che prima eran 
con quest’ ultima pena puniti. V. Svet. in. Caescr. 

( 3 ) Sed quando qids ea patravit , quae pecuniarum 
muleta luenda sunt , quod supra sortem possidetur , 
id impendatur ; sors integra maneat. Plato Dial. ix. 
de Legib. 

( 4 ) Et ut breviler dicam , peccata patris non iuant 
fila ec. Plato ibid. 
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addurre contro la coniì^cazione l’ abborrinriento 
che ne hanno avuto i buoni principi. Traiano, 
Antonino il Pio, Marco Aurelio, Adriano, Va- 
lentìniano e Teodosio il Grande la rilasciarono 
o in tutto, o in parte. Ecco ciò che può dirsi 
contro la conbscazione. 

Ma queste riflessioni , questi esempi , queste 
autorità non mi distolgono dal credere in al- 
cuni casi giusta ed opportuna questa specie di 
pena. Se prima di Siila non si conobbe la con- 
flscazione in Roma , un popolo ugualmente li- 
bero l’aveva adoperata. L’esilio perpetuo era 
in Atene accompagnato dalla confiscazione de’ 
beni (i). 11 pro^tore era punito colla morte e 
colla confìscazione (a). Se i buoni principi l’ab- 
borrirono , o ne . dispensarono , questo derivava 
dall’ abuso che se n’ era fatto in Roma , e non' 
dalla sevizia della pena. Finalmente l’autorità 
dello scrittore , che io venero più che ogni al- 
tro, non mi dà .alcun peso, perchè da ciò che 
siegue si vede chiaramente che P oggetto di 
Platone non era di risparmiare i figli, ma di 


(i) Quest’esìlio si chiamava tpvyri , a differenza di 
' quello che si chiamava ó^pax-ln^eq , che non durava 
pili di dieci anni. Potteri Archaeologia Graeca lih. i. 
cap. o5. 

{ 2 ) Eiv Tris ìì TTÓXtv npo'Mù, ?/ ri isfa aXetrrn , 
npiBèvra à it%a.T:npt(p , oa y.drayv'Z6i ^ , pn ràij/iji/af 
iv t> 5 Arrixij , zà xP'^fiotzA oojtoù Shpe^ioi clvau. 

Sì quis in fudicio proditi oni f , nut sacrilega damtia- 
tus fuerìl , intra Atticam ne sepelitor : bona ejus pu- 
llicanior. Questa legge è rapportata da Senofonte nel 

lib. I. £XX)^ixcòy. 
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non alterare il censo. Le sue leggi, dopo avere 
stabilita l’egual ripartizione de’ fondi, cercavano 
di conservarla; e su questo piano regolando le 
successioni , egli regolar doveva anche le pene ; 
questo si deduce manifestamente anche da ciò 
che siegue al secondo luogo da noi rapportato. 
Dopo aver egli detto che i figli non debbono 
pagare la pena de’ delitti del padre, soggiugne: 
fuorché in un solo caso , cioè quando il pa- 
dre , l’ avo ed il bisavo fossero stati rei di 
morte. In questo caso la Repubblica gli espel- 
lerà dalle sue mura ; li rimanderà alP antica 
patria ; lascerà loro i beni mobili ; ma il loro 
fondo , la porzione di terreno che nella cen- 
soria ripartizione pervenuta era nella loro fami- 
glia , si torrà loro , e si darà a quel cittadino 
che la legge indica e destina (i). 

Vi era dunque un caso n^l quale Platone 
credeva che spogliar si potessero i figli non 
delinquenti della paterna eredità. Ma ancorché 
questo profondo filosofo avesse altrimenti pen- 
sato, io potrei sempre sostenere la mia opinione 
nel tribunale della ragione. Che la perdita di 
un dritto debba essere preceduta dalia viola- 
zione di un patto, é un principio che io stesso 


(i) Peccata patris non liuint fitìi, nisi pater ^ avus, 
ac proavus deinceps capìtìs rei sint : hos autem cum 
bonis suis , SOSTE sBMFER ExcEpTA , in ontiquam ci- 
vitas patriam mìttat. Et de filiis civium , quibus plures 
quam unus sunt , non pauciores qtuan decem qnnos 
nati , eos sorte deligant , quos palres aut avi paterni, 
maternive nominaverint , nominaqiie ipsorum Delphot 
mittant , et qui oraculo Àpollinis approbabitur , huic 
feliciore fortuna soRs et domus destituta reddatur. 
Plato de Legib. Dia), ix. 
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fio stabilito ) ma qual è il dritto che perdono 
i figli colla confiscazione de’ beni del padre de- 
linquente? Il dritto di succedere non dipende 
forse dal dritto di disporre? Se la legge priva 
il padre del dritto di disporre , dov’ è più il 
dritto di succedere ne’ figli ? Se il padre avesse 
dissipati i suoi beni, potrebbero mai i figli, che 
non ebbero parte ne’ suoi disordini , pretendere 
alla successione degli alienati beni ? Essi non 
sarebbero anche in questo caso privati senza 
lor delitto della paterna eredità ? Se il dritto 
dunque di succedere non esiste , quando non 
esiste il dritto di disporre^ e se la perdita di 
questo dritto è una giusta pena pel parricida 
e pel ribelle, qual è in questo caso l’ingiusti- 
zia della confiscazione} Questa non priva i fi- 
gli di un dritto che più non esiste, subito che 
il padre , tra gli altri dritti che ha perduti colla 
violazione de’ patti , ha perduto anche quello 
di disporre. In un solo caso la confiscazione 
sarebbe ingiusta , cioè quando cadesse su’ beni 
i quali il padre non aveva il dritto di alienare , 
nè di disporre , e pe’ quali il dritto di succe- 
dere ne’ figli supponeva un dritto di disporre 
in un’altra persona, e non in quella del padre 
delinquente. Per prevenire questo caso , la legge 
stabilir dovrebbe che la confiscazione cadesse 
sempre su’ beni disponibili del delinquente. 

Ecco il principio sul quale è fondata la 
giustizia della confiscazione. Per quello poi che 
riguarda la sua opportunità , questa dipende 
dall’ostacolo che il paterno amore può mettere 
ad attentati così funesti. La certezza o il ti- 
more di lasciare i figli nell’ indigenza può in 
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alcuni casi aver più forza che il rischio istesso 
della propria esistenza. La speranza dell’ irupu* 
nità , che potrebbe incoraggiare la sua mano 
parricida, l’abbandona subito, allorché rivolge 
i suoi sguardi sopra i suoi Agli. Se egli potrà 
garantirsi dalia pena colla fuga, egli non potrà 
con questa liberare ì suoi Agli dall’ indigenza. 
Ma questa pena giusta ed utile , sempre che 
viene colla maggiore economia adoperata, di- 
viene ingiusta e perniciosa , subito che se ne 
abusa. L’ istoria di Roma ce ne offre luminose 
pruove. Per evitare i mali che produsse nel- 
l’ Impero , io credo che se ne dovrebbe restrin- 
gere l’uso a’ soli delitti che occupano i primi 
tre luoghi tra quelli in questa classe compresi. 
Tra questi limiti ristretta la conAscazìone en- 
trar potrebbe anche nel piano di una savia le- 
gislazione. Ma i principii istessì co’ quali noi 
difeso abbiamo l’ uso di questa pena , non ci 
annunziano essi l’ingiustìzia di quelle leggi che 
distendono su’ Agli le pene de’ delitti del padre? 

Che diremo noi della legge che con pari 
sevizia e con uguale assurdità condannava alia 
morte i Agli de’ perduelli in Persia (i), in Ma- 
cedonia ( 2 ) ed in Cartagine (3) ? Che diremo 
noi di quell’articolo della legge di Arcadio, il 
quale, parlando de’ Agli de’ rei di questi de- 
litti , vuole che vengano esclusi da qualunque 
eredità^ che l’indigenza tormenti i loro giorni, 


(1) Atnmian, Marceli, lib. xxiii. cap. 6 . Erodoto 
Uh. III. Giustino lib. x. cap. 3. 

(2) Q. Curzio lib. vi. cap. 3 ., e lib. vm. cap. 6 . 

( 3 ) Giuslino lib. xxi. cap. 4 - 



LIBRO TERZO 

che l’infamia cuopra il loro capo; che si Venda 
cosi infelice la loro condizione, che la vita sia 
per essi un supplicìo, e la morte un sollievo (i)7 
Che diremo iìnalinente della legge che con- 
danna in Francia all’ infamia ed al perpetuo 
esilio il padre, la madre e i figli del parrici- 
da (a)? 

Io lascio a colui che legge , il giudicarne. 
Non voglio indebolire la forza dell’ evidenza col- 
l’ impegnarmi inopportunamente ad accrescerla. 
Io mi affretto di passare alla terza classe de' de- 
litti, nella quale noi collocheremo una gran parte 
di quelli che dalla seconda abbiamo esclusi, ed 
a’ quali abusivamente si è dato e si dà tutta- 
via il terribile nome di Maestà. Questa terza 
classe comprenderà tutt’ i delitti che diretta- 
mente si commettono contro l’ordine pubblico, 
come abbiam compresi nella seconda quelli che 
direttamente si commettono contro il Sovrano. 


(1) FUU vero e/us , quibus vilam imperatoria spe- 
eialiler lenitale concedìmus , ( paterno cnim deberent 
perire supplicìo , in quibus paterni, hoc est , haeredi- 
tarii criminis exempla metuwUur ) a materna, vel avita, 
omnium eliam proximorum haereditatc oc successione 
haheanlur alieni ; testamenti extraneorum nihil capiant; 
sint perpetuo egentes et pauperes ; infamia eos pa- 
terna semper comitetur ; ad nullos prorsus honores , 
ad nulla sacramenta perveniant ; sint postremo tales , 
ut his perpetua egeslate sordentihus sit et mors sola- 
tium, et vita supplicium. L. 5. S i> C. ad Leg. Jul. 
Majest. 

( 2 ) Oomat. Supplemento al Dritto pubblico lib. ni. 

tit. II. S 6. 

V 
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CAPO XLVn, 

Terza Classe di Delitti 

Di quelli che si commettono contro V ordine 
pubblico. 

Tiitt’ì patti sociali concorrono alla conser- 
vazione deir ordine pubblico ; ma non tutt' i 
patti sociali hanno inmiediatamenle per isdopo 
quest’ordine. Tutt’i delitti turbano l’ordine 
pubblico, ma non tutt’ i delitti riguardano im- 
mediatamente quest’ oggetto. Tuli’ i palli so- 
ciali che ci obbligano a rispeltare l’onore , le 
proprielà , la vita di ogni privato cittadino , 
hanno tulli un’influenza sull’ordine pubblico} 
ma questa influenza non è cosi immediata , così 
diretta , come quella de’ patti che ci obbligano 
a non turbare o violare la giustizia pubblica , 
la tranquillità pubblica , il commercio pubbli- 
co, V erario pubblico, la salute pubblica, la 
continenza pubblica , la polizìa pubblica , il 
dritto politico , o sia le fondamentali leggi che 
reg olano la costituzione del governo. Nella vio- 
lazione de’ primi l’ordine pubblico è turbato, 
perchè si tuiba l’ordine privato} nella viola- 
zione degli altri l’ ordine privato è turbato , 
, perchè si turba l’ordine pubblico. Questo, di- 
rem cosi, è un male di conseguenza negli uni, 
ed è un male di principio negli altri. In que- 
sta classe noi non collocheremo dunque che i 
delitti che immediatamente turbano o violano 
1’ ordine pubblico. La moltìplicitè di questi ci 
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obbliga ad una suddivisione che noi enuncie- 
remo co’ seguenti titoli. 

TITOLO I. 

Ih? delitti contro la giustizia pubblica. 

Dopo il Sovrano, autore delle leggi, vengono 
i magistrati che ne sono i depositarii. I primi 
omaggi si debbono al Re, al senato, alla con- 
cicTiC ^ i secondi agli amministratori della giu- 
stizia. Il loro augusto carattere richiamar dee 
la pubblica venerazione, come gli abusi della 
loro autorità richiamar debbono il rigore delle 
leggi. 11 cittadino nascendo contrae il dovere di 
rispettarli , di ubbidire a’ loro ordini , di non 
opporsi al corso della giustizia protettrice della 
civile libertà. Attentare sulla vita di un magi- 
strato , insultarlo , oltraggiarlo , nel mentre ch’e- 
sercita le sue auguste funzioni (i)j resistere a 
mano armata agli esecutori de’ suoi ordini ; 
strappare dalle loro mani il reo eh’ essi condu- 
cono ne’ legami della giustizia j favorire la fuga 
di un delinquente eh’ è stato condannato , o 
che ì giudici chiamano in giudizio per condan- 
narlo 5 aprire le carceri dove sono i depositi 
delia vendetta pubblica, per rimetterli impuniti 
nella società che hanno otfesa; dare asilo agli 
esuli eh’ essi hanno proscritti ( 2 ) , o dar 


(i) Vrggasi su quest’oggetto il titolo del Digesto: 
Si quis jus diceuli non obtcmperaverit. 

(a) lu Atene questo delitto era punito coll’ esilio : 
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ricetto e garantire dal rigore delle leggi i mo- 
stri che le hanno conculcate (i)j favorire i 
furti con custodire o comprare le cose ruba- 
te ( 2 ) j disprezzare gli ordini del magistrato 
che ci chiama in giudizio , o impedire col dolo 
o colla forza ad un altro di presentarsi, al- 
lorché è citato (3); rubare, sopprimere, mu- 
tilare, alterare e foggiare un registro, una scrit- 
tura pubblica , per favorire la propria causa o 


M>5 imoSf/ècr^ai tùv (pèuyevr'Zv oùfj'ei/aj ri cv roliav- 
reti Cmc$syii/.€vov Tcùg (j.euyevr«s. Exulum 

nullum recìpilo : qui secus faxit, in exilwm miltilor. 
Demoslhenes in Polyclem. Vengasi anche Platone nel 
luogo qui appresso citato. 

( 1 ) Qui exulem , seu quemvis hujuscemodi fugien- 
tem sut’Ceperit , moriatur ; quippe , quem civilas ami- 
curri sibi vel koslem decreveril , eundem sibi quisque 
siniililer existimare debet. l'Iato de Legib. Diai xii. 
Yeggasi anche la legge i . Cod. de his qui latron. vel 
alias cfimin. reos ec. , e L. i. D. de recepì. I parenti 
dovrebbero essere esclusi da questa pena. Le romane 
leggi , malgrado il rigore eecessivo eoi quale punivano 
questo delitto , volevano che si diminuisse la pi na ne’ 
cognati , ed in quelli che avevano qualche arfiiiilà col 
.delinquente. V. L. 2 . D. de receplator. La moglie , il 
padre , la madre , il figlio , i l'ratelli dovevano dunque 
essere interamente esclusi. 

( 2 ) Si quis rem furto suhlatam sciens nceperit , iri 
eadem culpa sii , qua ille qui furatus est. l'Iato ibld. 

(3) Chi volesse vedere le disposizioni del dritto ro- 
mano riguardo a miest’ oggetto , potrà leggere Noodt 
Commentar, ad Pand. Iib. 11 . Ut. 5. et tit. 7 , ed i 
due titoli del Digesto : Ne quis eum , qui in ;us vcca- 
bilur , li eximat ; e 1’ altro : De eo , per quem factum 
erit , quominus quis in judicio si.slal. Per quel che ri- 
guarda la contumacia negli afTari criminali , io ho lia- 
stantcìiiente enunciale le mie idee su quest’ oggetto 
nella prima parte di questo terzo libro al cap.- viii. 
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quella di un altro (i) j impedire il corso di 
un processo in una causa criminale ; impedire 
a un testimonio di deporre, o indurlo con mi- 
naccie o con danaro a tradire la verità ; cor- 
rompere o cercar di corrompere un giudice, e 
privare la giustizia de’ mezzi ch’ella deve ado- 
perare per difendere l’innocenza (a)} servirsi 
delia libertà dell’accusa per calunniare un in- 
nocente (3) , o per contrattare e vendere ad 


(1) Leggansi te disposizioni del romano dritto su 
questi delitti nelle Pandette sotto il titolo de Lege Cor- 
nelia de falsis , et de SC. Liboniano. La leg^e Cor- 
nelia non riguardava propriamente che ’l talso te- 
stamentario e iiummario , ma i senatusconsulti e le 
costituzioni de’ principi 1’ estesero alle falsificazioni de- 
gl’ istrumenti , lettere, nomi, testimonianze, accuse, 
obliligazioni , misure e pesi. Da ciò nacque la distin- 
zione tra’ delitti di falso e di quasi falso. I primi erano 
quelli de’ quali parlava la legge Cornelia , i secondi 
quelli che nascevano da’ senatusconsulti e dalle costi- 
tuzioni de’ principi ( V. L. i. & ult e L. i6, D. b. 
tit). 

(2) La legge di Atene che riguardava queste ultime 
due spezie di delitti, era la seguente: Eoev rt; A^ypiauòu 
AafzjSaw? napà rtvciy ^ aùrói Sid(ù trepà , 18 ii»- 
•p^éipri rivai é 7 r«yyeXXep.£iw) h:i fiXa^ureù d/jfwù , 
xat uvei rùiv nckiràtv , rpenw ^ pojjjawj ^rmvv , àrt- 
fjLCi éro), xat nài$Hj xai ri éxtivcù. Si quis Athe- 
niensium ab alio miuiera accipiat , aut ipse del alteriy 
aut pollicilationibus corrumpat alias in perniciem pa- 
pali , aut alicujus cìvis , aut quocumque alio modo 
et arte , ignomimosus està cum liberis et bonis suis, 
Demosthenes in Mìdiana, 

( 3 ) Veggasi il II e iii. capo della piima parte di 
questo 111. libro , dove si è detto come è stato e come 
uiiderebbe punito questo delitto. 
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un delinquente il proprio silenzio (i) , o per 
rendersi reo di prevaricazione , di collusione 
o di tergiversazione ( 2)5 tradire la verità collo 
spergiuro ne' giudizi , essendo accusatore o te- 
stimonio (3) j ricever danaro , o alt»-o premio , 
per non far testimonianza in un giudizio ( 4 ) } 
favorire la parte contraria , essendo avvocato 
dell’ altra (5) : ecco i delitti de’ privati contro 


( 1 ) Questo è ristesso che convertire un dritto pre- 
zioso , che dà la legge , in un’ arme infame di estor- 
sione. Contro questo delitto competeva in Roma il 
giudìzio pubblico della legge Cornelia de falsis. V. L. 3 . 
D. de concuss. L. 8. D. de calumniat, L. ult. D. ad 
Zi. Cornei, de falsis , ec. 

(a) lo mi servo di quest’ adottata nomenclatura. 
Senza dilungarmi nel definire questi delitti , io mando 
il lettore alla legge 3i3. D. de verbor. significat. ed 
al titolo del Digesto ad Senatusconsultum Turpillia- 
num , ed al Cod. eod. tit. 

(3; Veggasì il capo dove si è parlato dell’ uso de’ 
giuramenti ne’ giudizi criminali , nella prima parte di 
questo III libro. 

(4) Mi piace qui rapportare un frammento delle de- 
cemvirali Tavole relativo a questo delitto. Qui se firit. 
testarier. Libripens. ve. fuerit. ni. testìmoniam. fariatur, 
improbus. intestabilis. que. estod. Aulo Gellio lib. i5. 
cap. i3. cosi riportato' in una nota al cap. i5. del 
lib. li. de Judic. del Sigonio. Quell’ espressione Libn- 
pens. ve. fuerit c’ indica, che ancorché colui che chia- 
mato in testimonio rifiutava di deporre , fosse una per- 
sona pubblica, la sua condizione non lo escludeva dal 
comun dovere, e per conseguenza dalla pena. 

(5) Questa è un’ altra specie di prevaricazione. Le 
romane leggi le danno l’ istesso nome. L. 3. S quod 
si advocatus D. de praevaricat. L. i. G. <2e adyocat. 
Cujac. in Observat. lib. n. cap. 40 . 


Filangieri, p ^ ol . IV , 


‘7 
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la giustizia pubblica. Passiamo ora a quelli de' 

magistrati e degli altri ministri della giustizia. 

Servirsi del deposito delle leggi per violar- 
le; opprimere colle loro armi l’ innocente die 
dovrebbe esserne difeso ; alterare il corso de’ 
giudizi, o negare que’ limedii die la legge of- 
fre per assicurare la civile libertà ; servirsi di 
un’autorità conservatrice dell’ordine pubblico 
per turbarlo ; tr.iscurare i doveri del proprio 
ministero ; opprimere i cittadini con esazioni 
o superiori a quelle che la legge prescrive, o 
diverse da quelle di’ essa permette; ricever del 
danaro per assolvere o condannare , per affret- 
tare o ritardare il giudizio , per favorire o nuo- 
cere all' una delle parti; permettere a’ subal- 
terni ministri della giustizia di vessare , rubare 
ed abusare del loro ministero (i); rendersi, 
in poche parole, reo di negligenza, di parzia- 
lità, di venalità, di estorsione o di concussio- 
ne; questi sono i delitti de’ magistrati, e de’ 
giudici contro la giustizia pubblica. 

A misura che la libertà civile è stata più ri- 
spettata da’ legislatori , la venalità ne’ magi- 
strati e ne' giudici è stata maggiormente puni- 
ta. Piatone vuole che il magistrato che accetta 

(i) Lpggan^i le disposizioni della legge Calnurnia 
( chiannata anche Cecilia , forse dal nome deir altro 
tribuno della plebe che fu collega di Lucio Calpur- 
nio Pisone autore di questa legge), delia legge Giu- 
nia, della legge .Servilia, della legge Àcilia, della legge 
Cornelia e della le.gge Giulia de. pcciiniis repecunais. 
Sigonio ha raccolti tutt’ i luonuuienti degli antichi scrit- 
tori relativamenle a queste leggi nel cap. 37. del lib. ii. 
de Judtciiì. Che il lettore legga anche il titolo del Di- 
gesto e del Codice ad Legem Juliam repclwidarum , 
dove troverà i delitti qui sopra accennati. 


Digitized by Google 



PARTE SECOxXDA a5g 

uu dono, ancorché sia per operar il bene, sia 
condannato a morte (i); e la legge in Atene, 
sebben meno severa , non richiedeva T ingiu- 
stizia per punirlo (a). In Roma la pena'di que- 
sto debito variava secondo le circostanze , ma 
poteva anche gingnerc fino alla morte (3). IVla 
il miglior metodo di punirlo , il più opportu- 
no , il più giusto , quello che convenir potrebbe 
a tutt’ i governi ed in tutte le diverse circo- 
stanze de’ popoli , pare che sarebbe quello che 


(i) Qui patriae in alìqua re ministrant ^ nullo modo 
mtinera recipiant j hec ulla occasione , aut catione 
nobis persuadeamus , in rebus quidcm bonis susci- 
pienda esse munera , in aliis minime. Nam nec co- 
gnoscere facile est , ncque , qutun cognoveris , conti- 
nere. Idcirco tutius est legibus obtemperare diceniibus, 
nulla prò patriae ministerio munera esse suscipienda. 
Si quis vero minus oblemperasse damnatus fuerit, mo- 
riatur. Plato de Legib. Diai xii. 

(a) TcO? , r, S-oi/arù , f, 

Sèx-aiÙMV Toìi òtpytrii Xn'fXfzaTc; «rtvsiv. Si quis eo- 
rum , qui Rempublicam gerunt , dona acceperit , capite 
luito y aut ejus , qnod accepit , tnuneris decuplum pen- 
dilo. Dinarch. in Demosthr.nem. 

(3) L. 7 . 8 hodie D. ad L. Jul. reprtundarum. Que- 
sto era un avanzo della disposizione delle leggi delle xn. 
Tavole relativa a quest’ oggetto. Il fraiimieiito indicato 
da Cecitio in Aulo Gelilo lib. xx. cap. i. è il seguente: 
Sei judex, arbiler. ve. jure. dalus. ob. rem. dicendam 
prcuniam. accepsit. capitai, estod. Una conseguenza 
dello spirito di queste antiche leggi era anche il giu- 
ramento che i magistrati , e tutti coloro che avevano 
qualche oflìcio pubblico, dovevano prestare di non ri- 
cevere doni nè durante nè dopo il corso della loro 
incombenza , per qualche oggetto che potesse quella 
riguardare. Leg. ult. Cod. ad Lcg. Jul. repetund. 
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distinguesse i tre diversi casi: quando il dono 
si accetta dal magistrato o dal giudice , ma dopo 
i* esercìzio della sua autorità , o dopo il giudi- 
zio ; quando si è ricevnto o accettato prima , 
ma la giustizia non è stata violata 3 quando si 
è ricevuto o contrattato per violarla. Nel primo 
caso basterebbe una pena pecuniarìa ; nel se- 
condo alla pena pecuniarìa unir si dovrebbe la 
perdita della carica e T infamia j nel terzo fi- 
nalmente alla pena pecuniaria , alla privazione 
della carica ed all’ infamia , unir si dovrebbe 
la pena del taglione. Ne’ civili giudizi il taglione 
dovrebbe cadere sulle facoltà del magistrato, 
ne’ criminali sulla sua persona. Ecco come an- 
drebbe punita la venalità de’ magistrati e de’ 
giudici ne’ suoi tre diversi gradi di dolo. 

Finalmente, oltre i magistrati e i giudici, la 
giustizia pubblica ha bisogno di alcune mani 
subalterne per eseguire gli ordini di questi ma- 
gistrati istessi e di questi giudici ; per intima- 
re , assicurarsi 0 custodire le persone eh’ essi 
chiamano in giudizio , per eseguire i decreti 
ch’essi hanno proferiti. La negligenza , la ve- 
nalità , le sevizie in questi subalterni ministri 
sono tanto più da pre>^enirsi, quanto meno ono- 
revole è la condizione delle persone alle quali 
queste funzioni vengono affidate. 

Favorire la fuga di un delinquente che con- 
dur dovrebbero in giudìzio, o che viène alla 
loro custodia affidato ; usare delle sevizie sulla 
sua persona per indurlo a comprare i loro ve- 
nali favori 5 convertire i luoghi ove la giusti- 
zia pubblica è costretta a custodire il cittadino 
che gli è divenuto sospetto , ma che non ha 
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ancora giudicato, in tanti patiboli, ove l’uma- 
nità geme sotto quelle mani istesse che dovreb- 
bero soccorrerla^ inasprire o raddolcire la pena 
che gli viene da’ giudici decretata : ecco a che 
si ridurrebbero i delitti contro la giustizia pub- 
lica di. questi subalterni ministri in un piano 
di procedura come quello diesi è da noi pro- 
posto pe’ giudizi criminali , e quello che si pro- 
porrà pe’ giudizi civili, ove ogni influenza nella 
ricerca della verità fosse ad essi tolta. 

TITOLO II. 

De’ delitti contro la tranquillità e la sicurezza 
pubblica. 

Premio del sacrifizio della naturale indipen- 
denza è la civile tranquillità. Colui che la tur- 
ba , priva gli esseri socievoli del maggior bene 
che la società ci offre. È un male, allorché si 
turba la tranquillità e la sicurezza privata ; è 
un maggior male , allorché si turba la pubbli- 
ca. Le azioni che producono direttamente que- 
st’ effetto , vengono comprese sotto questo titolo. 

L’ unioni tumultuose di più uomini attrup- 
pati o per conseguire un oggetto illegale , o 
per riuscire in una legittima pretensione, ma 
colla violenza e col disordine, sono delitti con- 
tro la tranquillità pubblica. La legge, che dee 
cercare di prevenire piuttosto i delitti che di 
punirli , deve concedere la sua indulgenza a 
coloro che dopo un ordine di qualche magi- 
strato, o altro subalterno ministro della giusti- 
zia , si sono ritirati ; deve anche fissare il nu- 
mero delle persone che si richiede per dichiarare 
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tumultuosa un’ unione ; deve porre una diffe- 
renza tra la pena de’ capi e quella degli ac- 
cessorii 3 deve finalmente distinguere, nel de- 
terminar la pena, l’unione tumultuosa destinata 
al conseguimento di un oggetto illegale , da 
quella nella quale 1’ oggetto è legittimo , ma il 
mezzo solo è ingiusto e violento. 

Gli altri delitti contro la tranquillità e la 
eicurezza pubblica sono le aggressioni nelle 
strade pubbliche o per rubare, o per uccide- 
re , o per abusare violentemente delle donne 
o degli uomini che per quelle passano. È per- 
niciosa ed assurda cosa il confondere sotto l’i- 
stessa pena delitti così diversi. Noi abbiamo 
altrove combattuto quest’errore ancora esistente 
in motti paesi dell’Europa. Noi abbiam fatto 
vedere che non bisogna torre al ladro ed al 
rapitore l’ interesse di non essere assassino 3 che 
punirlo nell’uno e nell’altro caso colla morte, 
era l’ istesso che indurlo a commettere due de- 
litti in vece di un solo 3 che. finalmente la giu- 
stizia e r interesse pubblico erano ugualmente 
contrarii a questa erronea sanzione. Le romane 
leggi distinsero le pene di queste tre diverse 
specie di delitti (1). 

Un altro delitto contro la tranquillità e la 
sicurezza pubblica è la guerra privata. Quando 
una porzione de’ cittadini si arma contro del- 
l’altra: quando due potenti inimici sèguiti da’ 
loro aderenti vengono alle armi ; quando il ci- 
vil sangue si sparge dalle due opposte fazioni 3 

.(i) Veggasi la L. 1. D. de effractor, , L. 28. S 8- 
e 12. D. de poeti , , L. i5. D. eod. 
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allora 1’ ordine pubblico è turbato , e tutto il 
corpo sociale è in disordine. 

Nel principio tutte le fazioni sono piccole e 
deboli. I loro progressi crescono e si estendono 
con esse. Nate da interessi privati e da parti- 
colari discordie , esse fìniscono col dividere la 
nazione intera. Perniciose per tutti gli aspetti 
pe' quali vengono osservate, esse si oppongono 
direttamente all’ oggetto delle società civili for- 
mate per profittare de’ mutui soccorsi. Quando 
il tempo le ha fortificate , una parte delia so- 
cietà vien privata delP appoggio dell’ altra ; la 
discordia e la confusione si manifestano nello 
Stato ; il nodo sociale s’ indebolisce o si rom- 
pe , e le mani de’ cittadini si bagnano col 
sangue civile. La fazione Verde e la Blu sotto 
l’ impero di Giustiniano ; i Guelfi e i Ghibellini 
in Italia ; i Vhigs e i Torris in Inghilterra 5 le 
discordie tra la casa di Guisa e di Montmo- 
rancy in Francia, saranno sempre memorande 
nell’ istoria delle sciagure de’ popoli , e saranno 
tante terribili istruzioni a coloro che governano, 
su’ mali a’ quali è esposto uno Stato ove si 
è lasciato ad una fazione il tempo di fortificarsi 
e di estendersi. 

Nelle monarchie questo disordine è più raro, 
o almeno è più facile a prevenirsi ) ma nelle 
repubbliche è più frequente e più.dillicile ad 
impedirsi. Nelle prime l’autorità del monarca è 
bastantemente forte per estinguere nel loro na- 
scere quelle scintille che, circondate da mate- 
rie combustibili , producono quindi sì grandi 
incendi!. Una fazione allignata in una monarchia 
è un sintoma della massima oscitanza del 
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governo. La vigilanza dell’amministrazione ha 
infiniti mezzi per prevenirle e per estinguerle nel 
loro nascere senza il minimo dispendio. Ma non 
si può dir r istesso delle repubbliche. In que- 
ste il potere si trova nelle stesse mani de' 
componenti delle fazioni. La custodia delle leggi 
può trovarsi alHdata a' loro capi istessi. I primi 
magistrati della repubblica possono essere i 
primi faziosi. 

Il Sovrano istesso , sia questo il senato o il 
popolo, è anche diviso negli opposti partiti. La 
legge, molto diversa dall’amministrazione, è im- 
potente per prevenirle. La sua sanzione non può 
riconciliar gli animi di due inimici potenti. Essa 
può minacciar loro delle pene allorché si of- 
fendono, ma non allorché si odiano. Essa può 
punire i faziosi , allorché vengono alle mani ; 
può punire la guerra privata , ma non la fa- 
zione. Il suo impero non può farsi sentire che 
quando il male é giunto all’estremo, ed allora 
il rimedio è sovente inutile. Questo é dunque 
un inconveniente necessario delle costituzioni 
repubblicane, efi il rimedio ideato da Solone 
n’è anche una convincente pruova. Egli con- 
dannò all’ infamia quel cittadino che nell’ interne 
fazioni non si determinasse per 1’ uno de’ due 
partiti (i). La neutralità era un delitto. Egli 
vide che ’l miglior rimedio per indebolire l’ ir- 
ruenza di queste acque, era di espandei-'.e; che 


(i) Artfxeff érw, ó év 7àiti (iridérEpen fiépiìoi 
ytvepiuci. Si quix in factione non alteriu^ utrius partis 
ftierit f ignomiaiosus està. ( Les Solonis ex Plularcho ) 
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bisognava rendere universale il male per mi- 
tigarne gli effetti j che conveniva mescolar nelle 
fazioni i cittadini più virtuosi per renderle 
meno funeste*, eh' era necessario di creare, fuori 
del governo e nel disordine istesso, una forza 
che potesse richiamar l’ ordine , la tranquillità 
e la pace. Questa legge è ammirabile , questa 
è la migliore che poteva idearsi ; ma la sa- 
viezza e la violenza istessa del rimedio c' in- 
dica l'esistenza del vizio del governo. Che mi 
si perdoni questa breve digressione in un esame 
nel quale , per non annoiare chi liegge , io corro 
con tanta rapidità. 

Un altro delitto contro la tranquillità e la 
sicurezza pubblica sono i collegii illeciti e le 
clandestine unioni. L'ordine pubblico e la pub- 
blica tranquillità richiede che si prevengano i 
gravi mali e i funesti disordini nelle loro cause 
istesse. La legge , promovendo il cittadino al 
bene della patria, deve toglierli, quanto può, i 
mezzi di nuocerle. L' unione di più uomini , 
per un oggetto comune radunati , è sempre 
sospetta allo Stato , quando non è o dalla legge 
diretta , o dalla legge approvata. Ne' paesi istessi 
della libertà quest'oggetto ha richiamata la vi- 
gilanza ed il rigore delle leggi. In Rouaa, dove 
era unione di molti uomini , vi doveva essere 
il magistrato che aveva il dritto di convocarla 
e di presedervi (i)} e fin da’ primi tempi della 


(i) Mrtjores veslri (dice Livio lib. xxxix. cap. i5. ) 
ne vos quìdem , nisi cimi , aut vexillo in arce posito 
comiiiorum grada , exercitus edictuf esset , aut plebi 
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repubblica le assemblee notturne e le dande- 
siine unioni erano severamente proibite (i)> 
Ne’ tempi posteriori i misteri di Bacco giasti- 
ficarono bastantemente la vigilanza e la severità 
di queste antiche leggi. L’ impenetrabilità del 
velo die li copriva , era destinata a nascon- 
dere quanto di più osceno e di più orribile 
sia capace di commettere l’umana malvagità (a). 
Ma se la legge deve punire le clandestine e 
pericolose unioni , dev’ essa proibire ogni spe- 
cie di unione ? La soverchia oscitanza e l’ ec- 
cessiva dilBdenza riguardo a questo non sono 
forse ugualmente viziose 7 Se la prima espone 
lo Stato a’ pericoli dell’anarchia, l’altra non 
gli fa forse sentire tutto il peso del dispotismo 
e della servitù? Quando il governo ha come 
assicurarsi dell’ innocenza d’ un’ unione , ancor- 
ché il secreto sia uno de’ doveri de’ suoi com- 
ponenti, non sarebbe forse una tirannia il proi- 
birla? Gl’innocenti piaceri che incontra l’uomo 

conciliunt tribuni edixissent, aut altquis ex magistra- 
tibus ad concionem vocasset , forte temere coire vo- 
luerunt ; et ubicumque multitudo esset , ibi et legiti- 
mum muUitudinis rectorem censehant debere esse. 

(i) Noi abbiano rapportato poc’anzi nel capo xlvi. di 
questa seconda parte il luogo dì Porcio Latro che ci 
ha conservate le disposizioni delle leggi delle Xii Ta- 
vole, e^ della legge Gabinia su questi oggetti. 

( 3 ) E terrìbile la dipintura che ne fa Livio lib. xxxix. 
cap. i3. Primo sacrarium id feminarum fuisse . . . 
et interdiu Bicchis initiatas . . . post perm’stos fami- 
nis viros , et licentiarn noclis accepisse ; ni/iil ibi fa- 
cinoris f nihil fl-igitii praetermissum ; plura virorum 
inter sese , quam feminarum esse stupra ; si quis mi- 
nus palientes et'decoris , et pigriores ad facinus sint , 
prò victimis immolari. 
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in un’ unione , nella quale alcuni più stretti 
rapporti T uniscono ad altri uomini , dovranno 
forse richiamare lo spavento del governo ed 
il rigore delle leggi ? L’ Egitto , la Persia e la 
Grecia non rispettaron forse il segreto de’ suoi 
Iniziati ? L’ arcano che nascondeva i misteri 
d’ Iside , di Mitra e di Cerere , li rese mai 
sospetti a’ legislatori di questi popoli 7 La legge 
in Atene , molto lontana dal vietarli , non pu- 
niva essa colla maggior severità colui che avesse 
ardito di svelarli (i)? Il carattere delle persone 
che compongono una società , non basta forse 
al governo per indagarne lo spirito e l’oggetto? 
Il voler tutto permettere ed il voler tutto proi- 
bire, l’ ignorar tutto ed il voler tutto sapere, 
indicano ugualmente la debolezza ed il vizio 
del governo. Non si può dare un passo fuori 
degli spazi della civile libertà senza entrare in 
quelli della tirannia. 

Finalmente , per non trascurare alcuno de’ 
delitti che vanno sotto questo titolo compresi, 
noi vi uniamo i seguenti. Cercar danaro per via 
di lettere , o per altro mezzo , colla minaccia 
di uccidere o incendiare , nel caso di rifiuto ; 
spargere de’ falsi vaticinii o funesti presagi per 
ispaventare e sedurre il credulo volgo ; turbare 
la pubblica tranquillità e sicurezza col venire- 
alle mani; o impugnar le armi in luogo ed in 
tempo destinato a’ pubblici affari, o a’ pubblici 


(i) Tov é|£i7TwvTa ra Mu;>jpia zéBvcaii. Qui my- 
steria vuìgarit , ei capitai està. .Samutl Pelilo od Trat- 
talo delle Legp Attiche tit. i. L. i 5 . 
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piaceri (i); preferire alla via pacifica ed ordi- 
naria della giustizia e delle leggi quella della 
violenza e della forza, per mettersi in possesso 
di un bene , per ricuperarlo , o per ritener- 
lo ( 2 )} incutere spavento e terrore col portare 
armi dalle leggi proibite (3) : ecco gli altri de- 
litti contro la pubblica tranquillità e sicurezza. 


(i) In Atene , colui che turbava il buon ordine del 
teatro , ne veniva espulso da’ ministri dell’ Arconte che 
vi presedeva; e non volendo ubbidire , era con una 
pena pecuniaria punito. Bastava un’ altercazione di pa- 
role, bastava un contrasto di competenza di luogo, 
per soggiacere al rigore della legge. Veggansi nella 
Collezione deQe Leggi Attiche di Petito al tit. i. le 
leggi 35. 36. e 38. 

(a) Le disposizioni del romano dritto su quest’ og- 
getto si troveranno nelle seguenti leggi. L. qui coetu 5. 
D. ad L. Jal. de vi publica, L. si quis. 5. D. ad L. 
Jul. de vi privata, L. si ereditar, uh. D. eod., L. Ju- 
bemus t. C. de privatis carceribus inhibent. 

(3> Che che ne dica 1’ autore del libro de’ Delitti e 
delle Pene , io trovo che il portar armi nella città è 
stato proibito ne’ paesi ove la civile libertà e sicu- 
rezza è stata più rispettata. La legge di Atene era la 
seguente : Ot n; év ‘ «rei aiiripo^opetyi , pj/i^ev Skov , 
^ inka. ipvjsfjBì. et; ro àhp-oiiov , rifwt5àt. Si quis 
intra urbem , nulla necessitate cogente , ferro accinctus, 
armisque instructus prodierit , mulctator. Solonis Lex 
ex Luciani Anacharside. L’iste«sa proibizione vi era 
in Roma ne’ tempi liberi della Repubblica , e fu quindi 
estesa sotto gl’imperatori molto an'^he di pih. Veg- 
gasi Sigonio de Judiciis lib. ji. cap. 33. , Antonio Mat- 
tel Comm. ad Uh. xtriii. Dig. tit. 4- cap- i. n. 4-, e 
1’ accuratissima opera del signor Cremani de Jure Crim. 
lib. i. par. 3. cap. 4- de vi publica et privata. Quello 
che sarebbe da permettersi , è il portar armi allorché 
si viaggia. Non bisogna privare il viaggiatore di un 
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TITOLO III. 


De’ delitti contro la salute pubblica. 

Da’ (lelitli contro la tranquillità pubblica io 
passo a quelli contro la salute pubblica. Mal- 
grado la velocità colla quale io corro in que- 
sta enumerazione, mi par sempre di fermarmi 

3 0 sugli oggetti ne' quali m' incontro, lo 
;ro il mio corso a misura che la stanchezza 
si fa maggiormente sentire in me , e che la 
noia che questo esame mi cagiona , accresce la 
mia naturale impazienza. £ difficile non annoiar 
gli altri , quando chi scrìve annoia se stesso j 
ma nelle opere di sistema, e tanto più in quelle 
che riguardano la pubblica utilità^ questo male 
dev' essere con pazienza tollerato e da chi scrìve 
e da chi legge. Cerchiamo dunque di renderlo 
meno penoso col renderlo meno durevole. 

Tra’ delitti contro la salute pubblica , il più 
funesto è ìj contagio della peste. Tutte le na- 
zioni hanno delle leggi per prevenire questo 
male, e queste leggi sono relative alla loro locale 
posizione ed alle altre particolari circostanze 
della loro industria e del loro commercio. Le 
violazioni di queste leggi ibrmano tanti delitti 
contro la salute pubblica, il più grave de’ quali 
è quelfo col quale si viola quella legge che 


mezzo di difesa , ed il ladro pi;bblico di un timore di 
più. Nelle città il cittadino è bastantemente custodito 
dal f>o>erno , per non aver bisogno del loro soccorso. 
La legge di Solone non proibiva le ainù che nella città. 
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ha una relazione più prossima col male che 
cerca d’impedire, lo non posso esprimermi qui 
che con termini generali , giacché , come si è 
detto , le disposizioni delie leggi relative a que- 
st’oggetto dipendono quasi interamente dalla 
situazione locale del paese , e dalie altre sue 
politiche ed economiche circostanze. Quei che 
ne ho detto basterà per indicare la differenza 
che vi dev’ essere nella loro penale sanzione , 
ed è inutile aggiugnervi la distinzione che in 
ciascheduna di esse trovar si dovrebbe sulle 
pene de’ respettivi gradi di colpa e di dolo. 

Manifatturare e vendere de’ veleni , è l’ altro 
delitto contro la salute pubblica. Colui che ne 
fa uso per tor la vita ad un altr’uomo, è un 
omicida ; ed il suo delitto non ha luogo in 
questa classe. Questi è l’inimico di un priva- 
to ; ma colui che ne fa un oggetto di commer- 
cio , è l’inimico pubblico (i). 

Non molto diverso è il delitto di coloro che 
preparano o vendono le bevande destinate a 
cagionare gli aborti, delle quali i disordini delle 
donne rendono anche più frequente l’ uso. Que- 
sto delitto è anche maggiore, perchè è destinato 


(i) Le decemvirali tavole chiamavano ugualmente 
parricida colui che manilatturava il veleno, e colui che 
lodava. Qui. malum, venenum, faxil. dait. ve. parricida, 
estod. Veggasi il pa.sso di Festo nel fine della lettera 
P, supplito , per le lagune che vi si trovano , da Sca- 
ligero. Co’ proposti canoni , che determinar debbono i 
diversi gradi di ciaschedun delitto , noi non avremo 
bisogno di discendere a tutti que’ dettagli che si riU'O- 
vano nella legge Cornelia de Fenefidis , e ne’ senatus- 
cunsulli che l’ interpetrai ono. 
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a cagionare un parricidio, e l’autore della be- 
vanda non può ignorare che la conseguenza 
della sua opera dev’ essere il più orrendo de’ 
delitti (i). 

L’ incendio direttamente , o indirettamente' 
procurato , è un altro delitto contro la salute 

{ )ubblica. Questo delitto riguarda le persone e 
e cose , la vita e le proprietà. -L’ incendio che 
si cagiona in un luogo pubiJIico, è un delitto 
maggiore che l’ incendio che si cagiona in una 
casa privata ; l’ incendio di una casa in una 
città, in un paese, è più grave dell’incendio 
di una casa in campagna j l’ incendio che si 
cagiona in una vigna, in un bosco ec. i.solato, 
è minore dell’ incendio che si cagiona in un 
luogo dove questo male può dilatarsi ed 
estendersi. La legge deve dunque distinguere 
r incendio che non può recar male che a co- 
lui contro del quale si commette, da quello 
che può recar male ad una comunità intera , 
o a molti de’ suoi individui. Nel primo caso il 
delitto è minore , nel secondo è maggiore j 
perchè nel primo caso il patto che si viola , 
ha un’influenza minore sull’ordine sociale, che 
nel secondo. 

L’ ultimo delitto finalmente che io com- 
pr''ndo sotto questo titolo , è la vendita de’ 
cibi guasti e mal sani. Malattie epidemiche e 


(i) In questo titolo io non porlo che de’ venditori 
di veleno, o delle bevande destinate a procurale l’abor* 
to. Il delitto di coloro che ne fanno uso , deve essere 
in un’ altra classe allogato. 
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desolatrici hanno più di una volta avuto ori- 
gine da questa causa. Alla vigilanza dell’ am- 
ministrazione unir si deve la sanzione delle 
leggi, per allontanare l’avarizia de’ venditori 
da questo pernicioso delitto. Le leggi d’ Inghil- 
terra non han trascurato quest’ importante og- 
getto (i). 

TITOLO IV. 

De’ delitti contro il commercio pubblico. 

Molti delitti relativi a quest’oggetto non ri- 
conoscono la loro esistenza che dal difetto e 
dal vizio delie leggi. La parte economica di 
una nuova legislazione , fondata su’ principii da 
noi esposti e sviluppati nel u. libro di que- 
st’ opera , farebbe sparire una gran parte di 
questa specie di delitti che oggi vengono pu- 
niti da quelle stesse leggi che li producono. 
Tolti gli ostacoli che trattengono il corso del 
commercio interno ed esterno di una nazione, 
ci sarebbe forse bisogno di punire il monopo- 
lio per evitarlo ? Lasciando al contrario questi 
ostacoli , si eviterà forse il monopolio, punen- 
dolo 7 Lasciala la massima libertà all’ammis- 
sione ed all’ estrazione de’ generi e delie der- 
rate , vi sarebbe forse bisogno di una legge 
per punire coloro che nascondono o lascian 
perire una porzione delle loro derrate , per 


(i) Veggasi lo Statuto li. cap. 6. di Arrigo 111 , e 
lo Statuto XII. cap'. 7.5. di Carlo li. 
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vendere a più caro prezzo l’altra (i) ? L’in- 
teresse privato non farebbe forse allora le veci 
della legge , senza aprir l’ adito alle sue vessa- 
zioni? Corretto il sistema delle imposizioni e de’ 
dazi ; concessa la maggior libertà all’ immissione 
ed all’estrazione de’ generi e delle manifatture, 
adottato il gran sistema del dazio diretto , vi 
sarebbero forse più contrabbandi da punire e 
frodi da evitare col piò assurdo rigore delle 
leggi (a) ? La mano protettrice del governo , 
senza spaventare colla morte o colla servitù il 
cittadino industrioso e lo speculatore ardito ; 
senza creare o sostenere quella giurisprudenza 
inìqua delle dogane autorizzate a pronunziare 
le più terribili pene contro l’ avidità che le 
disprezza , nel tempo die sottopongono ad una 
rigorosa schiavitù ed alle più amare umiliazioni 
la probità medesima che le rispetta; senza, io 
dico , riempiere lo Stato di delinquenti e di 
vittime, di violazioni e di pene, di attentati 
e dì supplizi , non potrebbe essa provvedere 
alla sussistenza del popolo, ed alla percezione 
delle pubbliche contribuzioni , concedendo la 


(1) Questa legge esiste nel dritto comune. Veggansì 
le Pandette sotto il titolo ad Lcg. Jul. de Annona. 

( 2 ) Quando' le imposizioni si riducessero ad una tassa 
fìssa su’ fondi , basterebbe condannare al doppio del 
pagamento il fraudatore , per punire questo delitto. 
Allorché ho parlato del dazio diretto , io ho bastante- 
mente mostrato la semplicità della percezione , e la 
maniera di evitar le frodi. Il lettore non ha che a ve- 
dere il Clip. 3o. del 11. libro. 


1 
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ma^isima libertà al commercio, ed introducendo 

la niagf>io'’ semplicità ne’ tributi ? 

Se la proprietà fosse così rispettata dalle 
leggi, come dovrebbe esserlo, si potrebbe forse 
condannare come delinquente il proprietario 
che non vuol vendere ad un moderato prezzo 
i prodotti del suo suolo o della sua industria ? 
Lo stabilimento del romano dritto su quest’og- 
getto ( I ) non apparirebbe forse il più assurdo 
agli occhi del legislatore blosofo ? 

Se i dritti della proprietà personale fossero 
ugualmente rispettati dalla nuova legislazione } 
se la conservazione e la perfezione delle arti 
fosse interamente albdata alla libertà di eserci- 
tarle , ed all’ emulazione della concorrenza ; se 
le corporazioni delle arti e mestieri fossero 
/ abolite , come si è da noi proposto , quanti 
delitti sparirebbero dal codice criminale (a) ? 
Di ninno di questi delitti noi parleremo dun- 
que in questo titolo , perché ninno di questi 
delitti esisterebbe pili in una legislazione rego- 
lata su’ principii da noi esposti. Noi non par- 
leremo neppure de’ fallimenti fraudolenti , ri- 
mettendo questo esame alla quarta classe, dove 
si parlerà de’ delitti contro la fede pubblica. 
Noi non parleremo che del gua.sto delle stra- 
de , dell’ alterazione e falsificazione delle mo- 
nete , della falsificazione delle lettere di cre- 
dito mercantile , dell’ uso de’ fraudolenti pesi e 


(1) Vfggasi la L. a. D. ad Leg. Jul. de Annona , 
e L. annonnm 6. de cxlr. rrim. 

( 2 ) La Novella cxxii. di Giustiniano conbene le le- 
sioni più enormi della proprietà personale. 
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ini.sure , die sono ì soli delitti contro il com- 
mercio pubblico die rimaner dovr<-bbero com- 
presi sotto questo titolo nella nuova legislazione. 
Il primo di questi delitti turba T ordine pubblieo 
ed il pubblico commercio , o interrompendo o 
rendendo difììcile la comunicazione che le pub- 
bliche strade son destinate a mantenere ed ac- 
celerare. Il secondo produce gl’ istessi elTetti , 
alterando o falsificando i mezzi rappresentativi 
del valor delle cose , senza de’ quali il com- 
mercio sarebbe ristretto negli angusti limiti delle 
permute, e gli uomini civili verrebbero ricon- 
dotti alla condizione de’ loro barbari padri. Ninno 
ignora i gravi mali che può produrre al com- 
mercio interno ed esterno la falsificazióne e 
l’ alterazione delle monete ; ma ninno ignora la 
poca distinzione che si è fatta dalle leggi ne’ 
delitti relativi a quest’ oggetto , e 1’ eccessiva 
severità colla quale sono stati puniti. Colui che 
diminuisce il peso delle monete che sono dalla 

f ^ubblica autorità coniate, colui che le falsifica, 
olui che le smaltisce , colui che ne diminuisce 
il valore coniandole , e colui che le conia senza 
alterarne il valore, purché sieno d'oro o d’ar- 
gento, sono considerati rei dell’istesso delitto. 
La logge Cornelia, che Cicerone (i) chiamò 
testamentaria e numeraria , fu la prima a con- 
fondere delitti così diversi (a). 

(1) Cic. in f^errem Orat. llf. 

(2) Questa ìegge di Siila riguarda i varii delitti de 
falso. L’articolo ebe riguardava la falsificazione delle 
monete , è il seguente : Prat lor , qur ex hac lege 
( idest de falso ) quaeret , de ejus capite qtxaerilo , 
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Ma Siila incorrendo in questo primo vizio , 
non incorse anche nel secondo. Egli si con- 
tentò di condannare all' interdizione dell' acqua 
e del fuoco i rei di questi delitti (t). Non fu 
che ne’ tempi posteriori che le condanne alle 
fiere, alla forca ed al fuoco furono adoperate 
per questi delitti (a). 

Ne’ codici della più gran parte dell’ Europa 
r errore di Siila e la ferocia de’ posteriori le- 
gislatori di Roma si sono entrambi seguiti. La 
legge non ha messa distinzione alcuna nella 
pena de’ delitti qui sopra accennati , e gli ha 
tutti puniti colla morte (3). 1 nostri legisla- 
tori non han veduto che chi conia una falsa 
moneta , dandole l’ istesso valore della vera , 
non viola che un solo patto; e colui che la 
conia, dandole un valore minore, ne viola due. 
Essi non han veduto che nel primo caso non 


gai nummos aureos partirti raserà, partìm tinxerit^ 
vcl finxerit ■ qui in aiirum vitii quid indiderit ; qui 
art’enleos nummos adulterinos flaverit ; qui cum pro- 
hibere tale quid posset , non prohibuit -, qui nummos 
stanneos , plumbeos emerit , vendiderit dolo malo ; 
eique darnnato aqua et igni interdicito. Sigonius , lU 
infra. 

(1) Sigonius de Judiciis lib. ii. cap. 3 a. 

(2) L quicumqtte 8. D. ad Log. Corneliam de fal- 
sis , L. 9. D. eod , L. si quis 2. C. de JdlsJ^ moneta. 

(3l Nelle Costituzioni Napoletane noi troviamo per 
altro qualche difTerenza nella pena di questi delitti. La 
legge di Ruggiero condanna il falsificatore delle monete 
alla morte ed alla perdita de’ beni , ed il rasore delle 
vere alla pubblicazione de’ beni e della persona. Veg- 
giiiisi nella' Collezione delle Leggi barbare di Lindem- 
bru^o le Costituzioni Sicide lib. 111. tit. 40. § 2. e 3 . 
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si reca che un piccol danno agl’'interessi del 
fìsco , privandolo del lucro de! conio } e nel 
secondo a questo male si unisce il maggiore , 
qual è la frode pubblica ed il disturbo del com- 
mercio. Essi non han' veduto che chi altera il 
valore delle monete dalla pubblica autorità co- 
niate, è meno reo di colui che le conia senza 
dar loro il giusto valore. La giu.stizia e l’ inte- 
re.sse pubblico richiedevauo ugualmente una 
differenza nella sanzion penale. La progressione 
più giusta y, e regolata da' principi! da noi sta- 
biliti , sarebbe la seguente. Coniare una falsa 
moneta e darle un minor valore della vera , 
sarebbe il maggiore di questi delitti. Alterare il 
valore delle vere o limandole o tagliandole, o 
con altro mezzo, sarebbe il secondo. Coniarle, 
senza commettere alcuna frode nel loro intrin- 
seco valore, sarebbe il terzo. Finalmente co- 
lui che d’accordo coll’artefice esitasse le mo- 
nete eh’ egli ha coniate o alterate , soggiacer 
dovrebbe all’ istessa sua pena , vale a dire a 
quella o del primo, o del secondo, o del terzo 
caso , cioè alla pena relativa al valore del de- 
litto del quale egli si renderebbe complice. 
Per le monete d’ inferior condizione , la pena 
dovrebbe anche essere più mite ; si perchè il 
guadagno che si può sperare falsificandole o 
alterandole , essendo molto minore , avrebbe 
bisogno di un minor ostacolo per essere pre- 
venuto; come anche perchè il danno che ne 
riceve la società , è molto minore. 

La falsifidazione delle lettere di credito mer- 
cantile, indebolendo i legami del comoirercio , 
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e diminuendo quella buona fede che ne acce- 
lera il corso , deve anch’essa richiamare la mag- 
gior vigilanza delle leggi. In Inghilterra questo 
delitto è punito colla morte; e non vi è caso 
che il delinquente si sottragga dal rigor della 
legge mediante la grazia del Re. Se i vantaggi 
del commercio richieggono l’ inflessibilità del 
governo , non possono però giustificare il so- 
verchio rigor della pena. Una pena più mode- 
rata potrebbe ottenere l’ istesso fine , senza ec- 
cedere gl’inviolabili confini della moderazione, 
e senza trascurare i principii della proporzione 
tra la pena ed il delitto. 

L'ultimo delitto contro il commercio pub- 
blico è, come si è fletto, l’uso de’ fraudolenti 
pesi e misure. La relegazione e la prestazione 
del doppio è la pena che il comune dritto 
stabilisce per questo delitto (i). Una pena in- 
teramente pecuniaria pare che sarebbe più ana- 
loga alla sua natura. Questa discenderebbe anche 
da’ principii da noi antecedentemente stabiliti 
sull’uso di queste pene. L’uniformità dei pesi 
e delle misure in uno Stato potrebbe contri- 
buire più della pena istessa a prevenire questo 
delitto. 


(i) L. hodie 3i. D. ad L. Cornei, de Jais, 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


»79 


TITOLO V. 

/Je’ delitti contro l’ erario pubblico. 

Se adottandosi il sistema economico del 
quale si è parlato, i delitti contro il commer- 
cio pubblico si ristringerebbero a quattro , 
quelli contro l’ erario pubblico si ridurrebbero 
a due : il peculato e la frode. Il peculato è 
un furto pubblico positivo; la frode è un furto 
pubblico negativo. Se il peculato si commette 
dagli amministratori o depositarii delie pubbli- 
che rendite , diviene un delitto di qualità di- 
versa da quello del quale io qui parlo. Il de- 

[ >ositario , l’ amministratore unisce al furto 
'abuso della pubblica confidenza; e questa è 
la ragione per la quale noi collocheremo que- 
sto delitto nella classe di quelli contro la lede 
pubblica. 11 peculato dunque, dei quale qui si 
parla , è quello che si commette da colui che 
non è nè depositario , nè amministratore , nè 
esattore delle pubbliche rendite. Le romane 
leggi distinguono ancor esse queste due specie 
diverse di delitto , dando all’ uno il generai 
nome di peculato, ed all’altro quello de resi- 
duis (i). Passiamo alla frode. 

(i) L. 9. S 3. e L. 4- S 3. 4. 5. D. ad Leg;. Jul, 

peculat. Vedi Cujac. ad Cod. Ub. ix. tit. 28. Duareu. 
in Commentar, ad Pandect, tit. ad Leq. Jul. pecul, 
cap. I. e IV. Altro non vi era forse di comune tra 
questi due delitti , se non die la questione del pecu- 
lato e quella de residuis erano all’ istesso Pretore af- 
fidate. Veggasi il luogo di Asconio nella Comeliana 
presso Sigonio de Judiciis Ub. ii. cap. 29. 
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Adottnndosi il gran sistema del dazio diretto 
da noi proposto , la frode si ristringerebbe al- 
r occultazione del valore o deiresteiisione de’ 
fondi , per defraudare l’ erario pubblico di una 
parte di quella contribuzione che gli sarebbe 
dovuta. Imitandosi uno stabilimento ammirabile 
dell’attica legislazione, noi troveremmo il modo 
da prevenire e da punire nel tempo istesso 
questo delitto. Questo era la permutazione delle 
facoltà. In ogni tribù si ripartivano i pesi pub~ 
blicij e bisognava che cadessero su’ più ricchi 
di ciascheduna tribù. Se la giustizia era lesa 
nella ripartizione , se si risparmiava il più ricco 
e si aggravava il più povero, questi aveva il 
dritto di reclamare e d’indicare la maggior ric- 
chezza dell’altro. Se il più ricco ch’era rima- 
sto immune nella ripartizione, confessava la su- 
periorità delle sue ricchezze , il peso del più 
povero passava a lui , e tutto era finito ; ma 
se negava di esser più ricco, l’accusatore per- 
mutava con lui le sue facoltà, ed egli non 
poteva rifiutarsi a questa permuta (i). Per 

(l) K«5’ èx.«rci/ èra; nailiv r«u òarciàòatii Tev éi? 
7.etrcvffytav uva. ^(etpÒTew^èvov tv reù aw- 

Tay^arc? , tt riva, tpyrcù TT^u^iùrspev éze- 

àsixvùe. Ei fi£v ó Tipòfilifi^eti (!}p.o\oyzt nhrrtmrspsg 
iivai , ètg reìig rpicuóiing oèvruo^tratra. Et $k rjpeiTo, 
eùriav àvrtiiàoaaat. Quotannìs ad facultaium permu- 
tatìones provoranto. Sepositus ad obrunda munera 
classe sua excedito , si quem se locupletiorem vacan- 
tem ostenderil. Si ts , qui desìgnafus est , locupletiorem 
■se esce fassus sit, in Ireccntos alterius loco referlor; 

Sì neget , Jacultaies intcr se permutanto, Dernosthen. in 
Leptin, et Phenipp. La casa dell’ accusato veniva subito 
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adattare questa istituzione al nostro piano , biso- ' 
gnerebbe modificarla. Siccome la tassa su' fondi 
dovrebbe esser fissa e permanente , il legisla- 
ture dovrebbe lasciare a ciascheduno pel corso 
intero di un anno , dopo formata la ripartizio- 
ne , la libertà di accusare il proprietario che 
ha occultata una parte dell'estensione de' suoi 
fondi, e che ne ha fraudolentemente occultalo 
r effeltivo valore ; e trovandosi vera 1' accusa , 
dovrebbe cederli all'accusatore per quell'esten- 
sione e per quel valore ch’egli istesso dato loro 
aveva. Questa pena sarebbe la più giusta; essa 
discenderebbe dalla natura istessa del delitto , 
e sarebbe la più efficace a prevenirla. Il pro- 
prietario istesso sarebbe il più rigido estimatore 
de’ suoi fondi , quando la frode 1’ esporrebbe 
alla sicurezza di perderli. Egli sarebbe sicuro 
che non mancherebbe un accusatore al suo de- 
litto, quando vi fosse tanto vantaggio nel ma- 
nifestarlo. 


TITOLO VI. 

Dt' delitti cantra la continenza pubblica. 

Se le leggi penali formar non possono i co- 
stumi di un popolo , possono perù contribuir 
molto a conservarli nella loro purezza. La cor- 
ruzione degl’individui non si diffonde mai in 

suggellata dall’ .accusatore , per impedire che se ne traes- 
sero le ricchezze che ivi si contenevano. n«px7/)pat!/f(V 
rà òwÀftarjt roO Ttpó^’kyj^évzci. Kj'us, qui ad faculta- 
tum permutationem provocatus est, aedes obsignalor. 
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tutto il corpo sociale, se non quando la pri- 
vata depravazione elude il rigor delle leggi , o 
, vien da esse tollerata. Senza la Censura la virtù 
sarebbe comparsa in Roma, ma vi sarebbe forse 
rimasta per minor tempo. L’oggetto di questa 
magistratura non era di far nascere gli eroi, 
ma d’ impedire che gH eroi si corrompessero. 
Ecco anche la parte che le leggi penah pren- 
der debbono nel costume pubblico. Esse, come 
si è detto , non debbono formarlo , ma con- 
servarlo. Per ottener questo fine , esse punir 
debbono i delitti contro la continenza pubblica 
o particolare, vale a dire contro la polizia sta- 
bilita nello Stato sulla maniera colla quale è 

{ >ermesso di godere de’ piaceri dipendenti dal- 
’uso de’ sensi e dall’unione de’ corpi. 

I clandestini matrimoni , gl’incestuosi coniugii 
con frode contratti , la poligamia e la polian- 
dria , dove queste son proibite; il concubina- 
to , il lenocinlo negli estranei , la prostituzio- 
ne , la pederastia , e gli altri delitti a questo 
ultimo simili , che si chiamano col generale 
nome di delitti contro natura , vengono sotto 
questo titolo compresi. Io non parlerò qui del- 
1’ adulterio, del ratto, dell’incesto e dello stu- 
pro, nè del lenocinlo ne’ parenti, perchè que- 
sti delitti saranno in un’altra classe collocati (i). 

Le leggi che prescrivono le solennità delle 
nozze , per render certa la condizione degli 
sposi e quella de’ figli, e prevenire le funeste 
conseguenze dell’inganno e delia frode; quelle 


(i) Nella VI. classe. 


DigitizoO by Google 



PARTE SECONDA a83 

ehe per T ordine delle famiglie, per la molti- 
plicazione de' sociali vincoli che le nozze pro- 
ducono , e per altre cause , determinano i gradi 
di parentela ne' quali non è permesso di con- 
trarle ; le leggi che stabilendo la monogamia , 
favoriscono i principi! della patria religione e 
quelli dell' interesse pubblico 5 le leggi che veg- 
gono nel lenone il promotore dell'incontinenza 
pubblica, nel concubinato l’offesa de' costumi, 
la diminuzione de' matrimoni e dell' utile po- 
polazione , che non può che da questi proce- 
dere} e quelle che veggono nella prostituzione 
un male che non si può estirpare, che non si 
può proscrivere, ma che si dee render penoso 
per le donne che l’ esercitano , coll’ infamia e 
colla perdita di una parte considerabile delle 
civili prerogative} le leggi finalmente che cer- 
cano di prevenire l'introduzione o i progressi 
di un vizio che degrada l’ umanità , sconvolge 
r ordine della natura e minaccia la rovina della 
popolazione: queste leggi , io dico, che hanno 
la più grande influenza sull’ ordine pubblico , 
perchè dirette a conservare fi pubblico costu- 
me , sono quelle che vengono violate da’ de- 
litti sotto questo titolo compresi (i). In Roma, 


( 1 ) La mannaja , la forca ed il fuoco non debbono 
sicuramente esser gl' istrumenti della sanrione penale 
in questi delitti. L’infamia, la perdita o la sospen- 
sione delle civiche prerogative , la piivazione della per- 
sonale libertà, I’ esecrazione ec. sono le opportune pene 
pei delitti di questa natura. 1 nostri codici sono molto 
lontani da questo metodo di punire , ed il loro ingiu- 
•sto ed inopportuno rigore ragiona 1’ impunità ed i 
progressi de’ vizi , che una più moderata sanzione ba- 
sterebbe a reprimere. 
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in Sparta, in Atene, in tutt' i paesi ne’ qnali 
i legislatori lian conosciuta l’ influenza che ha 
la conservazione de’ costumi sulla civile liber- 
tà , questi delitti han richiamata la maggior vi- 
gilanza delle leggi. È un errore il credere che 
le leggi in Creta permettessero il delitto con- 
tro natura ; è un maggior errore il credere che 
questo delitto si commettesse impunemente nelle 
altre repubbliche della Grecia. Uno scrittore 
celebre (i) ha fatto vedere che cosa era presso 
questi popoli l’amor de’ fanciulli , ed ha vigo- 
rosamente difesa V antichità da quest’obbrobrio. 
Non era la bellezza del corpo , dice Strabe- 
ne (3), che determinava il Cretese all’ amore 
di un fanciullo , ma le doti dell’ animo , la ve- 
recondia , la candidezza de’ costumi , e il vigore 
dello spirito e del corpo , gl’ inspiravano que- 
sta virtuosa passione. Era un’ ignominia per un 
fanciullo il non avere un amante: questo era 
un indizio del suo cattivo carattere , è della 
corruzione de’ suoi costumi (3). 

In Sparta , dove la legge non solo non proi- 
biva, ma prescriveva l’amor de’ fanciulli , ogni 
menomo attentato contro la più austera pudi- 
cizia* era severamente punito coll’ infamia e 
colla perdita delle civiche prerogative (4). Un 
fanciullo istesso , dice anche Plutarco (5) , 


(i) Maximus Tyrius Dissert. x. 

( 3 ) Strafa, lib. x. 

(3) Potteri Archaeolog. Grarcae lifa. iv. cap. 9 . 

(4> Xenophon. de Repub. Lacedaem , e Fiutare. In- 
siti. Lacon. 

(')) Plut. in Lycurgo. 
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poteva avere più amatori , senza cbe la gelosia 
si mescolasse tra loro. L’ oggetto degli amanti 
era di educare il fanciullo , e di avvezzare il 
suo cuore cd il suo spirito alP amore ed al- 
r esercizio della virtù. I suoi delitti , le sue 
mancanze venivano attribuite all’ amatore ; ri- 
dondavano in sua vergogna , ed erano in lui 
punite. Un fatto conservato da Ebano ce lo 
conferma (ij. Quest’amore non si estingueva 
col crescere degli anni ; ed il fanciullo amato, 
giunto alla virilitli , non lasciava di dipendere 
da’ consigli e dalle istruzioni del suo amato- 
re (a). Finalmente basta gittare un’ occbiala 
sull’ attica legislazione , per vedere quanto 
1’ amor de’ fanciulli diverso fosse dal delitto del 
quale si parla. Escbine e Demostene ci ban 
conservate le varie disposizioni delle attiche 
leggi relative a quest’ oggetto. 

Una legge di Solone proibiva l’ amor de’ 
fanciulli ingenui a’ servi (3). Chi non è libero, 
non può formare un uomo per la libertà. La 
legge cbe vedeva nell’ amante un educatore, 
non voleva che il cittadino fosse nella sua in- 
fanzia allevato ne’ sentimenti della servitù. 

Non altrimenti che in Creta ed in Sparta , 


( I ) .Xlian. V ar. Uistor. lib. xiii. cap. 5. 

( 2 ^ Fiutare, in vita Cleomenis. 

(3) àe'jkov èXev&epoO tìoUScì p.r> èpa.v^ jx>jt ènaxó^ 
X«©£tv , yj nmTtT^ai n (J> 7 fxd<na pariyt irevr>;xci/r« 
irXrjya?. Servus ingenuum puertim ne amato , nei'e as- 
sectafor ; qui secus faxit , puhlìce quiriquoginta plaga- 
rum ictus illi infligunior. .Xschiney in Timarchum^ 

I 
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r amor de' fanciulli era permesso in Atene (i)j 
ma r abuso di quest' amore era severamente 
punito. Il ratto violento di un fanciullo era 
punito colla morte . L’ accusa d’ impudici- 
zia era istituita contro il padre, il fratello o il 
tutore che prostituiva il fanciullo cb' era sotto 
la sua potestà , o contro colui che condotto 
]' avesse a quest’ atto infame (3). Non era ne- 
cessario . che il fanciullo che .si prostituiva o 
si violava , fosse cittadino o libero ; ancorché 
fosse servo , s' incorreva in tutto il rigore della 
pena (4). La legge vedeva in questo delitto 

(1) Solone istesso conobbe questo virtuoso amore, 
come ce 1’ attesta Flutarco in vita Solonis. 

( 2 ) Eiv Tt; éltiiBipcv Traila ri yiivoLtMct npòaya- 
yòirt , Tov TTpóayrjiycv ypa.(f Sfridi x«i/ sèXu Sàvarw 

Si quis ingenuum puerum , aut feminam 
abduxerit , dica ei scribitor ; convictus morte mulctator. 
A^schines in Timarchum. 

(3) E«v viva exfjuoSw'Tn ézcupeìv , i:a.Tr,pj à$e- 
, Sète ^ , ini~pÌTZoi , w dXw? tù>v xùjstcàvi ti? 5 

xar avrei) pèv rcò Ttocide? ypacpriv kraiprtoem/ où*. èivaij 
xarà àé rcù p.ì<j5fù7àvrci . y.ai rcù p-l^^vu^vcD , roò 
p.vj crt roO di on isars j xai ioa 

tÙ èntrìpta ixaxsptp eivai. Si quis alium prostituerit , 
sive pater is sii , sive frater , sive pairuus , siVe tutor j 
slve quis alias , in cujus potestate sit ; adversus pue- 
rum impudicitiae aedo ne eslo , sed adversus illum qui 
prosdtucrit , et qui conduxerit ; et uterque eamdem 
poennm incurrunto. Idem ihid. 

(4) Eav Tt? 0|S(Oi^>j riva >) Tràina , 1 ? ybvaixa , « 
«vd ■ a , Tcòv élevSepiòv fi rùv S\sk'2v , fi napàvopcv ri 
Tsèir.Te , et 5 roò rcvriva ypctpt^^o Ttpoi SeopóSerai; 
e ^cólcpivci A5r,vai'ji>v si? tv. Si quis puerum , 
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più l’oltraggio die si recava alla natura, che 
! quello che si recava all’ uomo. Finalmente la 
pena di colui che veniva condannato d’ inipu> 
dicizia , era l’esclusione da tutte le cariche, 
dignità, onori, magistrature e prerogative della 
cittadinanza. 11 delinquente non poteva più 
entrare ne’ pubblici tempii, nè esser sacerdote 
o giudice 3 e violando la legge, era punito colla 
morte (i). 


aut fcminam , aut hominem, sìve ingenuum, sive ser- 
vum , corruperit, àut opprobrium cantra lages fecerit, 
dicam ci Alheniensium quivis , cui fas est , scribito, ec. 
Idem ibid. Demosthenes in Midiana. 

(l) kv TI? ABcvaiùiv éroLi^riafi pij àurei Tcix 

tvvta. kp-)icv:C>v yeveaS’ai, àf.(>yj6vìry Upiacta^ui ^ 
priSc TÙvdD'.ijffài irci àpyr^v &py€ra> firr 

dtiilav, pyiTe év^yjfxev, p.r,T£ ùnepòpiov ^ nr,rs Klr,pwriV^ 
fxi 7 T£ fiipoxc-ktt,v ^ (x>;à £7T{ x»j|5uxei«y , «irergXXea^oj , 
yi/uprjv ).£y£rco, pyiù’ èti TaHpfrù.r, upa sujitÀj 
péd’ iv Taig xcivùtg Tr,(^iavr,(jipt(xlg ^etpavevaStù , 
prìà' èvreg rtùv rrjg Scycpag Iteplppat/Ti^piàtv mpiueaiu. 
E«i/ ò'e Tig TÙi/ra min xo.xa.yvwbivxcg àura eratpciv, 
S’àvarcd l^npicóaSai. Si quis Alheniensium corpus pro- 
stituerit , inter novem Archontns ne sorte capitar ; sa- 
cerdotiutn ne gerito ; syndicum creaci fas non està j 
magisiratum nullum , siie inira , swe extra fines At- 
tiene , gerito , vel sorte raptus , rei suf/ragiìs creatus; 
praeco nullum in locum mittitor : sententiam ne di- 
cito : in tempia publica ne intinto ; neque cum ceteris 
in pompis coronator ; neque intra Jori cancellos in- 
grediior. Si quis autim impudicitia damnatus legem 
lianc praeterhabucrit , capite Inito. ( .£scbinc$ in Ti- 
marchum ). 

Io credo che 1’ amor de’ fanciulli presso i Greci 
fosse simile al nostro ( omparolico. I doveri del patrino 
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Questi falli , queste leggi , queste testimo- 
nianze basteranno , io spero , per distruggere 
un pregiudizio che ha avuti ed ha tuttavia tanti 
seguaci. Una congettura si unisce a questi ar- 
gomenti per dar loro maggior for ca. Se 1’ amor 
de’ fanciulli fosse stato nella Grecia unito al 
vizio, contro del quale le leggi di queste re- 
pubbliche furono cosi rigorose , Socrate , il di- 
vino Socrate , avrebbe egli alimentata senza 
alcun mistero questa passione ? avrebbe egli 
palesato tanto poco riguardo per quelle leggi 
eh’ egli rispettava tanto ? il suo amico , il suo 
discepolo , il suo panegirista Platone avrebbe 

paiono simili a quelli dell’ amatore presso i Greci. Egli 
doveva educare il fanciullo, cornei! patrino è dall’ ec- 
clesiastiche leggi obbligato ad educare il suo figlioccio, 
ed a far le veci del padre. Non voglio qui trascurare 
di paragonare I’ opportunità dell’ attica sanzione colla 
feroce pena del fui>co stabilita per gli pederasti dagl’ im- 
peratori Costanzio , Costante e Valentiniano ( Vìd. Ja- 
cob. Gothofr. ad Lcg. Jul. de aduli. ^ e Cod. Theod. 
tit. ad Lcg. Jul. de aduli. ) lo fremo nel vedere leggi 
cosi feroci adottate cosi universalmente : io fremo , al- 
lorché veggo che tutta la correzione fatta in Inghil- 
terra all’ antica legge si sia ristretta a permutare il fuoco 
colla forca ( V’edi lo Statuto xxv. cap. 6. d’ Ariigo Vili ). 
lo fremo più c he d’ ogni altro nel sentire che Giustiniano 
avendo pubblicata una legge contro questo c|ehtto , si 
contentò della deposizione di un sol testimonio , qual- 
che volta di quella d’ un fanciullo , e quale he vcdta di 
quella di uno schiavo , per condannare l' accusato a 
tutto il rigore della pena ( Ved. Procopio htoria se- 
greta. ). l'are che alcuni legislatori si siun serviti delle 
leggi non per prevenire i delitti , ma per trovare de’ 
f delinquenti. In fatti l’ islesso Procopio dice che i ric- 
chi e quei della fazione Verde erano le più frequenti 
vittime di questa lej;ge. ( Procop. ibid. ) 
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egli condannato con tanto orrore questo vizio, 
avrebbe egli chiamati omicidi dei genere umano 
coloro che vi si danno in preda , se il suo 
eroe ne fosse stato intinto (i) ? Callia , Trasi- 
maco , Aristofane, Anito , Melito , e tutti gli al- 
tri nimici di quest’ eroe , accusandolo di tanti 
supposti delitti , si sarebbero forse taciuti sul 
vero ? Il silenzio di tutti questi nimici di So- 
crate non ci dee forse prevenire in favore del- 
l’ innocenza del suo amore ( 3 ) 7 

Io mi son disteso troppo in questa digres- 
sione , ma r amor della verità me lo ha pre- 
scritto. 


TITOLO VII. 

De’ delitti contro la polizia pubblica. 

Ogni nazione ha alcune leggi di polizia che 
hanno un’influenza immediata e diretta sull’or- 
dine pubblico. Le violazioni di queste formano 
i delitti sotto questo titolo compresi. Tali sono 
le leggi che proibiscono alcune specie di azioni 
che non sono da per loro stesse nocive alia 


(1) Mi piace di rapportare qui un luogo di Platone, 
che concorre a garantire questo nume dell’ antichità da 
questa falsa imputazione. Abstìnendum igitur a mari- 
bus jubeo : nam qui islis utuntur, genus hominum de- 
dita opera interjiciunt , in lapidem seminantes ; ubi 
radices agere quod seritur, nunquam poteri!. Plato de 
Leg. Dial. vili. 

(2) Ved. cit. Maxim. Tyr. Dissert. vui. ix. x. xi. 
Filangieri, F'ol. IV. 
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òocietà , tua cito possono divenir tali per le 
loro conse;'ue:i/.e j tali quelle die proibiscono 
alcuni oggetti di fasto o di lusso ; tali quelle 
che hanno in mira il comodo pubblico e la 
decenza pubblica nelle strade , negli edifizi e 
nelle pubbliche piazze ; tali quelle che proibi- 
scono le private caso di dissolutezza e di po- 
stribolo; tali finalmente quelle che condannano 
)’ ozio e r inazione in quella classe di persone 
che , non avendo nè proprietà nè rendite , sono 
sempre pericolose per la società , e sospette 
alle leggi , allorché non esercitano alcun' arte 
o mestiere per provvedére alla loro sussistenza. 
L’ Areopago in Atene, per punir Tozio, aveva 
il dritto d'interrogare ogni cittadino sulla ma- 
niera colla quale egli provvedeva alla sua sus- 
sistenza (i). Una simile funzione esercitar si 
dovrebbe da quel magistrato d' ordine e di 
pace che noi abbiam proposto nella prima parte 
di questo libro (a). La mendicità e 1’ ozio negli 
uomini che non hanno altro patrimonio che 
quello delle loro braccia , dovrebbe esser pu- 
nito dalla legge : essa dovrebbe punire quel- 
r uomo che perde nell'inazione la sua vigorosa 
gioventù , e che stende con bassezza e viltà 
al ricco quella mano che potrebbe essere utile 
allo Stato. Ma prima di punir l'ozio e la men- 
dicità, essa dovrebbe estinguerne la sorgente. 

(1) Diodoro lib. j. cd Erodoto lib. a., dove par- 
lano dell’ Egitto , ci fan vedere la legge contra gli oziosi 
venuta dill’ Egitto nella Grecia. Una gran parte de’ 
popoli deir antichità 1’ ha anche adottata. Veggasi Pe- 
rizon. nd ^Sliaii. T^ar. Ilist. lib. iv. c. i. 

( 2 ) Capo XIX. articolo i5. 
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Essa dovrebbe torre all' agricoltura, alle arti , 
al commercio quegli ostacoli che le fan lan- 
guire; essa dovrebbe dare a ciasciiedun cit- 
tadino i mezzi da provvedere alla propria 
sussistenza con un discreto lavoro; essa do- 
vrebbe far passare nelle campagne una parte 
delle ricchezze e degli uomini che marciscono 
nelle città; essa dovrebbe garantire il debole 
ed il povero dalle oppressioni del ricco e del 
potente; essa dovrebbe diffondere le proprietà, 
e moltiplicare i proprietarii ; essa dovrebbe cor- 
reggere il sistema delle imposizioni e de' dazi; 
essa dovrebbe, in poche parole, eseguire il 
gran sistema economico che si è da noi pro- 
posto , senza del quale vi saranno sempre nello 
Stato gli oziosi e mondici, e sarà sempre un'in- 
giustizia il punire l'ozio e la mendicità. Que- 
sti non son vizi naturali all' uomo. Egli deve 
superare un grande ostacolo , quello dell' umi- 
liazione e della vergogna, per darvisi in preda. 
Se, distrutte le cause che ve lo conducono, vi 
è chi per un abborrimento al travaglio e per 
una degenerazione di carattere preferisce T u- 
miliazione della mendicità a’ sudori delia fatica, 
allora costui deve incorrere nel rigor della leg- 
ge ; allora la sanzione di essa è giusta , allora 
la pena è meritata. 
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TITOLO Vili. 
delitti contro V ordine politico. 

L' ORDINE politico d' uno Stato è determinato 
dalle fondamentali leggi die regolano la ripar- 
tizione delle diverse parli del potere , i con- 
fini di ciascheduna autorità , le prerogative delle 
diverse classi che compongono il corpo socia- 
le , i dritti e i doveri che da quest’ ordine 
procedono. Lo straniero che in una repubblica 
s’intrude nella concinne del popolo, o si fa 
fraudolentemente ascrivere nel censo civile (i); 


(i) Alcune leggi Attiche ci faran vedere quanto alcuni 
di questi delitti richiamar debbono la vigilanza del le- 
gislatore nelle' Repubbliche. L’ accusa di peregrinità era 
terribile in Atene. Demostene ( Orai, in Neaeram ) ci 
ha conservata la legge che permetteva a ciaschedun 
cittadino di accusare lo straniero che aveva illegalmente 
ottenuto , o si era arrogato il dritto di cittadinanza. 
L’ istesso Demostene ci ha in altro luogo conservata 
la legge ch'escludeva l’ accusato dal dritto di non es- 
ser prima del giudizio condotto nelle carceri ( preroga- 
tiva che 1’ Ateniese godeva in altre accuse ) , e la pena 
che veniva minacciata a questo delitto ; Teù; ZtÓì ^Ìviolì 
ypa(p5evr«s èvrw ùtxtjpwtrt npò nj; xfi/dEWS p-tvìivri 
xdt (jiiòÈyetvat y.(XT»7r,aAi 5 x«v (xèv àXui/t , 

jtat napà. ró) SUaTrìpirxt nsTcpaoróct. Peregrinitatis ac- 
cusati in vincala, antequam judÀcium reddalur, conji- 
ciuntor. Fidejussores dare iis jus non eslo, Convicti 
apud /udirrs venduntor. Demoslh. in Timocratem. Ipe- 
ridc ci ha indicata un’ altra legge che stabiliva un’ ec- 
cezione per i giudizi di questo delitto. Se l’accusato 
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il servo, il liberto, 1’ infame, o colui che noa 
avendo dritto. al suffragio, si mescola ne’ co- 
mizi , stende la mano e gitta nei)’ urna quella 
frazione di un decreto che può decidere del 
destino del popolo ; il candidato die senza 
avere i personali requisiti dalla legge prescritti, 
ambisce una magistratura , e cerca di sorpren- 
dere il popolo; il candidato che lo corrompe 
co’ doni , colle seduzioni o colle promesse ; 
l’oratore o il magistrato che viola le leggi della 
concione 3 il cittadino che senza giusta causa 
non v’ interviene ; il magistrato che eccede i 
limiti del suo potere, eh’ estende la sua autori- 
tà , che oltrepassa i conBni della sua giurisdi- 
zione ; colui che disprezza o si arroga (i) i pri- 
vilegi dalla legge concessi ad alcuni individui , 
o a’ diversi ordini dello Stato ('a) ; il cittadino 

era assoluto, poteva esser accusato di nuovo di aver 
corrotti i giudici co’ doni : Toy? aire^uyci/Ta; rw 

/SaXsjJisvw iraXiv yp<x<pX 7 Sài Sapo^ivtaf. Ahsolutum ju- 
dicio peregrinìtatis jus està, cuìcumque libuerit, accusare 
corrupti mitneribus /udicii. Hyperides in Àristagoram. 

(1) Uno de’ gravi delitti che Cicerone rimprovera a 
Verre , è di aver fatto perire sulla croce Gavio , che , 
come cittadino romano , non poteva soggiacere a que- 
sta specie di pena. « Tu hai violati i diritti della pa- 
tria , dice egli , disprezzando i privilegi de’ suoi indi- 
vidui»». Veggasi la settima Verrina, dove con uno de’ 
più brillanti tratti di eloquenza quest’ immortale ora- 
tore espone il valore di questo attentato. 

(2) Le disposizioni delle leggi Attiche su quest’ og- 
getto eran molte ed ammirabili: per conoscerle, il 'let- 
tore potrà rivolgersi alla Collezione di queste leggi fatta 
da Petito , lib. 1, tit. i. de Le gibus , tit. ii. de Se- 
natusconsullis et Plebiscitis , tit. ni. de cieibus abo- 
riginibus et adscititiìs , tit. ly. de Liberis legitimis , 
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c(ie rifiuta di servire la patria, o difenderla; il 
guerriero che fu^ge all’ aspetto dell' inimico, che 
cerca nelle schiere nimiche un vile asilo , che 
si rende reo di diserzione ; colui che senza 
il consenso della pubblica autorità milita sotto 


nothis ec. , lib. in. tit. i. de Senatu Quingenlorum et 
Conciane^ tit. ii. de Magislratibux , tit. ni. de Ora- 
torib. 11 lettore potrà anche osservare le varie leggi in 
diversi tempi emanate in Roma contro l’ ambito. La 
prima fu quella che proibiva a’ candidati 1 ’ uso della 
toga molto bianca , per richiamare gli sguardi del po- 
polo. iVe cui album in vestimcntum Oddere petilionis 
caussa liceret. Questa è rappoilata da Livio lib. iv. 
c. i5., e fu emanata nell’anno ab U. C. 322. La na- 
tura istessa della proibizione indica 1 ’ innocenza de’ 
tempi. La legge Poetelia rapportala dall’ istesso Livio 
lib. VII. c. i5. , e considerata da lui come la prima 
legge contro l’ ambito , mostrava l’ introduzione del 
male. La Bebia Emilia, la Cornelia Fulvia , quelle rap- 
portate da Cicerone nel lib. in. de Legibus , il nome 
delle quali si è perduto; la legge Maria, la legge Fa- 
bia , la legge Acilia Calpurnia , la legge Tullia , la 
legge AuGoia pubblicata due anni dopo ; la legge Li- 
cinia , la legge Pompea , la legge Giulia di Cesare e 
la legge Giulia di Augusto , che, per così dire, si suc- 
cedevano quasi senza interruzione 1 ’ una all’ altra , ci 
mostrano i progressi del male , la corruzione della Re- 
pubblica e la rovina della libertà. Infelice quella Re- 
pubblica eh’ è costretta a moltiplicare e rinnovare di 
continuo le leggi contro questo delitto! In questa Re- 
pubblica si avvererà la predizione di Giugurta : O ur- 
bem venalem et dio periiuram , si emptorem incenerii. 
Veggansi Livio , oltre a’ citati luoghi, anche nel lib. xl. 
c. 19 . Id. Fpil. fyj , , Dion. Cass lib. xxxv Ascon. in 
Cornei, et in Milon . , Cic. prò Sext. cap 06 . , in 
tìn. c. i5. Dion Cass. lib. xxxix. e lib. i. Svel. in 
/higiiit. cap. XXXIV. Veggasi anche .Sigonio de Judicìis 
lib. II. cap. 3o. 
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un prìncipe straniero , o che ricoverandosi presso 
i nemici della patria , rivolge contro di essa 
quelle armi che gli erano state date per di- 
fenderla: costoro, io dico, violano l’ordine po- 
litico , e si rendono rei de’ varii delitti sotto 
questo titolo compresi. 

Alcuni di questi delitti non han luogo che 
in una specie di governo; altri han luogo in 
tutte. Alcuni di essi sono più perniciosi nelle 
repubbliche e meno nelle monarchie. Alcuni 
turbano maggiormente 1’ ordine pubblico in un 
governo , ed altri in un altro. Alcuni sono piu 
spaventevoli in un tempo, ed altri lo sono 
ugualmente in tutt’ i tempi. Si appartiene al 
legislatore di osservare queste differenze , di 
combinarle collo stato della sua nazione , e di 
dedurne la misura dei rigore delie sue sanzio- 
ni. Io non posso esprimermi con maggior di- 
stinzione; ma potrei io tacermi sopra un di 
quegli orrori della moderna legislazione , con- 
tro del quale non si può mai bastantemente 
inveire, ed al quale l’esame di questi delitti 
ci conduce ? Potrei io passare sotto silenzio la 
ferocia colla quale le nostre leggi puniscono 
uno de’ minori delitti, la semplice diserzione? 

Che una repubblica chiami tutt’ i Ggli della 
patria al suo soccorso ; che quando la sua li- 
berti è esposta , la sua sovranità compromes- 
sa , la sua indipendenza minacciata , armi tutte 
le mani che la compongono; che dichiari, come 
in Atene , vile ed infame colui che rifiuta di 
difenderla , che fugge o abbandona il suo po- 
sto (i); che punisca come proditore e parricida 

(l) Tóy «irpcKeuTcVj x«t rov Sulev j z«u ròv Xì- 
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ii traditore che , abdicando il suo dritto alia 
corona, prostituendo la sua gloria e la sua 
dignità, vende i propri servigi a' nemici della 
società della quale è membro ; essa non fa che 
secondare i principii della giustizia, e quelli 
dell'interesse pubblico (i)- Il fuggitivo di Sparta 
e di Atene aveva goduto de' vantaggi , contro 
i quali egli cospirava -, era concorso alla legge 
che condannava alla morte ii reo di quel de- 
litto del quale egli si rendeva colpevole , aveva 
avuta parte nella conclone che proferito aveva 
una cosi giusta sanzione. 

Che in una monarchia ii monarca esiga l'i- , 
stesso da' suoi sudditi 3 che adoperi ristesse 
pene nelle stesse circostanze 3 che punisca coi- 
l' infamia il codardo che rifiuta di prender le 
armi , o che fugge ed abbandona ii suo post03 


■KCVTOL Trjv Scyepai , pme t oretpovotJ- 

priT tirtevÀt et'i tì Upa tÀ ÌrifioTs\ri. Qui mi- 
litìam detrectat, aut ignavus est, aul ordinem deserif, 
a foro arceior , ncque coronator , ncque in publica in- 
trato tempia. .Éscliines in Ctesiphontem. Demosth. loc. 
cit. Tdv T« ònka àPo^e^'hft.orA àripov etxai. Qui arma 
abjeceritf ignominiosus esto. Lysias in Theomnestum 
Orat. 

(i) Toù« «vrep^óXwras 3'ai/orw .. 

ìSffTW xat Ttoképjci; reù ^rjpieù KàqVAtmv , xal tùv avp.- 
paywv, flturcs, *«« yéves. Transfugae capite puniun- 
tor .... Ignominiosus esto , hostisque esto populi 
Atheniensis , et sociorum , qutim is , tum ejus liberi. 
La prima sanzione è rapportata da Ulpiano ad Timo- 
cratem , e la seconda da Demostene nella Filippica in. 
Si avverta che qui si parla di colui che, rifuggendosi 
presso l’ inimico , ha rivolte le anni contro la patria. 
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che punisca anche colla morte colui che va 
ad arrolarsi nelle schiere inimiche, per rivol- 
gere contro il proprio Sovrano quelle armi che 
avrebbe dovuto impugnare per difenderlo } in 
questi casi 1’ interesse della pubblica difesa pare 
che scusar potrebbe il soverchio rigor della 
legge. Ma che in una monarchia , e nel tempo 
di tranquillità e di pace , tra soldati vili , mer- 
cenarii e mal pagati •, tra uomini che la frode , 
la seduzione , o la violenza ha condotti a 
vendersi per un dato numero di anni ed a 
trasformarsi in guerrieri ; tra esseri che non 
conoscono altro sentimento , se non quello del- 
r indigenza che gli fa languire, e della schia- 
vitù che gli opprime j che in queste circostanze, 
io dico , si minacci , nel caso di diserzione , 
la pena di morte a questi spettri , a questi 
fanta.smi armati; che si conduca sopra di un 
patibolo r infelice che , non potetido reggere 
alle molestie della fame, della nudità e della 
servitù , ha cercato di riacquistare la perduta 
libertà, e quel vigore cbe non le fatiche della 
guerra , ma 1’ ozio delie guarnigioni , i cenci 
che lo cuoprivano , e la scarsezza del cibo , 
avevano fatto perdere al suo corpo mal ve- 
stito e mal nndrito ; che la paterna mano dei 
padre della patria sottoscriva il decreto di morte 
di quest' infelice, che osservato da alcuni aspetti, 
non si può dir reo di alcun delitto ; la natura 
freme, e tutti gli • sforzi della più seduttrice 
eloquenza non basterebbero a scusare quest' or- 
ribile ingiustizia. Ma chi '1 crederebbe ? Nel 
mentre che un ministro illuminato e savio ha 
fatto abolire la pena di morte pe' disertori in 


4 
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una monarchia militare (i), il Congresso delle 
Provincie Unite d’ America T ha intimata a’ bravi 
e liberi suoi difensori. Un giovane di 32 anni 
fu il primo a subire il decreto di una 
della quale le Potenze istesse fondate sul dritto 
delia spada oggidì arrossiscono. Anche nella 
città de’ Fratelli , in un campo ornato da’ ves- 
silli della libertà , tra’ difensori arditi di una 
contrastata indipendenza dovranno dunque pe- 
netrare i vizi delle nostre leggi ? L’ impero 
dell’ errore dovrà dunque passare da un emi- 
sfero all* altro , e superare gli argini de’ lumi e 
della virtù? Lo stendardo della libertà dovrà 
dunque essere ugualmente imbrattato di san- 
gue che lo scettro del dispotismo ? Gli uomini 
che hanno spezzate con una mano le catene 
della servitù , non isdegneranno dunque di fare 
sfolgorar coll’ altra il pugnale di cui si arma 
il carnefice ? No : l’ assemblea rispettabile che 
proferì questa terribile sanzione , non mac- 
chierà sicuramente il nuovo codice, che pre- 
para , con questa legge ingiusta. Essa troverà 
nel patriottismo e nell’ onore il sostegno del 
coraggio , della costanza e del valore , e nel- 
l’infamia la pena opportuna -della viltà e della 
diserzione. 

Non togliamo la vita al fuggitivo ed al vile, 
dice Platone , ma rendiamogliela penosa col- 
l’ ignominia , e lunga coll’ escluderlo per sem- 
pre dall’ onore di difender la patria e di pe- 
rire per essa (2). 

(1) tn Francia sotto il ministero del conte di Saiiit 
Germain. 

(2) Sed quaenam àbjeciionis armorum data nato , et 
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* Savi e gloriosi Pensilvani, perché, in vece 
di seguire le massime di questo repubblicano 
antico , dovreste voi piuttosto preferir loro quelle 
dettate dal dispotismo e ricevute dalla servitù ? 
Perchè , e nella guerra e nella pace , e nel 
foro e nel canipo , non vi dovreste voi ugual- 
mente ricordare che siete liberi; che avete 
comprata la vostra libertà col vostro sangue ; 
che avete sconosciuta la vostra madre per le 
ingiustizie de’ vostri fratelli ; che avete proscritte 
le antiche leggi che vi regolavano, perchè vi 
opprimevano ; che avete scosso un giogo troppo 
pesante per la vostra fierezza , ma che sarebbe 
sembrato leggiero agli altri popoli che hanno 
avuta la disgrazia di perdere fin anche la me» 
moria della loro dignità? 

Perchè , nel formare il gran codice che da 
voi si attende , non vi dovreste voi ricordare 
che voi siete, nel gran Continente che abitale, 
1’ unico deposito della libertà , ed il più tristo 


a vfrili fortìfudine degeneranti pnena congrua erit ? 
praeserlint quum impossibile sit hujusmodi in contra- 
rium commutari , ut Ceiieum Thessalum ferunt divina 
quadans vi in ìsaturam viri ex faentina commutatum. 
j 4 bjectiori enim armorum contrarium maxime conveni- 
ret , ut in mulierem ex viro translatus sic puniatur. 
Nane vero , quoniam id fieri non potest , proximum 
aliquid exeogitemus, ut, postquam ille usqiie adeo vi- 
vendi cupidus est , deinceps nullutn pericuìum subeal , 
sed reliquam vitam, et quidem quant longissimam , im- 
probus et cum dedecore vivat. Haec igilur lex sit : 
Eo , qui arma turpiter proferisse, damiuitus est-, nec 
imperator , ncque praefeetus aliquis prò milite unquani 
tUalur , nce in aciem recipiat. Plato de Ltgib. Diai mi. 
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esempio pel dispotismo e per la tirannide ? ^ 
Ignorate voi forse che una legge come questa 
offrirebbe al vii partigiano del dispotismo un 
I mezzo da calunniare la libertà* elle gli errori 
degli uomini liberi sono spiati e numerati da 
coloro che non vogliono che gli uomini sian 
liberi; che ogni abuso dell’ uguaglianza in una 
regione è un pretesto per distruggerla in un’ al- 
tra; che i più gran mali della servitù sono 
fortificati e rassodati da’ più piccoli inconve- 
nienti della libertà 7 Nel mentre che il giovane 
disertore era da voi condotto al patibolo, cre- 
dete voi che il difensore dell’ antica dipendenza 
sia rimasto muto a questo spettacolo 7 Credete 
voi che egli non abbia profittato di questa oc- 
casione per ravvivare i semi della servitù nel 
cuore de’ vostri concittadini ? Credete voi che 
a mille leghe di distanza , quando la notizia 
di quest’ atroce condanna pervenne nelle mo- 
narchie dell’ Europa, il cortigiano infame ed 
il servo vile non abbian detto : « Ecco ciò che 
“ avviene nell’ America indipendente , in quel 
« governo libero che fa 1’ oggetto dell’ ammi- 
« razione dell’entusiasta e del fanatico! Schiavi 
« fortunati (avrà ancor detto), ardite ora di 
« lagnarvi che io disprezzo le leggi e la li- 
« bertà. Sotto un despota voi potete sperare 
« d’ intenerire il vostro padrone : ma chi pla- 
« cherà la legge , se la virtù istessa del ma- 
« gistrato è di renderla inflessibile 7» 

Cittadini liberi dell’ indipendente America, voi 
siete troppo virtuosi e troppo illuminati , per 
non ignorare che conquistando il dritto di go- 
vernarvi da voi medesimi , voi avete contratto 
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agli occhi dell’ universo il sacro dovere di 
esser più savi , più moderati e più felici di 
tutti gli altri popoli. Voi dovrete dar conto ai 
tribunale del genere umano di tutt’ i sofismi 
che i vostri errori potrebbero produrre contro 
la libertà. Guardatevi dunque dal fare arrossire 
i difensori , e dal far parlare ì nemici di essa. 

CAPO XLVIII. 

Q V j RTA Classe 
Dé delitti contro la fede pubblica. 

Un’ appendice de’ delitti contro l’ ordine pub- 
blico vien formata da quelli contro la fede 
pubblica. Servirsi i!el deposito della pubblica 
confidenza per violare que’ doveri che dipen- 
dono da questo deposito istesso, è il carattere 
de’ delitti in questa classe compresi. Anche i 
delitti de’ magistrati e de’ giudici contro la 
giustizia pubblica potrebbero essere in questa 
classe allogati. Ma siccome essi riguardano più 
da vicino altr’ oggetto , noi abbiam creduto di 
doverli piuttosto inserire sotto il titolo de' de- 
litti contro la giustizia pubblica. Il lettore che 
seguirà attentamente il corso delle mie idee , 
vedrà l’ ordine occulto che io serbo in questa 
nuove classificazione de’ delitti, e troverà il 
filo che mi conduce in questo laberinto im- 
menso. 

Il peculato negli amministratori o ne’depo- 
sitarii delle pubbliche rendite (i); il delitto di 

(i) Veggasi nell’ antecedente capo il titolo v. 
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falso ne’ notai o ne’ pubblici scrittori (i); ià 
falsificazione , o alterazione delle monete nelle 
persone incaricate del pubblico conio (a) ; la 
violazione de’ segreti dello Stato nella persona 
pubblica die ne è depositaria (3) ; 1’ abuso del 
Suggello del Sovrano in colui che lo custodi- 
sce ; la frode del tutore sul suo pupillo j il 
fallimento fraudolento di un pubblico nego- 
ziante, sono 1 delitti die in questa classe si 
comprendono. 

L’immensità della materia che ho per le 
rami , e la brevità della quale mi son fatta 
una legge, ma che violo sovente quando il 
sin'.imeuto mi trasporta , non mi permette d’in- 
dicare alcune mie idee relative alla natura di 
questi delitti. Io le immolo volentieri a questa 
penosa brevità; ma non potrei senza rimorso 
ommettere quelle che riguardano l’ ultimo di 
questi delitti , il fallimento fraudolento. Il mo- 
tivo pel quale non posso tacerle , è di ripa- 
rare ad un mio errore istesso. 


(i) Questo delitto è punito colla perdita della mano 
nella più gran parte de’ codici d’Europa. Ma la mu- 
tilazione delle membra non dovrebbe aver luogo in 
una legislazione , nella quale l’ umanità regolasse la 
sanzion pen ile. Questa pena è stata dagli Egizii intro- 
dotta. Ved. Diod. lib. i. p. 89. 

(21 Questa inerita una pena maggiore, che non me- ' 
rita il falsificatore delle monete che non c impiegato 
nella zecca. Anche nel dritto romano si trova questa 
distinzione. Veggasi la L. Sacrilega 6. § i. D. od £. 
Jul. Peculat. , e L. .2. C. de fals. mon. 

( 3 ) L’ istesso legislatore che stabili nell’ Egitto la 
perdita della mano pel delitto poc’ anzi 'menzionato , 
stabiPi la perdita della lingua pel violatore del Ipubblico 
secreto. Diod. ibid. 
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Nel secondo libro di quest’ opera , parlando 
dell’ ostacolo che oppone al commercio la fre- 
quenza de’ fallimenti, ed indicando un nuovo 
piano che tener si dovrebbe per prevenirli , 
ed mia nuova sanzione che si dovrebbe ado- 
perare per punirli , io proposi l ’ inustione sulla 
fronte del reo , che indicar dovesse colle ini- 
ziali lettere del suo delitto la sua infamia e 
la sua mala fede ) e dissi che marcato di que- 
sto sfregio , si lasciasse libera la sua persona , 
e si restituisse alla società l’infame (i). Le 
ulteriori meditazioni fatte sul sistema penale mi 
obbligano a pentirmi di questo involontario er- 
rore. La legge, come si è da poi osservalo (2), 
non deve adoperare l’ inustione , se non in 
que’ delitti ne’ quali questa pena combinar si 
può colla morte , o colia perdita perpetua della 
libertà. Un uomo che porta sulla sua fronte il 
segno della sua ignominia, deve divenire un 
mostro , subito che è lasciato in libertà. Si- 
curo di non poter mai più acquistare la con- 
fidenza de’ suoi simili in qualunque parte della 
terra che egli vada , egli non ha che a sce- 
gliere o tra un volontario e perpetuo carcere , 
o a darsi in preda a’ più esecrabili delitti. Nel 
primo caso la legge che gli rende la libertà, 
non gli fa alcun benefizio : nel secondo lo dis- 
pone a nuovi delitti , e per conseguenza a 
nuovi supplizi 3 e dà nel tempo istesso alla so- 
cietà un uomo che non può avere altro inte- 
resse, altro oggetto, se non quello di offen- 
derla. Alla pena da noi pioposta bisognerebbe 

(i) Nel secondo libro, cap. xxiii. 

( 3 ) Nel capo 4<- di <}uesto terzo litu'o. 
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dunque aggiungervi quella della perdita perpe- 
tua della personale libertà. 

Questo delitto, come tutti gli altri , essendo 
suscettibile di varii gradi , il legislatore non 
dovrebbe adoperare la proposta pena che per 
quello commesso col massimo grado di dolo, 
li fallimento non fraudolento , ma preceduto 
dalla violazione di quelle suntuarie leggi che 
noi proponemmo nel citato luogo , meritar do- 
vrebbe una pena molto a questa inferióre j giac- 
ché non dovrebbe considerarsi che o nel primo 
grado di dolo, o nel massimo di colpa. Il le- 
gislatore dovrebbe dunque fissar le proporzio- 
nate pene per i tre gradi di colpa e per i tre 
- gradi di dolo. Egli potrebbe adoperare 1’ inu- 
stione colla perdita perpetua della libertà pel 
massimo grado di dolo ; la perdita perpetua 
della libertà e la semplice infamia , senza T i- 
nustione, pel secondo grado di dolo; la sem- 
plice infamia e la perdita della libertà per un 
dato tempo pel terzo ; T esclusione da tutte le 
cariche e dignità civili, colla perdita della li- 
bertà per un minor tempo , pel massimo grado 
di colpa; la semplice esclusione dalle cariche 
e dignità pel secondo grado di colpa ; e final- 
mente la sola perdita delia libertà per un ri- 
stretto tempo per l’ infimo grado di colpa. Si 
apparterrebbe quindi a’ giudici 1’ esaminare, se- 
condo i proposti canoni, a quale de' sei gradi 
riferir si dovrebbe il fallimento del quale ren- 
der dovrebbero il giudizio. La speculazione 
ardita non dovrebbe però mai entrare in al- 
cuno di questi gradi. L' energia del negoziante 
non dev’ essere indebolita dallo spavento della 
pena ; è bastante quella che dipende dalla cosa 
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istessa. li legislatore non dee punire che la 
negligenza o la frode, lo prego colui che legge, 
di richiamare alla sua memoria ci& che su 
quest’ oggetto ho pensato , e di combinarlo 
colla correzione che qui ne ho fatto , per ve- 
dere quello che si dovrebbe modificare , e 
quello che lasciar si dovrebbe in tutta la sua 
integrità. 


CAPO XLIX. 

• Quinta Classe 

De delitti contro il dritto delle genti. 

L’uso ed il consenso tacito delle nazioni 
hanno introdotte e adottate alcune regole di- 
pendenti dall’ applicazione de’ generali prìncipii 
della ragione , per dirigere la reciproca loro 
condotta , per fissare i doveri e i dritti di un 
popolo verso di un altro popolo , e dare alle 
nazioni che sono tra loro indipendenti , alcuni 
morali vincoli che non potrebbero essere da 
alcuna di esse spezzati, senza dare all’altra il 
dritto di armarsi contro di 1« , e di farle spe- 
rimentare co’ mali della guerra la tacita san- 
zione di questa legge universale. L’ aggregato 
di queste regole forma quello che si chiama 
dritto delle genti. La custodia di questo dritto 
tra i diversi popoli è affidata alle squadre ed 
agli eserciti , ma la custodia di questo dritto 
tra gl’individui di ciascheduna nazione dev’ es- 
sere affidata al governo ed alle leggi. 

Filangieri, yol. IV» ao 
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Se u» cittadino viola uno de’ doveri dipen- 
denti da questa universal legge , si - appartiene 
al governo di punirlo come conviene, per con- 
servar la pace sulla terra ; poiché invano una 
nazione cercherebbe di osservarla religiosa- 
mente , quando i suoi individui potessero im- 
punemente violarla. L’ impunità di un delin- 
quente che ha violalo il dritto delie genti , 
può fare di un delitto particolare un delitto' 
universale } può rendere il Sovrano complice 
del di lui attentato; può richiamare la guerra 
nello Stato ; può far piombare sul capo di tutt’ i 
suoi concittadini quella pena eh' egli solo me- 
ritata avrebbe pel suo delitto. Se se ne ec- 
cettui la Britannica legislazione, ne' codici eri- 
minali dell' Europa non vi sono pene stabilite 
per questi delitti. Il governo arbitrariamente 
li punisce , senzachè vi sia una legale sanzio- 
ne. Ma questo metodo non potrebbe essere 
serbato in un nuovo codice , 1’ oggetto princi- 
pale del quale fosse d' innalzare 1' edifizio della 
libertà civile sulle rovine dell' arbitrario potere 
e sulla sicura base delle leggi. Ecco perchè , 
nella ripartizione de’ delitti , non ho voluto tras- 
curare di collocare in una particolar classe i 
delitti contro il dritto delie genti. Noi li ri- 
durremo a cinque oggetti, i. All'abuso del po- 
tere verso 1' estere nazioni in coloro che coman- 
dano e dirigono un esercito. 2 . Alla violazione 
de' dritti degli ambasciatori o rappresentanti. 
3. Alla violazione del salvo-condotto. 4- Alla 
trasgressione di qualche particolare trattato della 
propria nazione con un' altra. 5. Alla pirateria. 

I. ^euza distrarci dal nostro argomento , 
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$enza esaminare i motivi pe’ quali un popolo 
può muover guerra ad un altro popolo , noi 
possiamo asserire con sicurezza che al solo 
Sovrano si appartiene il dritto di dichiararla. 
Se il generale q il duce, abusando dunque 
del suo potere , rivolge di sua propria autorità 
le armi contro un popolo che il suo Sovrano 
dichiaralo non aveva per suo inimico , egli 
diviene reo dei massimo dei delitti che in que* 
sta classe si comprendono. Platone vuole che 
il reo di questo delitto venga condannato alla 
morte ( i ) j e questa sanzione dovrebbe essere 
adottata anche in un codice ove la massima 
moderazione fosse nelle pene serbala. 

Le sevizie contro i prigionieri , proibite dalle 
adottate leggi della guerra , formano 1’ altro 
delitto del generale o del duce contro il dritto 
delle genti , la principale legge del quale è di 
farsi nella pace il maggior bene , e nella guerra 
il minor male che si può. L’ umanità che il 
Cristianesimo e i progressi della coltura de' 
popoli dell' Europa hanno introdotta in questa 
parte del dritto delle genti, dev’essere vigo- 
rosamente appoggiata e sostenuta dalle parti- 
colari leggi di ciascheduna nazione. Il duce 
che le viola , deve essere considerato come un 
mostro dalla nazione istessa che difende. Egli 


(i) Si quìs Consilio suo, absque auctorilate commu- 
ni , pacetn inivit , aut belitim movit , ultimo supplicio 
condemiietur Quod si pars aliqua civitatis id lenlavit, 
hu/us rei auctores a militiae imperatoribus tracti in 
Judicium , et damnati , morte plectantur. Plato de Le- 
gib. Dial. su. 
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espone . i diFensori di essa alle calamità ed 
alle sevizie eli’ egli ha fatte ferocemente sof- 
frire agl’ innocenti ed infelici suoi prigionieri. 
Ciò eh’ è avvenuto nell’ultima guerra, è una 
trista pruova di questa verità.. 

Vi sono finalmente molti altri stabilimenti , 
riconosciuti e adottati da tutte le Potenze, sulla 
condotta da tenersi verso gl’ iniuiid o gli stra- 
nieri , così sul mare come sulla terra , da co- 
loro che comandano le navi o le truppe , che 
per brevità io non rapporto. Le trasgressioni 
di questi stabilimenti formano tanti delitti con- 
tro il dritto delle genti , pe’ quali il legislatore 
stabilir dee le pene proporzionate alla natura 
ed all’importanza della trasgressione. 

a. -I rappresentanti dell’ estere nazioni hanno , 
in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, esatta quella 
venerazione , godute quelle immunità , ottenuti 
que’ riguardi che si dovrebbero al Sovrano 
is tesso che rappresentano. 

Violare i dritti degli ambasciatori , dice Ta- 
cito , è violare quelle regole che sono osservate 
e rispettate anche tra gl’ inimici (i). Cicerone 
crede che si violi l’umano ed il divino dritto, 
violandosi quello degli ambasciatori e de’ le- 
gati (2). Ammìano Marcellino ci ba conservata 
la religiosa opinione degli antichi riguardo a 


(1) lìostìum quoque jus , et sacra legationis , etj'as 
gentium rupistis. Annal. lib. i. circa med. et alibi; 
Legatorum privilegia violare rarum est inter hostes. 

(>) Sic enim sentio , jus legatorum, quum hominum 
pracsidio munitum sii , tum eliarit divino jure esse 
vallatum Cicer. Orai, de Harusp. c. 16. 
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quest'oggetto. Essi credevano che la Divinità 
fosse inesorabile per questo delitto , e che le 
Furie ministre della sua vendetta non lasciassero 
mai di tormèntare il mostro che se n’era reso 
colpevole (i). Basta leggere la dipintura che fa 
Livio deir attentato de’ Fidenati , per vedere 
l’orrore che gli anlinhi avevano per questo 
delitto (2). 

Ne’ nostri giorni l’uso iiilrodotto presso tutte 
le nazioni dell’Europa di reciprocamente spiarsi 
per mezzo degli ambasciatori e de’ ministri, 
fissando in ogni Stato, dove più e dove meno, 
un considerabile numero di rappresentanti, ri* 
chiamar deve anche una maggior vigilanza delle 
leggi , affinché vengano i loro dritti rispettati , 
essendo anche maggiore il numero delle com- 
binazioni che cagionar ne potrebbero la viola- 
zione. Colui che attenta sulla vita dell’ambascia- 
tore, colui che insulta ed oltraggia la persona 
di esso co’ fatti o co’ detti ; il magistrato o il 
ministro della giustizia pubblica che non rispetta 
le di lui immunità, cosi personali come reali , 
cosi del rappresentante istesso, come di coloro 
che formano il suo seguito , si rendono rei di 
tanti delitti contro il dritto delle genti. Il va- 
lore di questi delitti essendo diverso , diverse 
ne debbono anche essere le pene. 

Le leggi debbono dunque distinguere tutti 
questi delitti per ben distinguerne le ‘ pene ; e 
siccome , se se ne eccettui la persona del Re in 

(i) Ultrices legalorum Dirae violationem juris gen- 
tium prosequuntur. 

- ( 3 ) Vedi Liv. Decad. i. lib. 4- 
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una monarchia , o del primo magistrato del 
popolo in una repubblica, non vi è persona , 
r oHìesa della quale possa produrre sì . gravi 
mali in uno Stato, quanti ne può produrre 
r offesa recata al rappresentante di un’estera 
potenza ; così è giusto che la sanzion penale di 
questi delitti sia più severa , giacché la prin- 
cìpal misura delle pene deve d‘ terminarsi dal- 
r influenza che ha if patto che si viola sul- 
l’ ordine sociale (i). 

3. La violazione del salvo- condotto è l’al- 
tro delitto contro il dritto delle genti. La pace 
è la prima legge delle nazioni, e la guerra n’è 
uno de’ maggiori mali. Tutto quello dunque 
che contribuisce a conservare o a ristabilire 
la pace in uno Stato, dev’ esser religiosamente 


(t) In Inghilterra per lo Statuto vii. cap. la, 
della Regina Anna , se in virtìi di un processo un 
ambasciatore , o alcuno degl’ individui della sua casa 
venisse arrestato , o sequestrati i suoi effetti , il pro- 
cesso è pieno jure dichiarato nullo dalla legge, e tutti 
coloro che vi hanno avuta parte, sono dichiarati vio- 
latori della legge d»lle nazioni , e perturbatori del ri- 
poso pubblico, e puniti come tali. Nel caso poi di 
un’ offesa enorme , la legge non ha stabilita una pena 
particolare , ma ha dato a’ tre principali giudici del 
Benno un potere illimitato di proporaionare la pena 
all’ oltraggio. Questa indeterminazione di pena non è 
per altro degna della Britannica Costituzione. In qua- 
lunque defitto bisogna che il cittadino sappia a quali 
rischi .si espone commettendolo , e la fissazione delia 
pena deve in qualunque delitto esser sempre 1’ opera 
della legge, e mai del magistrato o del giudice. Que- 
sta lunga e penosa ripartizione de’ delitti che io fo , 
sarebbe inutile se destinata non fosse a conseguire que- 
sto grande oggetto. 
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praticato. II salvo-condotto che sì dà a coloro 
che vengono dall’ estere Potenze commessi per 
quest’ importante eggetto , rende, per così dire, 
sacre le loro persone. La violazione del salvo- 
condotto è stata dunqùe con ragione conside- 
rata sempre come uno de’ più gravi e de’ più 
funesti delitti. 

4 . Due nazioni possono contrarre tra loro al- 
cune obbligazioni che non dipendono dall’ uni- 
versa! dritto delle genti , ma da un particolare 
trattato; e queste obbligazioni possono alle volte 
essere di tal natura, che un indivìduo può vio- 
larle. Tali sarebbero quelle di una nazione che 
si obbligasse con un’ altra a non fare un dato 
commercio in un dato luogo ; a non innalzare 
degli argini ad un fiume che le separa, quando 
questi minacciar potrebbero la rovina del con- 
finante popolo ; a non pescare in un dato luo- 
go ; e tante altre a queste sìmili , nelle quali 
non si richiede la forza pubblica per violarle , 
ma la forza individua può bastare a trasgre- 
dirle. Anche queste trasgressioni entrano nella 
classe de’ delitti contro il dritto delle genti , 
giacché il dritto delle genti è quello eh’ esige 
la religiosa osservanza de’ trattati. 

5. La pirateria è finalmente l’ ultimo , ma 
forse uno de’ più gravi delitti che in questa 
classe si comprendono. 

Questo delitto , pernicioso in tutt’ i tempi , 
lo è oggi maggiormente divenuto per l’ influenza 
che ha il commercio sulla prosperità de’ po- 
poli. Fortunatamente è divenuto molto raro 
nell’ Europa , perqhè tutte le P otenze han co- 
nosciuto l’interesse che vi era di allontanarne 
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i respettivi loro sudditi. Ma chi ’l crederebbe ? i 
Nel mentre che le leggi colla maggior severità 

10 puniscono nel tempo di pace , i governi 
stoltamente lo fomentano nel tempo di guerra. 

Essi abituano gli uomini ad un delitto che le 
loro leggi cercano di prevenire, e gli avvezzano 
ad un mestiere che dovrebbe essere il più de- 
testato fra gli uomini civili e culti. 

i gravi danni che gli Armatori han fatto sof- 
frire , particolarmente in quest’ ultima guerra , 
alle nazioni dell’uno e dell’altro emisfero; il 
poco vantaggio che ne hanno raccolto le na- 
zioni istesse , da’ porti delle quali sono stati 
spediti ; i progressi che fa il sistema della neu- 
tralità armata , sono tante cause che ci danno 
un motivo da sperare che una nuova legge 
sarà ben presto aggiunta al comune dritto delie 
genti, colla quale sarà proibito alle belligeranti 
nazioni di ricorrere nell’ avvenire a quest’ in- 
fame mezzo di nuocere a’ loro inimici a spese 
dell’ universale tranquillità. 

CAPO L. 

SESTA^X^tASSZ 

Dé delitti contro V ordine delle famiglie. 

Dopo avere negli antecedenti capi enumerati 
e distinti nelle loro respettive classi que’ delitti 
che hanno un più immediato rapporto con tutto 

11 corpo sociale , è ormai tempo di rivolgerci 
a quelli rhe più immedialapiente riguardano 
gl’ individui che lo compongono. Tra la città 
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ed il cittadino. vi è una società intermedia; e 
questa è la famiglia. Per conservar dunque in 
questa ripartizione de’ delitti tutto quel me- 
todo del quale quest’oggetto è suscettibile, è 
giusto che si cominci da quelli .che l’ ordine 
delle famiglie turbano o distruggono. Il primo 
tra questi è il parricidio. 

Se si osservano le leggi degli antichi relative 
a questo delitto , si troverà o il loro silenzio , 
o lo studiato loro rigore. 

Nella Persia la legge supponeva bastardo il 
figlio che aveva ucciso il suo creduto padre, 
e come tale punito era qual semplice omici- 
da (i). In Atene Solone non fece legge alcuna 
contro il parricidio ( 2 ) ; ed in Roma passarono 
de’ secoli , prima che questo delitto avesse una 
particolar sanzione. La legge di Numa , rap- 
portata da Festo , ci fa vedere che si dava 
questo reme a qualunque omicidio di un uomo 
libero (3). Si quis liberum hominem sciens 


(i) Erodoto. Forse l’ istessa sottigliezza ha fatto 
che in Inghilterra la pena del parricidio non sia diversa 
da quella delP omicidio pensato. Veggasi Blàkstone Co- 
dice Criminale d’Inghilterra cap. ziv. 

( 3 ) Veggasi Cic. prò Sext. Rose. Amerino , dove 
osserva che 1’ eccesso di questo delitto non ne fece 
credere a questo legislatore possìbile T esistenza. 

(3) Voce Parricidium. Il frammento della legge Re- 
gia, che ci ha conservato l’ istesso Festo, ci fa ve- 
dere che la legge non aveva preveduto il ca-o del 
vero parricidio , ma soltanto miello di un oltraggio re- 
cato al padre. Sei. Parentem. Puer. Verberit- Ast. Oloe. 
Plorasit. Dìveis, Parentum. Sacer. Estod. Sei. Nurus. 
Sacra. Dirtit, Parmtum. Estod. Veggasi Festo voce 
Plorare, 
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dolo malo mortai duit, parricida esto. Quest* 
ci conferma nell’ idea da noi antecedentemente 
sviluppata (i), che in que’ tempi i soli uo- 
mini liberi erano i Patrizi (^Patres'). Colui 
che uccideva un uomo libero , era parricida , 
. perchè uccideva un Padre , un Patrizio, Nella 
’ decemvirali Tavole noi troviamo stabilita la prima 
sanzione pel vero parricidio. La pena fu quindi 
, inasprita ed estesa , e ninno ne ignora la na- 
tura e l’intensità (a). 


(t) Nel capo xnvt. di questo libro dove si è parlato 
del r.ipportO' del sistema penale collo stato della società, 
lo non ho notizia che altri abbia data questa inter- 

E relazione a quest’ antica legge : questo mi farebbe du- 
itare della mia , se una nuova serie d’ idee non mi 
ci avesse condotto. 

(2) Qui malum carmen incanta^nt , malum ttenenum 
faxit , duitvc , parricida esio. Qui parenfem necassil , 
caput obnubilo . , culeoque insiitus in prq/luenlem mer^ 
gitor. ( V. Valer. Maxim, lib. t. cap. i. S i3- Pesto 
voce Nuptias , e Nonio cap. 1 . su quel che dice delle 
voci Perbilere e Perire ). Questa peni delle decemvi- 
rali Tavole fu quindi inasprita nel seguente modo. Si 
cuciva il parricida , dopo aver sofferta la fustigazione, 
in un sacco di cuoio, in compagnia di una scimia , di 
un cane , di una vipera e di un gallo , e si gittava 
quindi nelle acque ( V. Modest. in L. 9. D. de Leg. 
Pomp. de parricidiis ). La legge Pompea confermò 
quindi quest’ antica pena , e 1’ estese agli nmicidii che 
nguardavano il padre , la madre , l’ avo , P ava , il fra- 
tello , la sorella , il patrono o la di lui moglie. ( V. 
Paul. lib. V. a4. ) lo non parlo de’ posteriori sta- 
bilimenti della romana legislazione relativi a questo de- 
litto , perchè non potrei farlo senza molto estendermi. 
Il lettore potrà consultare la nota opera di Antonia 
Mattei nel Comm. ad Lib. Dig. xi.viu. tit. 6. 
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Le romane leggi passarono dal silenzio all’ ec- 
cessivo rigore. L’istessa causa produsse forse il 
primo ed il secondo efielto ; ma una più per- 
fella legislazione avrebbe ugualmente prevenuti 
i due estremi. Per quanto orrore ispiri un de- 
litto, un sa^io legislatore non ne supporrà mai 
impossibile l’ evento, nè si dimenticherà mai 
degli stabiliti principii co’ quali determinar ne 
deve la pena. Platone, che io cito così sovente, 
perchè spesso m’istruisce e m’illumina, mal- 
grado l’orrore col quale ci dipinge questo de- 
litto , e malgrado la prevenzione eh’ egli aveva 
in favore delle egiziache istituzioni, non adottò 
la terribile pena che presso quel -popolo de- 
stinata veniva al parricida (i). Nella sanzione 
ch’egli propone, si scorge la moderazione della 
pena mirabilmente combinata coll’orrore e collo 
spavento che doveva produrre. 

Che si faccia morire , dice egli , il parricida ; 
che il suo denudato cadavere si conduca Inori 
della città nello stabilito luogo, ove tre deter- 
minate strade concorrono; che quivi, alla pre- 
senza del popolo ed in suo nome, ciascheduno 

(i) Diodoro, Ub. i., ci ha conservata memoria della 
pena colla quale veniva punito il parricida in Egitto. 
Si trasforava il corpo del parricida con molte piccole 
canne della lunghezza di un dito •, s’ inviluppava poi 
in un fascio di spine, e vi si appiccava quindi il fuoco. 
La pena poi del padre che uccideva il figlio , era mollo 
diversa. Egli veniva obbligato a tènere per tre giorni 
e tre notti continue l’ ucciso figlio tra le braccia in 
mezzo alla guardia pubblica della città, che lo circon- 
dava. Se il pentimento non lo faceva morire , la legge 
lo lasciava in vita in preda a’ suoi rimorsi La pena 
del secondo delitto mi pare più plausibile di quella del 
primo. 
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de' magistrati gitti un sasso sul suo capo; che 
si trasporli finalmente il cadavere fuori de’ con» 
fini della repubblica , e rimanga quivi inse- 
polto, come le leggi prescrivono (i). . 

Ecco r ammirabil sanzione proposta dal di- 
vino Piatone. I legislatori che han cercato ne’ 
tormenti la proporzione tra il delitto e la pe- 
na, hanno smarrito l'oggetto che si dovevan 
proporre. Essi hanno eccitata negli spettatori 
la compassione pel delinquente, in vece d’in- 
spirar loro l’orrore pel delitto. La miglior pe- 
na , come si è da noi altrove dimostrato (a) , 
è quella che fa la maggior impressione nell’ a» 
nirao degli spettatori col minor tormento del 
reo. Ecco ciò che nella proposta pena si ottie- 
ne. Essa dovrebbe dunque essere adottata pel 
parricidio, sotto il qual nome noi comprende- 
remo r omicidio di tutti coloro da’ quali e 
immediatamente o mediatamente si è ricevuta 
la vita, e di coloro a’ quali immediatamente 
o mediatamente si è data , come il padre , la 


(t) Et qui caedis hujusmocU condemnatus Jìierit 
tam a judicum ministris , quam a magìuratibus acci- 
datar, trahaturque extra urbem in statiitum trivium 
nudus , ubi tingali magislratut prò universa civitate 
in mortai caput lapidem miltanl , atque ita civitatem 
omnem puridcent. Demun , ultra regioiiis fines porta- 
tam , secundum leges in^epultum ejicianl. ( De Legib. 
Diai IX. ) 

Si avverta una volta per sempre , che i passi di 
Platone nelle note di quest' opera sono per lo piti 
riportati in latino secondo la traduzione di Marsilio Fi» 
cino. 

(3) Capo XXVIII di questo libro. 


« 
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madre, Tavo, l’ava, il figlio, il nipote, ec. (i). 
Noi uniremo a questi l'omicidio della moglie, 
del marito e del fratello. Fuori di questi stretti 
vincoli di parentela , noi considereremo negli 
altri l’ omicidio sotto l’ istesso aspetto che si 
considera quello degli estranei. Io lascio ai let> 
tore l’indagare il motivo di questa determina' 
zione , e rivolgo la mia riflessione ad un altro 
delitto che sfugge spesso al rigore della legge, 
e che la corruzione do’ costumi ha reso pur 
troppo frequente : questo è il procurato aborto. 

(i) Mi piace di far qui osservare a colui che legge , 
come la ripartizione che io fo de’ delitti , combinata 
co’ generali principii co’ quali noi determinati abbiamo 
i loro diversi gradi di dolo o di colpa , la rendono 
adattabile all’ uso , ed efficace a conseguire il nostro 
oggetto , quale è quello di soimninistrare al legislatore 
la maniera da fissare a ciaschedun delitto la pena , 
senza che il giudice alterare la possa. Si supponga , 
per esempio , che la pena del parricidio commesso col 
massimo grado di dolo sia quella da Platone proposta; 
si supponga che il legislatore abbia stabilita anche la 
pena per ciaschedun degli altri gradi di dolo o di colpa 
di questo delitto. In questa ipotesi , supponiamo che 
una donna abbia esposto il suo figlio appena nato in 
un dato luogo , per non render pubblico il suo parto , 
o per risparmiarsi la cura di allevarlo. Se questo fan- 
ciullo si ritro\a morto , e si verifichi la madrfe che 
1’ ha esposto , allora il giudice non deve far altro che 
co' proposti canoni determinare a quale de’ gradi di 
colpa liferir si deve questo parricidio, e condannarla 
a quella pena che a questo grado di colpa è stata 
dalia legge fissata. 11 lettore non ' deve far altro che 
rileggere il capo xxtx. di questo libio, per persua- 
dersi della facilità di questa opei azione, e degli osta- 
coli che impedirebbero ogni ai bitrio a’ giudici. Quante 
leggi sull’ esposizione rispaimìute con questo metodo ! 
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Un pregiudizio delia sella Stoica , di' ebbe 
tanta parte nella ' romana giurisprudenza , ha 
data origine all' opinione universalmente adot- 
tata dagli aniiclii giureconsulti, che il procu- 
rato aborto entrar non deve nella classe degli 
ordìnarii delitti ; che questo o non è delitto ci- 
vile, o pur non è nè omicidio, nè parricidio, 
ma un semplice straordinario del.tto ad arbi- 
trio del giudice punibile. Gli Stoici credevano 
che r anima s’intromettesse nel corpo colla re- 
spirazione dell’ aere, e per conseguenza che il 
feto fosse inanimato , finché restava nell’ utero 
della madre (i). Gli stoici giureconsulti, ap- 
plicando questo principio erroneo alla crimit^le 
legislazione , non trovarono nè il parricidio 
nè l’ omicidio nel procuralo aborto , giacché 
' non era nè figlio nè uomo quello che privato 
veniva della sua esistenza (3). 


(i) Vid. Plutarch. de Placit. Philos. lib. v. cap. i5. 
Just, l.ips. Physìolog.Sioicor. lib. in. Dissert. io. 

(21 Noi troviamo in fatti ne' l(bri de’ romani giure- 
consulti spesse volte chiamato il feto pars ventris, o 
portio viscerum , o considerato non ancor uomo , fin- 
cliè non abbia abbandonalo f utero della madre. Veg- 
gnsi tra le altre la L. 1 . S D- ^ inspìcìend. venir. 
e la L. 9 . D. ad Leg. Falcid. Il celebre Gerardo 
Noodt crede che prima del re.scritto degl’ imperatori 
Severo ed Antonino, (che si trova uella L. 4- U- de 
exiraord. crimìn. ) il procurato aborto rimanesse im- 
punito anche nelle donne maritate. Binckersoeck af 
contrario crede che l’ impunita non avesse luogo che 
per le donne libere. Vedi Noodt in singulari libro 
qui inscribitur : Julius Paulus cap. ult. , e Bynckers. 
ih' Jur. occ'd. liber. cap. vii. Veggasi anche la L. 3g. 
D. de poeti, e la L. 4> D- de exiraord. crimin. dove 
si rapportano i due particolari casi ne’ quali questo 
delitto veniva punito. 
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Ecco come i pregiodizi degli uomini e gli 
errori de’ filosofi hanno in tutti i tempi alte- 
rata la morale e guastate le leggi. Ma il sistema 
della posteriore legislazione è stato anche più 
funesto dell’ errore de’ giureconsulti antichi. 
Questo produceva 1’ impunità del delitto , ma 
quello ha immolati molti innocenti. La legge 
che condanna alla morte la donzella , il parlo 
della quale è morto, senza che eli’ abbia rive- 
lata la sua gravidanza al magistrato ; questa 
legge che suppone il parricidio , anche quando 
la morte del feto o del parto non è dipesa 
dalla madre ; questa legge , che in molti casi 
punisce colla morte una donzella che altro 
delitto non ha se non quello di aver seguiti 
gl’ impulsi del pudore , nascondendo T effetto 
dell’ amore e della fecondità questa legge , io 
dico , eh’ è così manifestamente contraria a’ 
principii della ragione e della natura , è nulla- 
dimeno in vigore in una gran parte delle na- 
zioni dell’Europa. Noi abbiamo più volte de- 
clamato contro questa legge assurda: occupiamoci 
qui a correggerla. 

Il procurato aborto è uno di que’ delitti, la 
pena de’ quali può eccedere, come si è da noi 
altrove dimostrato (i), la regolar proporzione, 
per la facilità che vi è di occultarli. Io non 
indico qui la pena che in questo delitto po- 
trebbe destinarsi , perchè il mio oggetto non 
è qui di determinar la pena , ma di distinguere 
i delitti. Dico soltanto che la pena dovrebbe 

(i) Capo XLi. di queUo libra 
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esser tale che compensar potesse la facilità che 
ci è di scamparla (i). Ma se questo compenso 
può cercarsi nella pena, non si deve sicura- 
mente cercare nella pruova del delitto. Noi ab- 
biamo dilTusamente dimostrata questa verità 
nella prima parte di questo libro. La correzione 
dunque che dovrebbe portarsi in questa legge , 
sarebbe di ricercare la piena pruova del de- 
litto. 

Che si punisca dunque rigorosamente il pro- 
curato aborto, ma che si punisca dopo essersi 
pienamente provato il delitto , e dopo essersi 
adoperati tutti i mezzi per prevenirlo •, che si 
somministrino degli asili alle donzelle che hanno 
avuta la disgrazia di succumbere alle combinate 
spinte del senso e deir amore} che si spargano 
in tutte le parti dello Stato de’ recettacoli pe’ 
loro clandestini parti} che la legge protegga le 
madri, e ne faccia allevare i fanciulli} che cuo- 
pra e nasconda la loro debolezza invece d’ in- 
famarle; che, invece di costringere il pudore, 
cerchi di riparare all’ onore } ed allora i pro- 
curati aborti saranno più rari e più giustamente 
punibili (:i). Non molto diversi esser debbono 
i principi! legislativi che riguardano 1’ incesto. 


(1) Nel Codice de’ Visigoti la pena della donna in- 
genua che si procurava P aborto , era la perdita della 
sua libera condizione , ed il passaggio nella servitù. Se 
il marito 1’ obbligava a bere la pozione dell’ aborto , 
o permetteva che le si desse , tanto colui che prepa- 
rata aveva la pozione , quanto il marito era condan- 
nato a scegliere tra la perdita della vita , o della vista. 
V. Leg. Ppisfgot. lib. VI. tit. 3. cap. i. 

( 2 ) In Londra vi è una casa destinata a ricoverare 
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Questo è un altro delitto contro T ordine 
delle famiglie , la pena del quale ecceder po- 
trebbe 1' ossei'vata proporzione per la facilità 
di occultarlo. L’ ordine delle famiglie richiede 
che il decoro de’ costumi venga più di ogni 
altro conservato tra le domestiche mura ; che 
queste siano , quanto più si può , inaccessibili 
alla depravazione ed al vizio ; e che le fami- 
liarità necessarie tra gl’individui dell’istessa 
famiglia non eccedano i confini prescritti dalla 
natura, dalla religione e dalie leggi. Queste ra- 
gioni, unite alia facilità che vi è di occultare 
questo delitto , scusar possono il soverchio ri- 
gor della legge nei punirlo, purché non giunga 
mai nè alia perdita della vita , nè alla perdita 
perpetua della libertà. Io non parlo qui degl’in- 
cestuosi maritaggi con frode contratti , perchè 
questi si riferiscono alla classe de’ delitti con- 
tro l’ordine pubblico, e noi in fatti gli abbiamo 
tra quegli annoverati. 

Il lenocinlo de’ parenti è l’ altro delitto con- 
tro l’ ordine delle famiglie , che le nostre leggi 
contemporaneamente promuovono da un iato, 
e rigorosamente puniscono dall' altro. La mise- 
ria di alcune classi, il celibato violento in al- 
tre, l’eccesso delia miseria da una parte e l’ec- 
cesso dell’opulenza dall’ altra j questi mali , che 


le donne che vogliono di nascosto partorire. Il secreto 
vi è inviolabile , e 1’ onore della donna è al coperto. I 
fanciulli che nascono da questi parti, sono allevati ed 
educati in un’ altra pubblica casa a quest^ oggetto de- 
stinata. 

Filangieri, p^ol. IV . 2i 
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il vizio delle nostre leggi e l'oscitanza de’ no* 
stri governi producono e sostengono , sono le 
cause di un delitto che T opinione pubblica ba* 
starebbe a reprinnere, quando nel concorso di 
tutte queste cause non venisse fomentato e pro- 
mosso. In una nuova legislazione nella quale 
fossero queste cause distrutte , a punir questo 
delitto basterebbe un’ infamante pena per alcune 
classi , e la condanna a’ lavori pubblici per 
quella che non conosce nè dà un prezzo al- 
r onore (i). 

Non minore , relativamente considerata , po- 
trebb’ essere la moderazione colla quale punir si 
potrebbe il ratto, ma più distìnta esser ne do- 
vrebbe la sanzione. Il 6ero Costantino, che in 
vece di meritare il nome di Grande, sarebbe 
un mostro nell’opinione degli nomini, se so- 
stituito non avesse alla superba aquila l’umile 
vessillo della Croce *, Costantino , che sarebbe 
ascritto nella serie de’ tiranni , se non avesse 
protetta una religione che, condannando i suoi 
delitti , non poteva mostrarsi ingrata a’ suoi. 


(i\ Nelle nostre Costituzioni Sicule una legge di 
Ruggiero ed un'altra di Federigo condannavano alla 
mutilazione del naso quelle madri che prostituivano 
le loro figlie. Veggansi nella Collezione delle Leggi 
barbare di Lindeubrogio le Costituzioni Sicule lib. ni. 
tìl. 411 e 'T 3 . La pena infamante che noi proponiamo , 
non dovrebbe però lasciare sul corpo del delinquente 
il s^gnu indelebile della sua ignominia. Essa dovrebbe 
esser convertita in una condanna a’ lavori pubblici per 
un dato tempo nell’ infima classe della soi'ietà. Il let- 
tore , che si ricorda da’ principii antecedentemente svi- 
luppati , conoscerà il motivo di questa determinazione. 
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favorì ; Costantino , che colle mani bagnate di 
sangue scrìsse leggi di sangue; Costantino, io 
dico, fu l’autore della celebre legge contro il 
ratto che offende nel tempo ìstesso l’umanità, 
la ragione e la giustizia. Che un uomo violento 
ed ardito estragga con violenza una fanciulla 
dal paterno tetto ; che , violando i doveri della 
natura e quelli della società , rapisca con vio- 
lenza la moglie allo sposo; che, contaminando 
le domestiche mura , porti la desolazione e 
r obbrobrio nella famiglia che le abita ; che un 
uomo di questa natura espii colia perdita della 
vita l’ oltraggio che ha recato alla donna , alla 
famiglia , alla società intiera ; in questo caso la 
ragione non potrà condannare il sagrigzio, nè 
piangere sulla sciagura delia vittima che s’ im- 
mola al decoro de’ costumi , alla sicurezza piib-' 
blica ed alla domestica tranquillità. Ma se la 
ferocia o l’ imbecillità di un legislatore confonde 
col ratto violento una fuga intrapresa di comiin 
consenso; se confonde il ratto non violento di 
una fanciulla col ratto violento di una moglie; 
se all’ istessa pena destinata pel rapitore ar- 
mato, che non si propone altro scopo nella sua 
violenza se non quello di soddisfare al suo bru- 
tale appetito , egli condanna due trasportati 
amanti , che non hanno altro oggetto nella fuga 
che quello di render legittima la loro unione 
con un sacro vincolo ; se ciò che la natura 
permette e la sola società condanna, è ugual- 
mente punito di quello che condannato viene 
dall’ una e dall’altra; se, in poche parole, di 
tanti delitti cosi diversi tra loro se ne fa un 
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solo, con una sola legge, con una sola san- 
zione; in questo caso tutte le regole che diri- 
gono il potere legislativo, e determinano i limiti 
della sua estensione, verrebbero conculcate e 
lese da una legge così feroce ed assurda. Ecco 
ciò che si ritrova nella legge di Costantino rin- 
novata da Giustiniano, ed inserita in quella mo- 
struosa collezione de' monumenti della sapienza, 
della ferocia e dell’ imbecillità de' varii legisla- 
tori di Roma. Il rapitore infelice viene in que- 
sta legge condannato alle fiamme o alle fiere. 
Se la vergine dichiara di aver prestato il suo 
consenso al ratto , lungi dal salvare il suo 
amante , si espone a dividerne il destino. I 
parenti della donzella sventurata e colpevole 
sono obbligati ad accusare in giustizia il rapi- 
tore , e se, cedendo a’ moti della natura e del 
sangue , cercano di coprire l' insulto , e ripa- 
rarlo con una legittima unione, sono essi me- 
desimi condannati all'esilio, e confiscati i loro 
beni. Gli schiavi dell'uno e dell'altro sesso 
convinti di aver favorito il ratto o la seduzio- 
ne , vengono bruciati vivi , o condannati a spi- 
rare sotto l’orribil tormento del piombo lique- 
fatto. La prescrizione di questo delitto non è 
limitata ad un determinato numero di anni, e 
le conseguenze della sentenza si estendono fino 
a' frutti innocenti di questa illegittima unio- 
ne (i). Questa è la legge di Costantino, contro 
la quale noi ci siamo con ragione scagliati. 

(i) Vid. Jacob. Gothofred. ad Cod. TAcodof . Leg. ii. 
tit. de rapi, virg. e L. unic. tit. ad Leg, Fab.\ ergati 
anche la legge di Giustiniano nel Codice sotto il titolo 
de rapiu virginum , seu viduarum cc. 
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Per non incorrere dunq'ie nell’ istesso vizio, 
noi faremo la seguente progressione de’ delitti 
che al ratto si rapportano , e iasceremo al le- 
gislatore il fissarne le varie sanzioni secondo i 
generali principii da noi proposti. 

1. Il ratto violento di una moglie. 

а. Il ratto violento dj una donzella o di 
una vedova. 

3. Il ratto senza violenza, o sia la semplice 
fuga di una moglie. 

4 . Il ratto violento di una meretrice. 

5. Il ratto non violento , o sia la semplice 
fuga di una donzella o di una vedova, fatto 
di comune consenso , ma senza l’ oggetto di le- 
gittima unione. 

б. Il ratto non violento di una donzella o 
di una vedova , fatto di comun consenso , e 
coll’oggetto di una legittima unione. 

Se 1’ universalità del mio scopo in quest’ 0 - 
pera non mi proibisse d’ indicar le pene che 
a’ varii delitti andrebbero minacciate, giacché, 
come si è da noi dimostrato , queste variar 
debbono secondo le diverse circostanze fisiche , 
politiche e morali de’ popoli; se io scrivessi 
per un solo popolo e per un solo governo , io 
manifesterei anche le mie idee sulle pene a 
questi delitti proporzionate. Ma questo non mi 
è permesso che quando si tratta di alcuni de- 
litti che sono suscettibili di una universale san- 
zione, e questo è il motivo pel quale poche 
volte io propongo la pena, e quasi sempre la 
taccio. 

La seduzione di un minore che è tuttora 
sotto la {>atria potestà o sotto la tutela, per 
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indurlo ad abbandonare il paterno tetto , o la 
vigilanza delle persone alle quali la natura o 
le leggi lo hanno affidalo , è anche un delitto 
contro l’o;'dine della famiglia , è anche una spe- 
cie di ratto di seduzione che non dev'essere 
trascurato nel codice penale. 

Dovrebbe entrare in questa classe anche il 
delitto detto di parto supposto ; come do- 
vrebbe anche esservi annoverato il violento in- 
gresso nell' altrui casa. Quest’ ultimo delitto è 
stato presso alcuni popoli punito colla massima 
severità. Il rispetto per gli Dei Penati che cu- 
stodivano , secondo l'antica religione, le do- 
mestiche mura , considerar faceva questo de- 
litto come un sacrilegio. Senza dargli questo 
spaventevole nome, senza secondare l'antica se- 
verità, il legislatore dovrebbe punirlo propor- 
zionatamente airinfliienza che hanno sull’Interesse 
pubblico e sulla privata tranquillità i ri.spettosi 
riguardi che si debbono alle domestiche mu- 
ra, che i nostri padri con ragione chiamarono 
il santuario delia sicurezza dei cittadino. 

L'adulterio è l'altro delitto contro l’ordine 
delle famiglie. 

Nell'infanzia de' popoli, quando la moglie 
entrava nella classe de' beni che si possede- 
vano e si compravano ; quando la patria po- 
testà, combinata col coni<igal potere, dava al- 
l'uomo sulla donna i dritti di padrone piuttosto 
che di marito; quando il sesso più debole lan- 
guiva sotto il terribil giogo che la violenza del 
più forte gli aveva imposto ; quando la metà 
della spècie era degradata ed oppressa dall'al- 
tra; quando, in poche parole, il marito era 
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il padrone della moglie, ed il padre era il de^- 
spota nella stia famiglia, le civili leggi lascia- 
rono a lui il dritto e la cura di punir radul<* 
tera; e se ne (issarono la pena, questa eccedè 
sempre di molto i limiti die una giusta è ri- 
gorosa proporzione avrebbe prescritti. La legge 
di Romolo abbandonava interamente al tribu- 
nale domestico non solo il giudizio dell’adul- 
tera, ma la scelta anche della pena , alla quale 
lo sdegno dell’ offeso marito dar poteva quel- 
l’estensione che voleva ( 1 ). In Locri la pena 
era dalla legge fissata, ma era atroce. Si strap- 
pavano gli occhi dell’adultera, e ìion le si la- 
sciava la vita , che per renderla più dolorosa 
della morte istessa. La legge de’ Visigoti dava 
nelle mani del marito l’ adultero e 1’ adultera , 
e gli dava il dritto di esercitare su dell’uno e 
deir altra tutto quello che la sua vendetta gli 
avrebbe ispirato ( 2 ). Nelle nostre Sicule Costi- 
tuzioni noi troviamo una legge di Federigo , 
che ci mostra f eccesso del male colla corre- 
zione istessa. Per moderare l’ antica ferocia , 
egli ordina che l’adultera venga rimessa al ma- 
rito , al quale si proibisce di darle la morte , 
ma gli si permette di troncarle il naso (3). lo 


( 1 ) Sei. stuprum. commitk. aliud. ve, peccassit, mari» 
tus. judex. et vindex. estod. de. que. ro. cutn. cognatis. 
V cognoscito, Vid Dion. dalie, lib. ir. Geli lib. x. c. a3. 
(a) V. Legis fVisigothorum lib. in. tit. 4- •< e 3. 

(3) Constìtutionum Sicularum lib. in. tit. 43> 
mutilazione del naso per 1’ adultera ha avuto luogo 

S ressa altri popoli. L’ antica legge attribuita ad fUio 
glio di Vulcano prescriveva questa pena aU’ adultera 
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non la finirei mai , se volessi qui rapportare 
tutte le bizzarre disposizioni de' barbari codici 
relative a questo delitto. Distogliamo i nostri 
occhi da' monumenti di tempi così diversi da' 
nostri f e vediamo ciò che la ragione e io stato 
presente de’ costumi ci suggeriscono. 

Presso di noi , presso tutti i popoli culti 
che oggi l'abitano l'Europa, l'adulterio infama 
ugualmente la moglie che il marito. L'opinione 
pubblica^ che le leggi non debbono mai urtare, 
e contro la quale sono sempre impotenti, co> 
prirebbe d' ignominia il marito , la moglie del 
quale fosse stata d' adulterio convinta e giudi- 
cata. La sicurezza del ricevuto torto lascerebbe 
nella sua famiglia un'indelebile macchia che pri- 
verebbe d’infiniti vantaggi la sua innocente po- 
sterità. Un delitto che la corruzione de' costumi 
ha reso così frequente; un delitto che si com- 
mette con tanta facilitò , e il sospetto del quale 
fa così piccola impressione , è quindi seguito 
da appendici così funeste , allorché vien con- 
dotto in giudizio. Tra le bizzarrie dell’ opinione, 
quelle che offre quest'oggetto, sono forse le 
più strane; ma non per questo lasciano di 
avere una somma influenza su' costumi. L'opi- 
nione cbe comunica al marito l' infamia del- 
l' adultera , favorisce l' impunità del delitto , 
obbliga il marito ad occultare i disordini della 
moglie, rende inutile il rigore delle leggi. Per 
quanto severa si renda la loro sanzione , essa 


neM’ Egitto ( V. Diod. lib. i, ) Nelle antiche legp d’In- 
ghilterra si trovava prescritta l’istessa pena unita colla 
mutilazione delle orecchie. 



PARTE SECONDA 

nark sempre impotente , finché T oflTeso e P oN 
feiisore avranno un uguale interesse di occul- 
tare il delitto. Cesa debbono dunque fare le 
leggi per prevenirlo ? 

Per risolvere il problema bisogna distinguere 
i paesi ove il ripudio per causa di adulterio 
è ammesso , da quelli ove P assoluta indisso- 
lubilità è unita al coniugai vincolo. Ne’ primi 
il marito è liberato dal contagio dell’ infamia , 
subito che ba ripudiata P adultera. L’ opinione 
dunque in que’ paesi non produce P istesso ef- 
fetto che negli altri , ove il ripudio è in qua- 
lunque caso proibito. In quelli il legislatore po- 
trebbe senza alcun rischio adottare l’istituzione 
di Augusto sull’accusa dell’adulterio (i); la 
legge di Atene che obbligava il marito dell’ a- 
dullera al ripudio (3); la pena che le leggi di 
Creta stabilivano per P adultero ( 3 ), e quella 


(1) L’ estraneo non poteva accusare una donna d’a- 
dulterio senza prima convincere il marito di lenocinio. 
( L. constante 36. D. ad Leg. Jul. de adulteriis ). 
Fuori di questo caso, l’accusa di adnlterio non compe- 
teva che al marito. Questo temperamento alla libertà 
dell’accusa è necessario in questo delitto, per conser- 
vare la trancpiillità domestica. 

(2) ETTscoav de ekoi rote fzo'(}(ov , é^eTu rù 
t)<ovri tjùvoueìv rn yùveum 5 ian de oùieeixn , annoi ifa. 
Postquam adulterum ( marìtus ) aduUerii damnaverit , 
ah uxore adultera divertito ; nisi diverterit, ignominio- 
sus esto. Deraosth. in Neaeram. 

< 3 ) Si coronava di lana l’ adultero , si multava con 
una pecuniaria pena , e si escludeva da tutte le cariche 
e dicnità della repubblica. Questa legge è rapportata 
da Èbano lib. xii. cap. i 3 . Far. Mstor. Secondo il 
nostro piano ^ non si dovrebbe làr altro che convertire 
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che le leggi- di Solone stabilivano per 1' adul> 

tera (4). 

Ma ne’ paesi ove in qualunque caso è proi- 
bito il ripudio, ne’ paesi ove il marito non ha 
questo mezzo da liberarsi dal contagio dell’in- 
famia , le leggi debbono occuparsi a prevenire 
r adulterio con ogni altro mezzo, fuori che con 
quello della pena. Un mezzo inutile discredita 
la legge che 1’ adopera , e sparge il ridicolo so- 
pra il lavoro che dev’ esser il più venerato da- 
gli uomini. Un savio legislatore, correggendo i 
costumi, restringendo il numero de’ celibi, fa- 
vorendo ì matrimoni , e più d’ogni altro au- 
mentando e ristabilendo i patriarcali e coniugali 
dritti interamente estinti ne’ nostri tempi e 
presso i moderni popoli , troverà in questi 
paesi i mezzi da prevenire l’ adulterio , senza 
inutilmente punirlo. 


l’ infamante pena nella condanna a’ lavori pubblici per 
((li uomini dell’ infima classe della società , pe’ quali 
l’ infamia lascia d> essere una pena. 

(i) Triv y'jvmìì(Xj E(p n a.v (Aot;^o;, pn i^tivxi 
xòjpEtoS'at , £«v dé xòijpyjraf , rév évruyovra xarap- 
prjyv'jVM TX ('pana , xàt ròv xòo’pov a(pxtpvTB’xi , xo( 
TÙCTiiVj iipyeptvev ^avarsù, xai reù xvxTÒpriv Ttsojjaj. 
Adultera in pnblicum ornata ne prodito : si secus 
faxit , quivis ejus vestes discindito e/usqtte mundum 
auferlo , atque eam pulsato , si libuerit , dununodo 
ne occidat , aut membro aliquo captam reddnt. Eschi- 
nes in Timarchum. Questa pena ini pare più oppor- 
tuna per punire l’ adulterio , che tutte quelle che la 
ferocia di alcuni legislatori ha ideate. Si avverta che 
io qui adopero la voce adulterio nel senso de’ giure- 
consulti , e non ih queUo de’ moralisti. 
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Noi ci occuperemo di quesf oggetto nell’ ul- 
timo libro di quest’ opera , dove si parlerà delle 
leggi che riguardano la patria potestà ed il buon 
ordine delle famiglie. Quello che qui se ne è 
detto , basta per annunziare a colui che legge, 
le mie idee su questo oggetto, che non potrei 
qui sviluppare senza mancare all’ ordine ed al 
piano che mi son proposto. 

Con q^uest’ istesso mezzo il legislatore cer- 
cheià di prevenire il semplice stupro, riser- 
bando la sanzion penale pel solo stupro com- 
messo con frode o con violenza. Una lunga 
esperienza ha fatto vedere che la legge che 
nel primo caso obbligava 1’ uomo a sposare la 
donzella o a dotarla , moltiplicava i disordini , 
favoriva il delitto ed esponeva l’innocenza. La 
fanciulla, che vedeva il vantaggio che trar po- 
teva dal richiesto favore, aveva una ragione di 
più per concederlo , e qualche volta per sug- 
gerirne la richiesta. I parenti concorrevano colla 
loro tacita approvazione al delitto, dal quale 
dipender doveva la sorte della loro figlia. I loro 
occhi si chiudevano , allorché era d’ uopo di 
aprirli. 

Finalmente le donne istesse che avevan messo 
in commercio il loro corpo con istudiati rafR- 
namenti e con simulata verginità , turbavano di 
continuo la pace di tanti onesti cittadini che 
venivano in ogni giorno da esse chiamati in 
giudizio per un delitto del quale erano sicura- 
mente innocenti. Esse avevan trovata la ma- 
niera da far pagare ad un Socrate istesso tutti 
i figli di Alcibiade. 
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Queste ragioni ban determinati alcuni governi 
ad abolire questa legge, che sarà’ forse stata utile 
in altri tempi, ma che era divenuta perniciosa 
nel nostro (i). La mia patria ha già sperimentati 
i felici effetti di quest'utile correzione; e i eia* 
mori della classe che vive sulle civili discordie, 
ne sono un'evidente pruova. Quanto al secondo 
caso, io enuncierò in poche parole le mie idee 
su quest' oggetto : io dirò che la violenza sia 
punita non solo quando si commette contro la 
donzella onesta , o contro la vedova , ma an- 
che quando si commette contro la prostituta ; 
che la pena dell’ ultimo delitto sia per altro in- 
feriore a quella del primo , giacché in tutti e 
due si violano i dritti delia personale proprie- 
tà; ma nei primo si turba anche l'ordine delia 
famiglia , si priva la donna dell' integrità del 
suo stato , si offende il suo pudore , e si pre- 
para la sua posteriore sciagura ; che non s' i- 
miti , riguardo a quest' oggetto , 1' uniformità 


(i) Io mi servo di questa moderazione nel far la 
censura di questa legge, perchè è stata adottata da 
una gran parte de’ popoli. Oltre gli Ebrei , anche gli 
Ateniesi obbligarono lo stupratore a sposare la vergine 
che aveva violata. Tóv ^iÌ7a\Uvov xopriv , àur»)v yajxelv. 
Qui virginem vitiarit , ducilo. V. Heruiogenis Schol. , 
e per gli Ebrei Deuteronom. cap. xxii. v. 28 . e 29 . 
Essa ha avuto luogo presso una gran parte de’ moderni 
popoli. Ma se si consulta la ragione, essa ci dice che 
un delitto che si commette da due persone, non deve 
esser punito nell’ una e premiato nelr altra. Se si con- 
sulta r esperienza , questa ci ha pur troppo mostrati i 
disordini che derivano da questa determinazione. La 
ragione e l’ esperienza prevaler debbono ali’ autorità 
ed agli esempi. 


I 
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della pena prescritta nel codice Britannico (i) 
per questi due delitti di qualità diversi 3 ma 
die non si adotti neppure 1 ’ indulgenza delle 
romane leggi sulla violenza commessa contro le 
meretrici (3) ; che molto meno si richiami 
r osservanza delle antiche leggi contro lo stu- 
pro di seduzione, o di comune consenso j che 
si bilancino i mah che nascono dal proposto 
silenzio delle leggi su questo delitto con quelli 
che produce l’opposto sistema j che si punisca 
inoltre lo stupro con frode commesso (3), ipa 
che la pena di questo sia inferiore a quella 
dello stupro violento ; che si consideri come 
violento lo stupro di una fanciulla che non è 
ancora uscita dall’infanzia, e come fraudolento 
quello della donzella che non ha ancora oltre- 
passato il dodicesimo anno della sua vita, an- 
corché vi sia stato il suo consenso ; che nella 
posteriore età, quando non vi è nè violenza 
nè frode, io stupro si supponga sempre volon- 
tario per tutte e due le parti , e per conseguenza 
escluso dalia sanzione delia legge (4)- Ecco le 


(1) Blnckstone Codice Criminale d’ Inghilterra cap. sv. 

(a) Vide L. sa. C. ad L. Jul. de aduli. L. ancil- 
larum 37. D. de haered. petit., L. ve rum est 3g. D. 
de furt. 

(3> Tale sarebbe lo stupro fatto dopo un 6nto ma« 
trimonio, dopo aver dato qualche bevanda inebriante 
alla donzella , nel mentre che quella è fuorì de’ sensi. 

<4) lo Atene lo stupro di seduzione era maggior- 
mente punito dello stupro violento. La ragione di que- 
sta istituzione era , che il seduttore corrompeva il corpo 
e lo spirito della donzella , laddove colui che adope- 
rava la violenza , non corrompeva che il corpo. ( V. 
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disposizioni del codice penale sullo stupro. Le 
altre parti della legislazione preverranno quello 
che non si potrebbe punire , senza tnoltipiicare 
i disordini ed indebolire la civile libertà. 

C A P 0 LI. 

Settima Classe 

De delitti contro la vita e la persona de' privati. 

L'esistenza è il primo bene dell’uomo; ed 
il primo dovere che la società contrae col cit- 
tadino, è il garantirla. 11 patto più prezioso 
che un individuo di essa può violare coutro 
un altro individuo , è il privamelo. 11 primo 
delitto dunque in questa classe compreso sarà 
l’omicidio. Senza il metodo col quale noi re- 
golato abbiamo la ripartizione de’ clelitti ; senza 
la diflerenza da noi stabilita tra la qualità di 
un delitto ed il grado ; senza i generali canoni 
co’ quali noi indicate abbiamo le regole colle 
quali discerner si deve in ciaschedun delitto il 
suo grado , vale a dire la minore o maggior 
malvagità che mostrar si può nella violazione 
di un istesso patto, noi ci troveremmo, cosi 
in questo come negli altri delitti , ravvolti in 
quell’ immenso numero di questioni , di divi- 
sioni e di casi che han riempiti i volumi de- 
gl’ ìnterpetri , che hanno intrigato i legislatori,. 

Lys. Orat. prò caede Erathosl. ) Io non credo per 
altro che vi sarebbe un solo uomo oggi che ne pen- 
desse altrettanto. 
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e che han cagionata , dove più e dove meno, 
la confusione , il disordine e l’ imperfezione in 
tutte le legislazioni di tult' i popoli, in tutt’ i 
tempi (i). 

Il nostro metodo ci garantisce da tutti que- 
sti combinati ostacoli. Un uomo che uccìde un 
altro uomo, può esser reo di un delitto di 
qualità diversa, o diverso grado, o di qualità 
e di grado diverso da quello che può com- 
mettere un altro uomo uccidendone un altro. 
Un figlio che uccide il padre , commette un 
delitto di qualità diversa da quello che com- 
mette un cittadino che uccide un altro citta- 
dino che non ha alcun rapporto di famiglia 
cop -lui. 11 sicario che uccide un privato citta- 
dino per una vii mercede , commette un de- 
litto deir istessa qualità , ma di grado diverso 
da colui che l’ uccide nell’ impeto della pas- 
sione , e per un grave insulto. Il cittadino che 
uccide con matura riflessione il capo della na- 
zione , è reo di un delitto di qualità e di 
grado diverso da quello che commetterebbe 
un altro uomo uccidendo per negligenza, o nel- 
l’impeto della passione, un privato cittadino. 


(i) 1 titoli del Digesto e del Codice ad Legem 
Corneliam de Sicariis basterebbero da se soli a mo- 
strarci la necessità che vi era di trovare una nuova 
strada per perfezionare il codice penale.' La legge di 
Siila accresciuta e riparata da tanti senatusconsulti , da 
tante disposizioni degl’ imperadori , da tanti responsi de’ 
giureconsulti , è tuttavia imperfetta e mancante ; con- 
fonde sotto l’ istessa pena delitti molto diversi j è troppo 
rigorosa e troppo indulgente nel tempo istesso. 
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Secondo ÌI nostro metodo, la natura del patto 
che si viola , determina la qualità del delitto ; 
e la maggiore o minor malvagità che si è 
mostrata nel violarlo , ne determina il grado. 
Nelle antecedenti classi noi abbiamo allogate 
le varie qualità di omicidii che , attesa la di- 
versità de’ patti che con esse si violano, ave- 
vano con quelle rapporto. In questa , nella quale 
non si comprendono che i delitti che si com- 
mettono contro la vita e la persona de’ privati , 
noi non parliamo dunque che degli omicidii 
tra’ privati. 

Le sei diverse pene che , secondo l’ esposto 
metodo, il legislatore determinar dovrebbe pe’ 
tre gradi di dolo e pe’ tre gradi di colpa , 
co’ quali commetter si può questo delitto , ba- 
sterebbero per ottenere tutta la proporzione 

f ossibile tra la gravezza del reato e la pena. 

generali canoni indicherebbero al giudice il 
grado , e la sanzione della legge gl’ indicherebbe 
la pena. Quelli gli annunzierebbero a qual grado 
di dolo riferir si dovrebbe l’omicidio, per esem- 
pio , dei sicario , e questa gli mostrerebbe la 
pena che a quel grado vien fissata. Quelli gli 
mostrerebbero la differenza .del grado tra l’omi- 
cidio a sangue freddo commesso, e l’omicidio 
commesso nell’ebrietà della passione; tra quello 
commesso senza causa , e quello commesso per 
causa ; tra quello commesso con istudiata se- 
vizia, con crudeltà o prodizione, e quello com- 
messo per negligenza e per trascoraggine, piut- 
tosto che per malvagità ; e la sanzion delia legge, 
senza lasciar alcun adito all’arbitrio dei giudi- 
ce , indicherebbe sempre la pena a questi ed 
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agli altri diversi casi proporzionata (i). Io prego 
il lettore di rileggere il capo xxxix di questo 
libro , dove si sono esposti questi generali ca- 
noni , per vedere con qual facilità si potrebbe 
con essi regolare il giudizio , cosi negli altri 
delitti, come in quelli de’ quali qui si parla. 

La mutilazione è il secondo delitto che in 
questa classe si comprende. Bisogna distinguere - 
il delitto che ha la sola mutilazione per og- 
getto , da quello nel quale la mutilazione non 


(i) Fra’ mezzi co’ quali toglier si può la vita ad ua 
nomo, uno de’ più funesti per la società è il veleno. La 
dilfìcoltà di provar» I’ omicidio, quando si t- con questo 
mezzo commesso , può dare un incoraggiamento al mal- 
vagio per la maggiore speranza dell* impunità. Questo 
è uno di que’ delitti occulti ne’ quali , come si è da 
noi detto nel capo xli. di questa seconda parte , la sta- 
bilita propomone delle pene dev’ essere alterata per la 
maggiore speranza dell’ impi^nità eh’ ispirano. Per cor- 
rispondere dunque a questo principio che si è da noi 
premesso , il legislatore potrebbe prescrivere una deter- 
minata alterazione di pena per 1 ’ omicidio commesso col 
veleno in ciascheduno de’ suoi gradi di dolo e di colpa. 
Quest’ alterazione non dovrebbe però mai eccedere i 
confini nella moderazione compresi ; non dovrebbe nè 
farsi morire il delinquente nell’ acqua bollente , come 
fece stabilire Arrigo Vili, in Inghilterra, nè farlo spirare 
nelle fiamme , come presso alcuni altri popoli si pratica. 
Non vi è delitto pel quale la legge possa profanare la 
sua sanzione con queste atrocità. In Inghilterra si è mo- 
derata l’antica pena; ma in un paese dell' Italia, dove 
si è scritto e pensato molto sulla criminale legislazione, 
esiste ancora la pena del fuoco. Vedi lo Statuto xxii. 
d’Arrigo Vili. cap. 9 , e lo Statuto i. di Eduardo VI. 
cap. la., che l’ ha corretto. Veggansi anche Conslit. Do- 
min. Mcdiolan. lib. iv. tit. de poeti, in princip. 

Filangieri, Fol. IF. 22 
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è die una conseguenza del colpo che si è tirato 
per privare 1’ uomo , non del membro che ha 
perduto, ma della vita (i). Nel primo caso 
il delitto sarà di mutilazione, nei secondo sarà 
di omicidio. La qualità di questi due delitti è 
diversa, quantunque T edetto ne sia lo stesso. 
Nel primo caso il delitto sarà minore che nel 
secondo , giacché il patto che ci obbliga a non 
privar T uomo delia sua fisica integrità, è meno 
prezioso di quello che ci obbliga a non pri- 
varlo delia sua esistenza ; e giacché , in vigore 
de’ principii antecedentemente sviluppati ( 2 ) , 
il conato al delitto è ugualmente punibile del 
delitto stesso ]ierfezionato e riuscito , sempre 
cbe la volontà di delinquere si manifesta coi- 
r azione dalla legge vietata. 

Per essersi allontanata da questi principii 
la Britannica legislazione , é incorsa nella più 
strana assurdità. Le leggi di questo popolo pu- 
niscono colla morte la mutilazione , allorché è 
l’oggetto del delitto; ai contrario, siccome esse 
richieggono la perfezione del reato per la pie- 
nezza della pena , così sempre che il tentato 


( 1 ) Dalle circostanze che accompagnano il fatto, si 
pub facilmenle discernere f oggetto dell’ azione. Se io 
lego , per esempio , mi uomo ad un albero e gli tronco 
il naso , r oggetto dell’ azione non potrebbe sicuramente 
esser altro che la mutilazione -, ma se io tiro un colpo 
di fucile ad un uomo che fugge, ed invece di uccider- 
lo , lo privo dell’ istesso membro , allora 1’ oggetto del- 
1’ azione non poteva sicuramente esser la mutilazione , 
m.a la morte. 

( 3 ) Vedi il capo xxxvu di questa secouda parte. 
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omicidio non è seguito dalla morte del ferito , 
la pena di morte eh’ esse minacciano per que- 
sto delitto, viene in un’altra pesa permutata, 
qualunque sia la mutilazione che l’ attentato 
abbia potuto cagionare nel corpo dell’ offeso. 
La volontà dunque di recare un maggior male 
ad un uomo garantisce in questo caso il de- 
linquente dalla pena che subita avrebbe se la 
sua volontà l’avesse determinato a recargli un 
danno minore. La causa celebre agitata pel de- 
litto del Giurista Coke avrebbe dovuto avver- 
tire il corpo legislativo di questa nazione della 
necessità di correggere quest’ assurda determi- 
nazione delle sue leggi (i). Mostrandogli i com- 
binati errori che vi si contengono , avrebbe 


(t) Egli aveva data ad alcuni sicarii la commissione di 
uccidere un suo inimico. Questi credettero di aver ese- 
guita la loro commissione co’ replicati colpi ebe scari- 
cati avevano sul collo e sul volto dell’ uomo che Coke 
volea morto , c eh’ essi credettero di avere ucciso. Il 
ferito sì riebbe, ma il suo volto rimase da ogni parte 
malconcio , e mutilate alcune sue membra. Condotto in 
giudizio il Giuiista come reo di mutilazione, per evitare 
la pena di morte , egli cercò di provare che il suo 
disegno c quello de’ sicarii era stato di uccidere quel- 
1 ’ uomo , e non di mutilarlo , e che essendo reo di un 
omicidio tentato ma non riuscito ^ non poteva soggiacere 
alla pena di morte. Questa difesa imbarazzò molto i giu- 
dici , i quali , per condannarlo alla morte , dichiarar do- 
vettero che 1 ’ istrumento del quale si erano serviti i si- 
carii, indicava che il disegno di Coke poteva esser cosi 
di far mutilare , come di far uccidere il suo inimico ; 
e eh’ essendo avvenuta la mutilazione , doveva presu- 
mersi che questa ne fosse l’ oggetto. Bisognò dunque pro- 
vare eh’ egli era reo di un delitto minore, per condan- 
narlo alla pena maggiore. 
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dovuto ricordargH che la pena di morte non 
è proporzionata per la mutilazione ^ che la pena 
della mutilaziouc non dovrebbe uguagliare quella 
dell’ omicidio ; che la pena di colui che ha mu- 
tilato allorché voleva uccidere, mollo lungi dal 
dover essere minore , dev’ esser maggiore della 
pena di colui che non ha avuto altro oggetto 
che di mutilare ; che la prima dev’ esser la 
pena dell’ omicidio , e la seconda quella della 
semplice mutilazione ; giacché , come si è da 
noi dimostrato (i) , la giustìzia e 1’ interesse 
pubblico richieggono ugualmente che il conato 
al delitto sia punito ugualmente del delitto con- 
sumato e riuscito , sempre che la volontà di 
delinquere si manifesti coll’ azione dalla legge 
vietata. Questo principio , adottato da’ legisla- 
tori di Roma ( 2 ) , fu insegnato dal divino 
Platone , quantunque i suoi rispetto.si riguardi 
per la volgare superstizione l’ obbligassero a 
garantirlo dall’opposizione delle ricevute opi- 
nioni su’ tutelari demoni (3). 


Questo l'atto è rapportato da Blarkstone in una nota 
al capo XV. del Codice Criminale d’ Inghilterra, lo non 
so come questo dotto giureconsulto non abbia rileva- 
to a questo proposito il vizio della legge. 

(i) Nel capo xxxvn di questa seconda parte. 

(a) L. § I. D. ntl L. Corti, de Sìcar. 

(3) De vulnerìbus i^itur ita satteiamus. Si quis volu- 
erit cogilaventque , nmit iim hominem ex ih y quos pro- 
hibet lex , interficere ; vulneraveril atitein , nec interfi- 
cere potuerìt ; hunc , ninni remota misericordia, non 
fiUter qtiam .ù vita privasset , dare ccedis suppliciuin 
cogereinus , nisi fortunam ejus non omniiio protervam, 
dxmone/nquc colcrtmus , qui, tam vulneraliim quani 
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Il delitto dunque del quale io parlo, è quello 
che ha la semplice mutilazione per oggetto (i). 
Questo è inferiore all’omicidio, ed è maggiore 
della privazione della personale libertà. 

Prendere a viva forza un uomo per condurlo 
fuori della sua patria , e lontano dalla prote- 
zione delle leggi 5 sedurlo con speranze e lu- 
singhe, e venderlo quindi come schiavo; im- 
pedirgli violentemente di ritornare nella sua 
patria , allorché è da essa lontano ; obbligarlo 
ad alcuni lavori, ad alcune fatiche contro la 
sua volontà; chiuderlo come in carcere, e pri- 
varlo di quella personale libertà , della quale 
un individuo della società non può essere spo- 
gliato se non per ordine delle leggi, e da co- 
lui ché^ ne è il depositario ; sono i varii delitti 
che sotto questo nome si comprendono. 


vulneranlem , misericordia prosecutus , infelicilati ulri- 
usque obstitii^ fecitque , ne vulnus huic lelhiftrum , Hit 
fortuna, calami tasque execranda injligerelur. Plato de 
Legib. Dial. ix. 

(i) Non è necessario stabilire una pena diversa per 
ciaschedun membro sul quale cadde la mulilazione. Le 
sei pene fissate per i sei gradi del delitto basteranno a 
conseguire la proporzione tra la natura della mulilazione 
e la pena. Dna maggiore precisione poteva aver luogo 
nelle legislazioni de’ tempi barbari , nelle quali , come 
si è da noi altrove osservato, (cap. xxvv, di questo lib. > 
il codice penale altro non era che la taritì'a de’ prezzi 
delle composizioni de’ vari delitti. L’ Additio sapieutium 
al Codice de’ Prigioni nei lit. ii. e ni contiene una enu- 
merazione di pene per la mutilazione di ciaschedun dito 
della mano , di ciaschedun dito del piede , e di ciasche- 
dun membro del corpo. L’ istessa precisione si trova «a 
un dipresso nel Codice de’ Bavaresi al tit. in , e nella 
Legge Salina tit. xix. 
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La legge ìd Atene dava in «questi casi al- 
l’offeso il dritto di uccidere l’offensore (i). 
Basta leggere nel Corpo del romano dritto le 
varie leggi contro la violenza privata , contro 
le private carceri e contro il plagio , per 
vedere con oual severità venivan questi delitti 
puniti (a). Noi nel tempo istesso che consi- 
gliamo a’ legislatori di raddolcire il rigore delle 
romane leggi contro questi attentati , li pre- 
ghiamo a sopprimere gli esempi funesti che 
essi ne danno. Quelle misteriose lettere che in 
alcuni paesi dell’ Europa privano il cittadino 
della sua personale libertà senza l’organo e 
senza il ministero delle leggi 3 quelle corvate 
che sono ancora in uso presso molti popoli, 
malgrado le invettive che da ogni parte si sono 
contro di esse scagliate; l’ abbominevole com- 
mercio degl’ infelici Mori dell’Africa , che si fa 
sotto la protezione di quelle leggi istesse che 
puniscono con tanto rigore il plagio , non sono 
forse tanti delitti contro la personale libertà 
dell’uomo, de’ quali i popoli ricevono l’appro- 
vazione o l’ esempio da coloro che li gover- 
nano? Perchè tollerare o prescrivere, riguardo 
ad alcuni oggetti, ciò che si vieta riguardo ad 
altri ? perchè attentare con una mano ciò che 


(x) Kat éflts/, (pepevra. r, a)>ewT« /3«a àJixrws, evBvi 
àuMCfi^voi xT£iv> 7 , vrinoivi TÌ5vxvt. Si qui/t alium in/u- 
ste vim inferentem continenti necassit , jure caesus està. 
Detnosthen. in /Iristocratem. 

( 2 ) Vedi nel Digesto e nel Codice i varii titoli : Ad 
Legem Julìam de vi privata , de privai, carcerib. inhi~ 
hend . , ad Leg, Flaviam de plagiariis. 
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ai protegge coll’ altra ? perchè dare al popolo 
gli esempi della violenza , nel mentre che gli 
a’ inculcano i dovuti riguardi alla preziosa li- 
bertà dell’ uomo ? Queste conlradizioni sono 
manifeste, ma esistono nulladiraeno in una gran 
parte delle nazioni dell’Europa. 

' Una contradizione ugualmente strana , ma 
meno dipendente dal governo , esiste anche tra 
le leggi civili e quelle dell’opinione, relative ad 
un altro delitto che in questa classe si com- 
prende. Questo delitto è il duello. 

Senza cercare l’origine di quel punto di • 
onore che obbliga l’offeso a vendicare colla 
spada alla mano il ricevuto oltraggio; senza im- 
pegnarci a dimostrare l’ inconseguenza di que- 
sta assurda legge dell’ opinione , che avrebbe 
dovuto sparire co’ lumi e co’ progressi della 
coltura , ma che conserva tuttavia il suo vi- 
gore , malgrado le combinate opposizioni della 
religione, delle civili leggi e della ragione; 
senza inutilmente ripetere ciò che si è scritto 
e pensato riguardo a quest’ oggetto da’ teologi , 
da’ moralisti e da’ politici , contentiamoci di 
esaminare le conseguenze di questo stabilito 
errore , di combinarle co’ principi! da noi pre- 
messi , e di dedurne ciò che unicamente ri- 
guarda il penale sistema. 

In quel capo di questa seconda parte dove 
stabiliti si sono i generali principi! relativi al 
delitto, parlando della volontà, si è detto che 
vi sono alcune azioni che non procedono in- 
tieramente nè dalla volontà, nè dalla violenza, 
ma che partecipano dell’ una e dell’ altra , e 
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che vengono per questo motivo appunto chia- 
mate miste 3 si è detto che l’ uomo si può 
trovare in alcuni casi costretto a scegliere tra 
due o piò mali , in maniera da non poterne 
evitare uno senza incorrer nell’ altro ] si sono 
stabiliti alcuni canoni per determinare in quali 
casi l'azione contraria alle leggi sia in queste 
circostanze punibile, ed in quali casi non possa 
esserlo ; e si è detto nel terzo canone che 
tra due o più mali disuguali^ il minore dè 
quali ferisce V interesse personale dell' uomo 
che a scegliere vlen costretto , la preferenza 
data al nia^ior male non può esser punibile i 
che in un solo caso , cioè quando il male 
personale die si evita, è molto piccolo, è molto 
sqffrihile , e quello che si elegge , è molto grave, 
è molto pregiudizievole o a tutto il corpo so> 
ciale , o ad un altro uomo ( i ). 

Richiamato alia memoria di colui che legge, 
questo principio fondato sulle imprescrittibili 
regole della giustizia e della ragione, vediamone 
r applicazione all’ oggetto che qui c’ interessa , 
e vediamo le circostanze nelle quali si ritrova 
l’ uomo , sul quale la legge dell’ opinione fa 
cadere l’infamia, se per lavare la macchia del 
ricevuto oltraggio non ricorre al duello. Il ri- 
correre alla violenza , o sia alla forza privata , 
per vendicare il torto elm si è ricevuto , è 
senza dubbio la violazione di quel patto , di 
quella legge che ci obbliga a cercare nella 
forza pubblica la riparazione de’ mali che ci 

(i) Veggasi il cap. xxtvti. di questa seconda parte 
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son pervenuti dalla violenza privata. Il ricor- 
rere a questa forza pubblica , quando si tratta 
di vendicare un oltraggio , è al contrario una 
trasgressione di quella legge di opinione che 
punisce colui che la viola colla pena più sen- 
sibile , più forte che vi sia per Tuonio d’ono- 
re , cioè colla ignominia e coll’ infamia. Essa 
vuole che l’offeso ricorra in questo caso al 
duello , come all’ unico mezzo per liberarlo 
dall’ ignominia del ricevuto oltraggio. Fissali 
questi dati , io domando ; la scelta del duello 
potrebbe mai esser punibile per l’ offeso ? 
Tra’ due mali, tra’ quali l’offeso a sceglier 
vien costretto , la preferenza data al duello 
potrebbe mai esser punibile secondo Io stabi- 
lito canone 7 Rinunciando a questa illegale ri- 
parazione , non incorrerebbe egli nell’ ignomi- 
nia e nell’ infamia 7 E l’ ignominia e l’ infamia 
non sono forse il più gran male per un uomo 
d’ onore 7 Io son persuaso che la morale e la 
religione dovrebbero renderlo superiore a que- 
sti riguardi ; ma io prego colui che legge , di 
ricordarsi di ciò che io dissi prima di stabilire 
i canoni de’ quali si è parlato , cioè che le 
leggi , se debbono ispirare , non possono però 
esigere l’eroismo dall’uomo. 

Premesse queste riflessioni , non è difiìcile 
il ritrovare qual esser dovrebbe la disposizione , 
delle leggi relative a quest’oggetto. Esse do- 
vrebbero punire il duello nella persona di co- 
lui che ha recato l’ oltraggio , e lasciarlo im- 
punito nella persona dell’offeso. Ma se nel 
duello è avvenuta la morte o la mulilazione 
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in tino de' combattenti , in tal caso , die do- 
vrebbe prescriver la legge? Essa dovrebbe sta- 
bilire anche in tal caso una differenza nella 
pena. L' omicidio , o la mutilazione dovrebbe 
sempre esser punita in uno de’ gradi di colpa 
allorché il mutilatore , o 1’ omicida è l’ oltrag- 
giato , ed in uno de’ gradi di dolo allorché è 
l’oltraggiatore. Siccome può esservi un duello 
senza mutilazione e senza morte, così, quando 
uno di questi mali ne deriva , si deve supporre 
che vi sia o la colpa , o il dolo. Nell’ oltrag- 
giatore ai deve supporre il dolo , perchè ha 
egli cagionato il duello; nell’ oltraggiato la legge 
deve supporre la colpa , perchè poteva forse 
evitare la mutilazione o la morte dell’ inimico ; 
deve supporre in lui la colpa e non il dolo , 
perchè l’azione che ha prodotto o l’uno o 
l’ altro male , non è stata interamente libera , 
perchè l’ oltraggiato è stato , per cosi dire , 
costretto a venire al duello che ha prodotto 
l’omicidio o la mutilazione. Dalle circostanze 
che hanno accompagnato il duello seguito dalla 
mutilazione o dalla morte , i giudici del latto 
giudicheranno del grado di colpa nel quale si 
deve punire o l’ uno o l’ altro delitto nella 
persona dell’ oltraggiato ; se egli è stato il 
mutilatore o l’ omicida ; e del grado di dolo , 
\ nel quale si deve punire o l’ uno o l’ altro de- 
litto, se il mutilatore, o l’omicida è stato l’ol- 
traggiatore. Se finalmente dall’ una delie parti 
si sono violate le stabilite leggi dell’ onore nel 
duello , colui che le avrà violate , sarà punito 
come assassino. In questo caso l’oltraggiato 
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non avrà alcun vantaggio sull’ oltraggiatore , 
peichè dal poco rispetto che egli ha mostralo 
per le leggi dell’ opinione , si deve dedurre 
che cessi in lui il motivo che poteva indur la 
legge a compatire i sucri trasporti. 

Ecco quali dovrebbero essere , secondo gli 
stabiliti principii, le disposizioni delle criminali 
leggi relative al duello. Queste dovrebbero aver 
luogo , finché non si fosse corretta 1’ opinione 
che lo prescrive. I mezzi co’ quali ottener si 
potrebbe questa salutar correzione, non entrano 
nel piano di questa parte della scienza legisla- 
tiva che ha per oggetto le leggi criminali. Nel 
seguente libro , quando si parlerà delle leggi 
che riguardano 1’ educazione , i costumi e l’ i- 
struzione pubblica , questo importante oggetto 
non isfuggirà dal nostro esame. Contentiamoci 
delle idee che per brevità abbiamo qui piuttosto 
accennate che sviluppate , e lasciamo a colui 
che legge, un più profondo esame delle ragioni 
che abbiamo taciute, e dei vantaggi che otte- 
ner si potrebbero adottandole ( 1 ). 


(i) To debbo manifestnre a colui rbe legge, ii motivo 

E el quale , in questa classe de’ delitti contro la vita e 
I persona de’ privati , non ho parlato della bastonatura. 
Questo motivo è semplicissimo. O la bastonatura è ta.le , 
che indica che il disegno dell’ offensore era di uccidere, 
o di privare 1 ’ offeso dell’ uso di qualche membro , ed 
allora il delitto, secondo gli stabiliti principii, sarà o di 
omicidio, o di mutilazione. .S'e poi dalle circostanze che 
hanno accompagnata l'azione, si vede che 1 ’ oggetto della 
bastonatura era di recare piuttosto un oltraggio , che stor- 
piare l’offeso, in questo caso, il delitto di bastonatura 
avrà luogo nella seguente classe. 


t 
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r Europa j e le vittorie di Agrippa non bastereb- 
bero oggi a liberarlo dalPignonainia , della quale 
sarebbe rimasto coperto per aver mostrata una 
simile moderazione in un pubblico convito (1). 

L'opinione, che può essere dalle leggi ma- 
neggiata, ma che non è sotto il loro impero 
quando si tratta d’ un insulto , cuopre oggi d’ i- 
gnuminia l’ invendicato offeso , è lo priva di 
quella considerazione della quale goduta aveva 
fino a quel momento. ÀI male , all’ offesa che 
si fa ad un uomo insultandolo, si unisce oggi 
il male d'opinione, incomparabilmente a quello 
superiore. Ma questo male istesso d' opinione , 
appendice necessaria dell'insulto, non è dell'i- 
stessa intensità per tutte le classi , per tutti gli 
ordini della società. Egli è maggiore a misura 
che maggiore è la dignità della condizione del- 
l' offeso, e minore a misura che questa dignità 
è minore. Egli va decrescendo per gradi , e 
diviene quasi zero nell'infima classe del po- 
polo, in quella che, come si è altrove detto, 
conosce poco l’onore e teme poco l’infamia. 
Il valore del bene determina il valore della per- 
dita. La perdita di quella considerazione , delia 
« quale la capricciosa legge dell’ opinione priva 
l’invendicato offeso, è maggiore o minore a 
misura che maggiore o minore è la considera- 
zione istessa. Il patto dunque che si viola col- 
l’ insulto, non essendo ugualmente prezioso per 
tutte le classi , per lutti gli ordini della socie- 
tà, ugualmente severa non deve esserne la pena. 


(i) Egli, comesi sa, soflri pazientemente che ’l figlio 
di Cicerone gli gittasse una tazza sul capo. 
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Questa conseguenza è semplice , è analoga ai 
principii che diriger debbono la penai sanzio- 
ne. Ma un' obiezione ci si potrebbe fare , e noi 
non dobbiamo trascurarla. Questa è fondala sul- 
l’ uguaglianza delia protezione che ciascheduno 
individuo della società ha dritto di pretendere 
e di conseguire dalla legge. Se una parte de- 
gl'individui della società, si dirà, può fare al- 
l' altra un torto con minor rischio di quello 
che incorrerebbe l’ altra a quella recandolo , in 
questo caso il beneficio della società sarà par- 
zialmente ripartito , ed una parte de’ suoi com- 
ponenti diverrà tiranna dell'altra. L'uguaglianza 
della protezione sarà distrutta, subito che l'i- 
strumento col quale questa si somministra ad 
una porzione de' cittadini, diviene più forte di 
quello col quale si somministra all’ altra. Qua- 
lunque sia la costituzione del governo , ancor- 
ché questa sia la più moderala , la società si 
dividerà allora in due classi , in oppressori ed 
in oppressi-, i sintomi del dispotismo si faranno 
sentire nel seno istesso della libertà ; la legge , 
molto lontano dall’ uguagliare sotto la sua san- 
zione tutti coloro che si sono obbligati ad ub- 
bidirla , diverrà lo scudo del potente che op- 
prime , contro il risentimento del debole che 
ne viene oppresso ; gli argini più forti contro 
l’ aperta tirannia diverranno inutili ; e l' insetto 
impercettibile che li rode, aprirà allora al tor- 
rente inondatore una tanto più perniciosa, quanto 
più occulta e non preveduta strada. Eccole tri- 
ste conseguenze che si potrebbero attribuire alla 
proposta disuguaglianza di pene. Ma queste con- 
seguenze spariranno , allorché si osserverà che 
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il luminoso ed incontrastabile principio dal 
quale dipendono , non è applicabile alla que- 
stione che si agita. 

Io dovrei dimenticare tutti i principii da me 
stabiliti in quest' opera , per dubitare che 1' u- 
guaglianza della protezione sia il principale og- 
getto dell' ordine sociale. Io dovrei contrastare 
l'esperienza o ignorare l' istoria , per negare i fu- 
nesti effetti che deve, presto o tardi, produrre 
in uno Stato la disuguaglianza della protezione 
e la civile parzialità. Ma non debbo far altro 
che chiamare in soccorso la ragione, per mo- 
strare che questo male non avrebbe luogo, 
quando 1' oltraggio recato al nobile fosse mag- 
giormente punito dell’oltraggio recato all’uomo 
della plebe. Se i due mali fossero uguali , al- 
lora la legge che uguaglia agli occhi suoi tutti 
coloro che hanno ardito di violarla , dovrebbe 

Ì iunire ugualmente l’oltraggiatore del nobile e 
’oltraggiatore del plebeo ; ma se , attesa la sta- 
bilita legge dell'opinione, il male che l’oltrag- 
gio reca al nobile, è molto maggiore del male 
che reca l’istesso oltraggio al plebeo; se que- 
sti due delitti sono di valore diverso , perchè 
diverso è il valore del danno che recano ; se 
il nobile oltraggiato ed invendicato deve riti- 
rarsi dai consorzio de' suoi concittadini , deve 
spontaneamente proscriversi, esiliarsi, per evi- 
tare il dispregio di coloro che lo circondano, 
nel mentre che il plebeo oltraggiato ed inven- 
dicato non vede neppure in piccola parte di- 
minuita quella considerazione della quale prima 
godeva; in questa ipotesi la disuguaglianza della 
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pena che si è proposta, non distrugge l’ugua- 
glianza della protezione j non altrimenti che 
questa uguale protezione non è violata , se la 
legge stabilisce una pena maggiore per colui che 
uccide un nobile, ed una pena minore per co- 
lui che ruba ad un plebeo. La disuguaglianza 
della pena non dipenderebbe dunque dalla dis- 
uguaglianza della condizione, ma dalla disu- 
guagiianza del delitto ; e l’ uguaglianza della 
protezione verrebbe in questo caso favorita 
dalla disugualianza delle pene , come verrebbe 
distrutta dalla loro uguaglianza; giacché, sta- 
bilendosi l’uguaglianza delle pene, il plebeo in- 
correrebbe nell’istesso rischio, recando al no- 
bile il più gran male, che incorrerebbe il nobile 
recando a lui il più piccolo male. 

Prevenuta l’ obiezione che si poteva fare , 
stabiliamo il canone eh’ è stato il motivo di 
questo lungo esame. 

Ecco le parole colle quali dovrebbe esser dal 
legislatore enunciato : Quando si tratta d infa- 
manti oltraggi, anche la condizione delVqffeso 
concorrerà colle altre circostanze negli univer- 
sali canoni comprese, per determinare il grado 
del delitto e il corrispondente grado di pena. 
Seguendo le ricevute idee , èd applicandole a 
quest' oggetto, le condizioni tra’ privati saran 
ridotte a tre. La prima sarà quella dei nobili; 
la seconda quella de’ cittadini che sono tra la 
nobiltà e la plebe; e la terza sarà quella de’ 
plebei. Per questi delitti , a differenza degli al- 
tri , si stabiliranno otto gradi di pena. Tutte 
le altre circostanze uguali , l' oltra^io , che ' 
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recato al plebeo , sarebbe punito colla pena 
stabilita per l’ìnfimo grado di colpa, recato 
al cittadino della media comlizione, sarà pur 
nito colla pena stabilita pel rmdìo grado di 
colpa j e recato al nobile, sarà punito colla 
pena fissata pel massimo grado di colpa. U i- 
stessa proporzione si serberà da’ pudici negli 
altri gradi. I due gradi di pena ag^imti ai 
sei che han luogo in tutti i delitti, saran de- 
stinati per determinare la differenza della pena 
cagionata dalla conditone deltoffesa negli ol~ 
tra^ relativi agli ultimi due gradi di dolo. 

Il lettore che avrà presenti le mie idee enun- 
ciate nel capo xxxviii e xxxix di questo li- 
bro, non ha bisogno di alcuna illustrazione, 
per vedere l’applicazione di questo canone. Io 
non l’ho inserito insieme cogli altri citati ca- 
noni , perchè questo non può , come quelli , 
aver luogo per tutti i delitti, per tutti i popo- 
li , per tutti i governi e per tutti i tempi. Que- 
sto non riguarda che i delitti in questa classe 
compresi ; non è opportuno che pe’ popoli , 
presso i quali la legge di opinione, della quale 
si è parlato, è in vigore, e pei governi che 
ammettono la proposta divisione di condizioni. 
Questo canone finalmente non deve aver più 
luogo nel codice criminale , subito che i pro- 
gressi della coltura e della ragione avranno 
sradicato il pregiudizio assurdo che lo rende 
oggi necessario. 

Esposto il partkolar canone die determinar 
dovrebbe i gradi di ciasebedun delitto in que- 
sta classe compreso, io venir dovrei alla di- 
stinzione di questi delitti. Io dovrei cominciare 

Filangieri, F'ol. IV. a3 
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da' più gravi insulti , passare quindi a’ meno 
gravi , e terminare questa enumerazione co' più 
leggieri. Ma come riuscirvi ? Non vi saranno 
forse due soli popoli che abbiano comuni idee 
cosi sulla natura , come sul relativo valore delle 
varie specie d'insulti. Quello che sarà insulto 
in un paese , non io sarà forse in un altro j 
quello che sarà il massimo degli oltraggi presso 
un pO[!olo, sarà il minore degli oltraggi presso 
di un altro ; quello che sarà il più grave in 
Londra , sarà il più leggiero in Parigi ; e quello 
che sarà il più grave a Parigi, sarà il più leg- 
giero in Londra. Non potendo noi dunque nè 
determinare, nè classificare questi delitti se- 
condo il relativo valore dipendente dalia loro 
qualità , noi dobbiam lasciare alla particolar 
cura di ciaschedun legislatore quest'operazione, 
che dev’ esser diretta dalla particolar maniera 
di pensare , e dalle ricevute opinioni di cia- 
schedun popolo. Egli determinerà con questa 
regola le azioni che debbono dalle leggi vie- 
tarsi come oltraggiose, e ne fisserà il relativo 
valore. Riguardo poi alle pene da fissarsi pe' 
varii gradi di ciascheduna di queste azioni , 
egli adotterà il proposto canone, se il motivo 
che r ha suggerito , avrà luogo presso il suo 
popolo ; o si rimetterà a' generali canoni da 
noi stabiliti, se questo motivo non esiste. 

Ecco tutto quello che , attesa 1' universalità 
dell'argomento di quest'opera, poteva da me 
dirsi su questa classe di delitti. Io passo al- 
r altra , che non per altro motivo ho da questa 
distinta , se non perchè i delitti che compren- 
de, non son sottoposti all' istessa eccezione. 
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CAPO Lin. 

^ Nona Classe 

De' delitti contro V onore del cittadino. 

Colui che avrà letto con attenzione i pre> 
cedenti capi , vedrà che i delitti che in questa 
classe si comprendono , non possono essere 
se non quelli che ledono la riputazione del 
cittadino. Seguendo l’ ordine e ’i metodo che 
ci siam proposti di osservare in questa ripar- 
tizione de’ delitti , noi abbiamo inserite nelle 
rispettive classi le violazioni di que’ patti che , 
secondo il nostro piano, non potrebbero es- 
sere in questa comprese. La moltiplicità delle 
idee che si contengono in quella dell’ onore , 
esigeva questa dichiarazione , senza della quale 
il numero de’ delitti de’ quali si parlerà in 
questo capo, avrebbe potuto comparire difet- 
toso e mancante. Ristretto dunque il nostro 
presente esame a’ soli attentati contro la ripu- 
tazione del cittadino , osserviamone 1’ impor- 
tanza e la qualità. Tra’ varii bisogni che la società 
ha aggiunti a quelli della natura , il favore- 
vol suffragio di coloro che ci avvicinano e ci 
circondano , è sicuramente uno de’ più forti , 
e forse de’ più molesti. L’ uomo solitario ed 
isolato non poteva avere che il germe appena 
di una passione che non poteva in lui svilup- 
parsi senza il contatto^de’ suoi simili. Quando 
divenne sposo, padre e padrone, egli comin- 
ciò a sentire il primo bisogno di quella stima 
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che gli somministrava , o che gli rendeva al- 
meno più dolci i combinati piaceri dell’ amo* 
re , deir ubbidienza c del rispetto. Formata la 
città , divenuto cittadino , le spinte di questo 
bisogno crebbero coll’ accrescimento delle cause 
che ne rendevano più prezioso l’oggetto. La 
sola coscienza del proprio merito non gli som- 
ministrava alcuno di que’ piaceri de’ quali pur 
troppo si acquista l’ appetito nella società. U 
suo cuore agitato dalle sociali passioni noli po- 
teva più gustare le delizie di un sentimento 
troppo tranquillo per lui. Senza la stima degli 
altri , la stima di se medesimo gli parve troppo 
sterile per compensare i sacrifizi della virtù. 
Tutt’i suoi sforzi furono dunque diretti a de- 
terminare in suo favore l’opinione degli altri 
uomini , ed il meritarla gli parve troppo pic- 
cola cosa in confronto dell’ ottenerla. L’ appa- 
renza della virtù fu preferita alla virtù istessa, 
e 1’ esistenza morale dell’ uomo dipese intera- 
mente dall’ opinione degli altri uomini. 

Ecco il prezzo cbe gli uomini civili danno 
a ciò che volgarmente chiamasi stima e ripu- 
tazione , ed ecco la misura del male che loro 
si reca col privameli. I mezzi co’ quali un uomo 
può recare ad un altro questo male , son mol- 
ti ; ma non ve ne sono che due che possano 
essere sotto la vigilanza delle leggi e sottopo- 
sti alla loro sanzione} i libelli famosi e \e pub- 
bliche detrazioni. Il governo non deve sicura- 
mente istituire un’ inquisizione segreta per 
garantire l’ onore de’ cittadini. Il rimedio sa- 
rebbe io questo caso più funesto del male. La 
legge deve contentarsi di punire gli attentati 
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manifesti contro questo onore , e lasciare alla 
morale ed alla religione l’ evitar quelli che non 
potrebbe sottoporre alla sua ispezione , senza 
indebolire o distruggere la civil libertà. 

Per quel che riguarda i libelli famosi e le 
pubbliche detrazioni , noi troviamo questo de- 
litto punito dalle leggi di tutti quei popoli , 
presso i quali la licenza non è stata confusa 
colla libertà. Fin dal tempo delle decemvirali 
Tavole una pena dolorosa ed infamante fu sta- 
bilita per questo delitto (i). Gli editti del pre- 
tore ( 3 ), la legge Cornelia e i senatuscon- 
sulti che 1’ ampliarono e 1’ estesero (3) , i re- 
sponsi de' giurecon.sulti (4) e le costituzioni 
de’ principi (5) ci fan vedere che la legisla- 
zione non si tacque mai in Roma contro que- 
sto delitto. 


(i) Si. qui. pipalo, occehtasit. carmen. ve. condisit. 
quod. infamiam.faxit. flagitium. ve. alteri, faste, ferito. 
Questa disposizione delle leggi delle s.:i. Tavole ci è 
stata trasmessa da Cicerone nel lib. iv. de Repub. presso 
Nonio, e dal giureconsulto Paolo nel lib. v. Reeeptarum 
sententiarum. tit. 4- S 6. Si avverta che occenlare pipalo 
nell’ antico linguaggio valeva 1’ ispesso che publice con- 
t'icium facere. Occentassint antiqui, dice Feslo, dice- 
bant quod nane convicium fecerint dicimus. La dispo- 
sizione di questa legge non riguardando che gli attentati 
manifesti contro l’onore del cittadino, si adatta a’ no- 
stri principi!. 

(a) V. L. item. i5. § 21 . et a3. D. de injurii.<!. 

(3) V. L. 5. S 6. et 7- et L. 6. D. de injuriis , et 
Paul. Receptar. Sententiar. lib. v. tit. 4- 

(4) Veggasi nel Digesto l’ intero titolo ds injurii.i. 

(5) Veggansi le Costituzioni de’ principi nel Codice 
Teodosiane nel titolo de famosis libellis , e la legge unica 
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In Atene vi era un’ accusa propria per que- 
sto delitto (i). Il detrattore veniva chiamato 
in giudizio , e se <non poteva provare la verità 
di ciò che aveva scritto o detto contro I' altrui 
onore, veniva condannato alla pena dalla legge 
fissata (3). Per ovviare all’ abuso che si era 
introdotto nel teatro, di screditar le persone 
eh’ erano in odio al poeta , designandole , senza 
per altro nominarle , sotto il carattere di al- 
cuno degl’ interlocutori , alP antica commedia 
si sostituì la nuova , dalla quale questa licenza 
fu interamente proscritta. Noi sappiamo che 
Monandro si fece tanto ammirare nell’ una , 
quanto Aristofane si era fatto temere nell’altra. 

Finalmente , se noi rivolgiamo i nostri sguardi 
verso la legislazione di un popolo ove la li- 
bertà defio scrivere ò stata più che in ogni 
altra parte favorita , noi troveremo i libelli fa- 
mosi esclusi dalla tolleranza della legge , e pu- 
niti in ragione della malvagità che manifestano. 


del Codice in west’ istesso titolo. Noi siamo per altre 
molto lontani dall’ approvare la pena capitale minacciata 
per tal delitto in questa legge. 

(1) Kccrriyepiixi Moxtiv S ypatpaaSàt thtoù, 

OS 00/ / 3 Xàff(p>!(xp TiveCj cìnt èytùv &no$et^ixij nèpi ù/v 
T^syet òvdev. AccutatUmem lex tribuit conira eum 

qui aliquod probrum alicui ob/eceril , quod aperte de- 
monxtrare nequeat. Ex Dione Clirysostomo Orai. xr. 

( 2 ) Tòw \éyovrx xeottòs, ài:o<fcuvfi tó; éTiv 

dkri^e rei iupripLevac, ipóiMHxSàt. Qui de alio detraxe- 
rìt , ni probarit vcrum esse , quod objecit , probrum , 
mulciator, Lex Solonis e Lysise Orai, t, in Theomne- 
stum. 
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In Inghilterra 1’ autore del libello inParuante è 
punito, ancorché il suo scritto non sia calun- 
nioso. La verità de’ suoi detti non lo libera, 
come in Atene, dal rigor della legge : egli non 
ba questo mezzo per garantirsi dalla pena. La 
legge vede ne’ suoi scritti un’ accusa illegale 
destinata a turbare la tranquillità del cittadino, 
e non già a privare la società di un malvagio 
con una giudiziaria accusa. Ecco la ragione per 
la quale il libello , ancorché non sia calunnio- 
so , vien punito dalla legge. Questa ragione 
non basta per altro a distogliermi dal preferire 
la disposizione dell’ attica legislazione. Io sta- 
bilirei l’ infamia , e la perdita perpetua della 
personale libertà , per pena del libello o della 
calunniosa detrazione ) io stabilirei che qualun- 
que cittadino potesse avere il dritto di chia- 
marne in giudizio 1’ autore , per obbligarlo a 
dimostrare la verità de’ suoi detti ; e vorrei cbe 
non potendo provare ciò che ha asserito , fosse 
condannato a subire la proposta pena : ma non 
stabilirei pena alcuna , quando la maldicenza 
fosse unita alla verità. Il legislatore non deve 
temere alcun male da questa censura privata , 
che , molto lontano dal nuocere , potrebbe anzi 
favorire i costumi col somministrare un freno 
di più al vizio , ed uno spavento di più ai vi- 
zioso. La legge non potendo minacciar le sue 
pene che contro i delitti , non deve rinunziare 
a’ soccorsi che una forza straniera può som- 
ministrarle contro il vizio che non é sotto- 
posto alle sue sanzioni. Essa deve contentarsi 
di prevenirne col proposto metodo 1’ abuso , e 
di punire il calunnioso detrattore. La proposta 
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f >ena dovrebbe essere adoprata per questo de- 
itto, ma nel massimo grado di dolo. Essa 
dovrebbe esser proporzionatamente raddolcita 
negli altri gradi) ed il legislatore vedrebbe in 
questo modo la sua sanzione da se medesima 
proporzionarsi a’ diversi gradi di malignità o 
di colpa , de’ quali questo delitto è suscettibile. 

CAPO LIV. 

Decima Classe 

De' delitti contro la proprietà del cittadino. 

Non vi è classe di delitti , nella quale le 
leggi de’ diversi popoli e de’ diversi tempi siano 
cosi varie , cosi incostanti , cosi diverse tra 
loro , come lo sono in quella che ha per og- 
getto gli attentati contro la proprietà. Scorrendo 
l’istoria e le leggi degli antichi popoli , noi 
troviamo la scaltra sagacità del ladro tollerata 
dalla legge nell’Egitto (i), ed applaudita in 
Sparta (a); noi troviamo da principio in Atene ^ 
punito qualunque furto colla morte (3) ) noi 
troviamo quindi corretta quest’ antica severità , 


(1) Satìus Lator legìs esse duxil {quum impossi- 
hile esset furia prohiberi ) potius alicu/us portionis , 
quam toiius rei amissae , homines jacturam pali. Diod. 
Sicul. Rer. Antiq. lib. ii. cap. 3. 

( 2 ) Plut., in vila Lycurg. 

(3) Questa legge di Dracene fu antiquata, e modifi- 
cata quindi da Solone. Ved. Fiutar*, in Solone , ed 
Aui. Geli. lib. XI. cap. i8. 
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e riserbata soltaato per alcuni casi die pareva 
che meno l’ esigessero. La legge di Solone con- 
dannava alia restituzione del doppio il ladro , 
quando il padrone ricuperata aveva la cosa ru- 
bata , ed alla prestazione del decuplo , quando 
non si fosse restituita. Una pena afflittiva di 
corpo di piccola durata si univa a questa pe- 
cuniaria sanzione , allorché gli Eliasti la pre- 
scrivevano (i). 

Quando il valore del furto eccedeva una data 
somma , la sanzione era molto più rigorosa (2). 

(1) On tav rii ànoksj-n , èav pìv aura XajSri , 
TÀv Snùjxaioa/ x.xriàtxai^sTu j iav (Je [ir!, Jexà- 
Ttkctaiaa/ npó; rcTs inairteti \ SkieuSdì iv r-n tto'^o- 
xax» TÓv nòia név^’ ^ pepai xai vCxrui hai j éav 
7:pÒTripn<rYi ri HXiaia. Si furtum factum sii, et quod 
Jurto penerai receperit Dominus^ duplione lutto furtum, 
qui fedi, et quorum ope consilioque fedi-, decuplioiie 
vindicator, ni Dominus rem furiivam receperit : in nervo 
quoque habetor dies ipsos quinque, totidemque noctes, 
si Heliasihae pronunciarint. Solonis Lex ex Aul. Geli, 
lib. X. cap. IO. 

(2) E. pèv u'i psO’ :npépav Trevr^xovra dpà)^pai 
xXeTTToi j ànayùtyriv npòi roìii £i/J«a eivat ét Sé ri; 
vuxrup ÓTi«v xJ-eirrot , rcurov t^sivài xài oÌTroxriiVfiti , 
xài rpóaai Stxuura , xài àtzayayhv rei; èvSsaa , et 
^vleiroj Tw $’ àlcvri y ùv àiànayfZyai étaiv , ow èy- 
yuri ras xaràr>;<7à>/ri Éxriffiv iivai rùv xkeppartùv, 
«XXa ^àvarcv rriv i^rjptav. Si quis interdiu furtum , 
cu/us aeslimatio sit supra quinquaginla drachmas , fa- 
xit , ad Undecemviros rapiior ; si nocte furtum faxit , 
si eum aliquis occisit , jure caestis està , aut vulnera- 
vit f ugentem , sine fraude està , aut rapitor ad Vnde~ 
cimviros; manifestum hujusmodi furtum qui faxit, etiatn 
si vades dederit, non noxae factae sarcitionc, fed morte 
lutto. Dcmott. in Timocraten. 
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I saccularii manifesti erano puniti colla mor- 
te (i); i manifesti ladri delle vettovaglie eran 
puniti coir istessa pena ( 3 ); il menomo furto 
commesso nel Liceo , nelP Accademia , ne’ Gin- 
nasii , ne’ bagni, ne' porti, o nel Cinosargo • 
si espiava colla perdita della vita (3). La ra- 
pina al contrario , o sia il furto unito alla vio- 
lenza , veniva punito colla semplice prestazione 
del doppio al proprietario, e del doppio al- 
1’ erario pubblico (4). 

La romana legislazione , sebbene più mode- 
rata, non ci offre minori assurdi. Le disposi- 
zioni delle decemvirali Tavole, relative a que- 
st’ oggetto , non ci sono state involate dal tempo. 


(1) E«v rii ipavìpci ysvérat ^oàóvrterofit&v , rarw 
S^àvxrov etvcu rr,v p^ptocv. Manifesti saccularii morte 
luunto. Xenoph. ATrojxvyjfxev a. 

( 2 ) Eav rii (fivepci -/tvirai rityapvyùv , 

veaov limi rnv j^-hpiav. P'icticularii manifesti morte 
luunto. Idem ihid. 

(3) Kàt èc rii yht. Auxìib, èx. Axa^/ipiai , v ix 
Kwo7ixpyìj , tpxriov , X>jy.y3'tsi/ , àX).i ri (poaÀorxreu , 
^ rùv axeuiàv ri róHv éx r'Zv y'jp.va.'ri'Zv fifpètXcro , è» 
r'ùv j3«Xav£tc5v ») èx t<3 hprjvHv, uTup Sèxcc Spxy^petiy 
xeni roOrcii 3’àvarev ètvoit rrjv ^ripiav. Si quis item e 
Lyceo, aut Academia, aut Cynosarge, vestem, ant la- 
gunciilam, aut quidquam aliud minimi pretii , aut su- 
pellectilem e gymnasiis, aut portubus surrìpuerit sopra 
decem drarhmas; huic quoque mors poena està. Demo- 
sth. ibid. 

(4) Tok /3 io. SriHv à^eXo'vra $n:).oòv èxrivitv Tw t^a- 

rv , xai rò'J73v vZ SripcTiZ irpÓTtipav. Qui per vim 
alìquid ahstulerit, in duplum tenetor ei , a quo per 
vim nbstulerit, in duplum quoque aerarlo publico tene- 
tor. Demosthenes in Midiana. 
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Il ladro notturno poteva essere impunemente 
uccìso (i); poteva esserlo ùgualmente il ladro 
di giorno , quando attaccava il proprietario 
colle armi , e questi chiedeva soccorso prima 
dì uccìderlo ( 2 ). Il furto sémplice , ma non 
manifesto , era punito colla prestazione del dop- 
pio (3) ; il furto semplice , ma manifesto , era 
punito colla fustigazione e colla schiavitù nel 
cittadino , e colla flagellazione e colla morte 
nello schiavo (4)> Si considerava e si puniva 


(ì) Sei. nox. Jurturn, faxìt. si. im. aliquis. occisil. 
jure. caesus. estod. Macrob. Satiirn. lib. i. cap. 4- 

(3) Si. se. telo, defensit. quirilato. endo. que. plorato, 
posi, deinde. si. coesi, escint. se. fronde, estod. Questo 
frammeoto ci è stato tramandato dal giureconsulto Caio 
nel lib. VII. ad Edictum Provinciale., citato nella L. 4- 
S i. D. ad L. Aquil. Cicerone ne fa menzione nell’ ora- 
zione prò Milane. 

(3) Si. adorat, furto, quod. nec. manifestum. escit. 
duplione. decidilo. Vedi Fesi,o nelle voci Nec et Ado- 
rare. Egli , additandoci questa legge, dà alla \;oce ado- 
rare il medesimo senso che al verbo agere. È capric- 
ciosa la distinzione che noi troviamo, cosi nelle attiche 
leggi come nelle romane, tra ’l furto manifesto e non 
manifesto. Secondo P idea che ce ne dà il giureconsulto 
Paolo (Receptarum sententianim lib. 11 . tit. 31. S *•) s* 
chiamava furto manifesto quando il ladro era preso sul 
fatto , e non manifesto quando non era preso sul fatto , 
ma non poteva negare di aver commesso il delittto. 

(4) Si. luci, furtum. faxit.-si. im. aliquis. endo. ipso, 
capsit. verberalor. illi. que. cui. furtum. factum, escit. 
aàdicitor. servus. virgis. caesus. saxo. de/icitor. Questa 
legge ci è stata trasmessa da Aulo Celio lib. ii. cap. ult. 
Questo testo ci conferma nell’ idea che si è data del 
furto manifesto e non manifesto. Le parole si. im. ali- 
quis. endo. ipso, capsit. ci indicano il ladro preso sul 
fatto: si eum aliquis in ipso (idest furto ) deprehenderit. 



364 I-reRO TERZO 

come manifesto il furto , non solo quando il 
ladro era preso sul fatto , ma anche quando 
colla prescritta solennità la cosa rubata si ri- 
trovava nella sua casa (i). 


(i) Sei. furtum, lance, lido. que. conceptum. escit. tui. 
manifestum. vindieator. Ex Aulo Gellio lib. xi. cap. ult. 
Questo testo mi richiama alle idee da me svilupate nel 
capo XXXV. di questo libro, dove a pag. Si. si e detto 
che gli atti legittimi non erano altro che i simboli di 
quello che si era realmente praticato dagli uomini nello 
stato della primitiva berbane, quando V Jus majoriun 
gentium , o sia il diritto della violenza privata , era 
ancora nel suo vigore. Questa formalità , che si richie- 
deva per legittimamente sorprendere la cosa rubata 
nella casa del ladro, indicata dalle parole lance, lido, 
que. conceptum, non era altro che il simbolo di quello 
che si praticava in quell’ antico stato della società , 
quando la tutela delle cose e de’ diritti era affidata 
alle forze individue , quando colui eh’ era rubato , biso- 
gnava che andasse egli niedesimo in cerca del ladro per 
ricuperar la sua roba e vendicare il torto. Egli entrava 
nella casa di colui , sul quale cadeva il sospetto , col 
corpo denudato , per non lasciare il dubbio che avesse 
su di se ciò che diceva di essergli stato preso , cinto 
soltanto su’ lombi da una picciola rete , e munito di un 
piatto , che poneva innanzi a’ suol occhi per riguardo 
delle donne che si ritrovavano nell’ interno della casa. 
Lance, dice Pesto, et lido, dicebatur apud Antiquos, 
quia qui furtum ibat quaerere in domo aliena, lido 
dnctus inirabat , lancemque ante oculos tenebat p ropter 
matrum familias aut virginum praesenliam. Quest’ uso, 
introdotto dal bisogno, divenne quindi collo sviluppo 
della società un atto legittimo, unà solennità legale. Pla- 
tone rapporta un simile uso presso i Greci de’ tempi 
eroici (ìii). XII. de Legib.). Io prego il lettore di perdo- 
nare questa piccola digressione , alla quale mi ha con- 
dotto la rimembranza delle idee che mi son costate il 
- maggiore sforzo per isvilupparle. 
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Questa infinita distanza tra la pena del furto 
manifesto, e quella del furto non manifesto j 
questa difierenza assurda messa in un istesao 
delitto , accompagnato dalle islesse circostanze , 
cagionato dalla medesima causa , e seguito dal- 
r effetto medesimo , basta per indicarci il me- 
rito di queste leggi che noi abbiam per altro 
un potente motivo da venerare, perchè meno 
assurde , meno feroci , e molto più degnamente 
enunziate c concepite delie nostre. 

La posteriore legislazione di Roma non ci 
offre che alcune imperfette modificazioni di 

Q ueste leggi , ed un considerabile numero di 
istinzioni più degne di un casista che di un 
legislatore. La distinzione tra il furto manifesto 
e non manifesto fu conservata j ma la diffe- 
renza della pena fu ridotta alla prestazione del 
quadruplo nell’uno, e del doppio nell’altro (i). 

Il tempo (a) , il luogo (3) , il modo (4) , 
le circostanze nelle quali si commetteva il 


(i) Geli. lib. 11. cap. ult. , et InstU. lib. it. tit. i. S 5- 
et tit. a. $ I. 

(a) L. I. D. de Jurib. haln. L. 3. 5 ult. D. de offic. 
praef. vigli. L. 6. pr. D. ad leg. JuL pecul. L. i. D. 
de effract. et expil. L. a. D. eod. 

(3) L. I. Di de furib. baln. L. a. D. eod. L. i. D. 
de abig. L. ult. D. eod. L. i6. § locus , et $ ult. D. 
de poen. 

(4) L. I. 8 ult. D. de effract. et expil. , L. ult. D. 
eod. L. pen. D. ad Leg. de vi pubi. , L. a8. ^/amosot 
D. de poen. , L. 7. D; de extr. crim. , L. 3. D. ad. 
Leg. Cornei, de SIcar. L. i3. D. eod. L. 4* etseq. Cod. 
de malef. et mathem. 
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furto (i) , la qualità della persona che Io com- 
metteva (2), il numero delle volte che si era 
commesso (3), la quantità, il valore (4) e 
la natura delle cose che si rubavano (5) , ri- 
chiamarono un prodigioso numero di disposi- 
zioni e di leggi , la maggior parte delle quali 
erau prive di sanzione, giacché nella maggior 

{ >arte de’ casi era questa ciecamente alBdata al- 
’ arbitrio del giudice (6). La legge di Giusti- 
niano che proibiva di estendere la pena del 
furto commesso senza armi e senza violenza , 
alla mutilazione o alla morte (7) ^ ci fa sospet- 
tare che r arbitrario decreto del giudice inti- 
mar potesse, prima di questo tempo, e T una 
e r altra pena. 

Qualunque per altro sia F imperfezione del- 
r antica legislazione su quest’ oggetto , noi ab- 
biamo sempre di che arrossire , se la parago- 
niamo colla moderna. Quella parte de’ codhci 


(1) L. I. § I. D. deposil. L. da eo 18. O. eod. L. i. 
D. de incend. ruin. naufr. L. 3. et 4- D. eod. L. 3. $ 3. 
D. ad Leg. Jul. de vi pubi. L. i. S et ult. D. ad 
Leg. Jul. de vi privai. 

(2) L. 3. D. de Jurib. baiti. 

(3) Arg. L. eum qui i4- 8 idem dicunt. D. de furi. 
L. ult. S qui saepius. D. de abig. L. 8. 8 i- Cod. ad Leg. 
Jul. de vi pubi, L. 28. 8 grassalores. D. de poeti. 

(4) L. 4- D. incend. ruin. naufr. L. 5. et 6. Cod, 
de nauf. L. aul facia 16. $ quaiititas. D. poen.h. i. 
S sed et qui porcam. D. de abig. 

(?) L. 1. 4* et 9. D. ad Leg. Jul. pecul. L. 1. 
D. de abig. L. ult. D. eod. 

(6) L. ult. D. de priv. del. L. interdum 56. 8 
de furi. L. ult. D. eod. 

(7) Vedi la Novella i34> cap. ult. 
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criminali dell’ Europa che ha per oggetto i de- 
litti contro la proprietà , è superiore a qua- 
lunque invettiva che si possa contro di essa 
prou'erire. Pare che i nostri legislatori si siano 
impegnati a compensare la poca sicurezza che 
offrono alla proprietà le civili leggi, coll’ec- 
cessivo rigore delle leggi criminali ; pare eh’ essi 
abbiano emulata la ferocia di Dracene ; pare 
che abbiano dimenticati o ignorati tutt’ i prin- 
cipii di giustìzia e di umanità. 

La pena del furto domestico che le romane 
leggi vollero che fosse più mite di quella di 
qualunque altro furto (i), è presso la più 
gran parte de’ moderni popoli la morte ; la 
pena del furto , accompagnato da scassazione , 
è la morte j la pena del furto violento com- 
messo nelle pubbliche strade è la morte ; la 
pena del furto sacrilego è la morte ; la pena 
del furto commesso nell’ incendiì 0 ne’ naufraga 
è la morte j la pena del furto semplice, per 
colui eh’ è stato per la terza volta convinto di 
questo delitto , è la morte ; la pena dell’ abi- 
geato (3) è la morte. Ne’ paesi ove le leggi 
della caccia sono ancora in vigore , la pena 
di colui che uccìde o ruba una fiera eh’ è 
nell’ altrui foresta, è la morte. Francesi, Spa* 
gnuoli. Germani, Italiani, sono queste le leggi 
che garantiscono la vostra proprietà (3) ! La 


(1) L. perspicìendum S furia D. de poenis. L. 17. 
et 36. $ 1. L. 5a. et 8o. D. de furi. L. 4* Cod. de patria 
poteitate. 

(2) F urto de’ bestiami. 

(3) Pe’ Francesi vedi Baro Instit. de furib, Domat 
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dolce ma polente influenza delle scienze e de' 
costumi non ha ancora sradicati quest' igno- 
'miuiosi avanzi della vostra antica ferocia. Essa 
fa sovente tacere queste leggi , ma non le ha 
abolite. La mano spergiura del magistrato deve 
cercare nel delitto l'unico rimedio contro la 
tirannia dell' oracolo che dovrebbe dirigerla. 
La verità dev' essere occulta e tradita ne’ giu- 
dizi, perchè la giustizia è violata nelle leggi. 
L'impunità dev'essere favorita, perchè la pena 
è troppo feroce. Le leggi debbono perdere il 
loro impero, perchè vogliono conservarlo da 
tiranne. E voi , cittadini liberi della superba 
Albione, voi, che avete insanguinato il vostro 
trono , uccisi e proscritti i vosti’i Re , per 
riacquistare la vostra libertà , voi rispettate an- 
cora le leggi de’ vostri tiranni , voi prestate 
ancora un vile omaggio alle reliquie della vo- 
stra servitù ? Voi , che avete innalzata la di- 
gnità dèi cittadino, per metterlo al livello della 
sovranità della quale è a parte, conservate 
ancora la legge che condanna alla morte que- 
st’individuo istesso della sovranità, perchè ha 

8'uppliincnto al Dritto pubblico lib. in. tit. 8, ed il 
Codice della Caccia di questa iiaziooe. Per gli Spagnuoli 
vedi Diarìus pr. Crim. cap. 84 . n. a. Pe’ Germani vedi 
Antonio Mattei in Com. ad lib. Dig. xlkii. tit. i. de 
fnrtis. Vedi anche la pena di morte stabilita dall’ impe- 
rato!' Federico pel furto di cinque soldi in Constilut. de 
pac. itn. et. ej. viol. ; e per quel che riguarda gl’ita- 
liani vedi Conslit. Mediai, tit. de poen. S « quisjece- 
ril robariam. Vedi lo Statuto Mantovano Rubric. de 
furih. et laironib. Le gloriose correzioni fatte nel Co- 
dice criminale da iPietro Leopoldo d’ Austria , haa baiT 
diti dalia Toscana questi orrori. 


/ 
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uccisa e rubata la lepre destinata a divertir la 
noia dell’ozioso proprietario (i)? Voi, che 
avete richiamate nel vostro paese le ricchezze 
de’ due Emisferi, non avete ancora abolita dal 
vostro codice l' antica legge , che dichiarava 
come grave il furto del valore di i a soldi , e 
che lo puniva colla morte (a) ? _ Voi , che pro- 
scrivendo l’antico culto non avete riformato 
l’ abuso delle immunità , avete poi sottratte dal 
privilegio clericale quasi tutte le specie di furti , 
per togliere anche questo abusivo ma oppor- 
tuno rimedio contro la perfidia di sanzioni ' 
cosi feroci (3)? Voi, che avete protetta con 


(ij Statuto IX. di Giorgio I. cap. 3ts. 

(2) L’ antica legge Sassone puniva il furto semplice 
colla morte , purché oltrepassasse il valore di 1 2 soldi ; 
ma il reo poteva riscattarsi dalla pena con una pecu- 
niaria commuta.MOne. Nel nono anno del regno di Ar- 
rigo 1 , questo potere di ricomprare la vita fu tolto , e 
rimase la pena di morte. Questa legge è ancora in 
vigore. Vedi il Glossario di Arrigo Spelman a pag. 35o. 
I Giurati , per impedire che il reo di un deutto così 
leggiero sia condotto al patibolo , ^proccurano , quando 
P'.issono , di far costare che il valore del furto sia ai 
ili sotto di 12 soldi. Essi commettono uno spergiuro 
per riparare all’ ingiustizia della legge. 

(3) 11 furto di un cavallo , di una pezza di lana , o 
di tela in una manifattoria ; di un montone , o qual* 
che altro capo di bestiame indic.ato dalla legge ; il 
furto commesso su qualche fiume navigabile al msopra 
di 4^ scellini -, quello commesso in un bastimento 
naufragato -, la sottrazione delle lettere di credito spe- 
dite per la postai il furto di u« daino , di una lepre, 
o di un coniglio nelle circostanze ind cate nell’ atto 
nero ; il furto al di sopra de’ 12 soldi in una chiesa, 

I 

Filangieri, F ' ol . IV * a4 
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tante leggiila sicurez/.a dell' uomo ne' criminali 
giudizi , mostrate poi tanto poco riguardo per 
la sua vita , fino a privamelo in molti casi 
per un furto di cinque soldi (i)? Qual motivo 
potrebbe giustificare questi orrori , qual prete- 
sto potrebbe garantirvi da rimproveri de’ po- 
poli che voi disprozzale, a chi potreste voi 
attribuirne la causa ? Voi , che siete i vostri 
sovrani e i vostri legislatori , voi che avete il 
prezioso dritto di creare / di abolire le vostre 
leggi, non avete, come noi, quello di lagnarvi 
dell’ altrui oscitanza ? Con ragione dunque la 
filosofia asfietta da voi l’esempio di questa 
desiderata correzione. Il piano, sul quale po- 
trebbe dirigersi , mi pare che dovrebbe essere 
il seguente. 

Senza confondere, come pur troppo si è 
fatto da’ legislatori e dagl’ interpetri , senza 
confondere , io dico , que’ delitti che dovreb- 
bero esser distinti , e senza distinguere quelli 


in una c.nsa di abitazione , in una capanna , o in una 
locanda abitata -, ogni furto al di sopra di cinque soldi 
accompagnato da scassazioue, o senza scassazione , tua 
commesso in un magazzino , in una scuderia , o in 
una bottega ; il furto commesso sulla persona , anebe 
senza la minima violenza , che passa il valore di la 
soldi , sono esclusi dal privilegio clericale. Veggansi lo 
Statuto I. d'' Eduardo VI. , io Statuto xx.ii. cap. 3 di 
Cario li. , lo Statuto xiv. cap. 6. , e Statuto xxiv. 
cap. 4ì- di Giorgio ^ , lo Statuto xii. cnp. 1 8 . di 
Amia, lo Statuto vii. cap. 5o. di Giorgio 111. , lo Sta- 
tuto IX. cap. 22 . di Giorgio I. , e i posteriori Statuti 
riiecolti dal celebre Barr. 3y5. 

(i) Vedi i citati casi nell’ antecedente nota 
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die dovrebbero essere coufasi , io non par- 
lerò in questo capo di que’ delitti , i quali 
quantunque diretti all' usurpazione delle cose 
sulle quali 1' usurpatore non ha alcun dritto , ' 
hanno nulla di meAo un rapporto più iname- 
diato colle altre classi nelle quali si sono ri- 
partili j nè , parlando di quelli che a questa 
rapportar si debbono , io mi permetterò tutte 
quelle distinzioni assurde e puerili che , in 
vece di facilitare , han distrutta la giusta pro- 
porzione tra' delitti e le pene , ed han resi 
cosi disprezzabili agli occhi del savio i vene- 
randi libri delle leggi. 

Cominciando da’ furti, io non adotterò la 
distinzione assurda stabilita nell'attica e nella 
romana legislazione tra il furto manifesto e '1 
furto non manifesto. Io non distinguerò nep- 
pure lo stellionato dal furto , nè gli abigei 
da' saccularii, nè i saccularii da' semplici la- 
dri. Io non distinguerò nemmeno il furto do- 
mestico dal furto semplice. La notte o il 
giorno non farà nel mio piano due furti di 
qualità diversa; e la distinizione, generalmente 
adottata , tra il furto tenue ed il furto grande 
non sarà da me ammessa. Io preferirò , ri- 
guardo a quest' oggetto , i consigli del divino 
Platone a' principii troppo ciecamente ricevuti 
dagli antichi e da’ moderni legislatori. Io porrò , 
come egli fa , una gran differenza tra il furto 
violento ed il furto non violento (i), e non 


(i) Pecuniae furtuìj% illiberale qtùdem est; rapina 
vero turpissimum cc. Fiat, de Legib, Dial. xn. 
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ne porrò alcuna tra il furto tenue ed il furto 
grande (i). Io vedrò ne’ primi due furti due 
delitti di qualità diversa , e vedrò negli altri , 
due delitti dell’ istessa qualità , ma che pos- 
'< sono esser diversi riguardo 'al grado ; e questa 
diversità , riguardo al grado , sarà nel mio 
piano cosi indipendente dal valor numerario 
del furto , che il furto tenue potrà divenire 
un delitto di un grado maggiore del furto 
grande. Illustriamo queste idee, e richiamiamo 
■colui che legge a' generali principii da noi 
stabiliti. 

La qualità del delitto , si è detto , dipende 
dal patto che con esso si viola -, ed il grado , 
dalla maggiore o minor malvagità che il delin- 

3 uente ha mostrata nel violarlo. La differenza 
unque della qualità di due o più delitti non 
può dipendere che dalla diversità de' patti che 
con essi si violano j e la differenza del grado , 
tra due delitti dell’ istessa qualità, non può di- 
pendere che dalla differenza della malvagità 
che si è mostrata nel commetterli. 

Applichiamo questi principii al presente og- 
getto, e vediamone le conseguenze, i. Il ladro 
preso sul fatto , ed il ladro semplicemente 
convinto , han potuto violare l’ islesso patto , 
lian potuto mostrare un’ ugual malvagità nel 
violarlo (2). La differenza dunque tra il furto 
manifèsto cd il furto non manifesto è assurda. 

(i) De furto autem , sive magnum quid, rru parvitm 
quis furatus sit , una lex , poenaque similis omnihux 
sii. rial, de Legib. Dial. ix. Rispondendo alla difficoltà 
che gli fa Clinia, egli illustra dilTusaniente questo principio. 
(3) Ilo detto ci«e han potuto <'ìolarc l’ istcsso patta , 
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2 . II patto che si viola col furto non vio- 
lento, è quello che ci obbliga a non usurpare 
r altrui proprietà. Colui che ha venduto o op> 
pignorato ciò che si apparteneva ad un altro ^ 
o ciò che aveva già ad un altro oppignorato 
o venduto, ed usurpa in questo modo o la 
proprietà dell’uno, o il danaro dell’altro, viola 
l’ istesso patto che viola colui che prende il giu- 
mento, il bue o la capra della greggia altrui} 
c questi viola 1’ istesso patto che viola quei 
che ruba destramente ciò che si ritrova nella 
tasca altrui. E se tanto il primo , quanto il se- 
condo , come il terzo , han mostrata l’ istessa 
malvagità nei violar questo patto , come può 
facilmente avvenire; in questo caso essi saran 
tutti e tre rei di un delitto dell’ istessa qua- 
lità non solo , ma anche dell’ istesso grado. 
Lrj distinzione dunque fra Io stellionato ed il 
/urto , tra gli abigei e i saccularii , tra i sac- 
cularii e i semplici ladri, è assurda. 

3. È fuor di dubbio, òhe il ladro domestico 
violi l’ istesso patto che viola il ladro straniero. 
Egli può , è vero , dimostrare maggior malva- 
gità per l’ abuso della confidenza ; ma questo 
non potrà produrre altro che una diiTerenza 


e mostrare l’ istessa malvagità ; poiché se il ladro preso 
sul fatto avesse commesso il furto con violenza , e 
I’ altro l’ avesse commesso senza violenza , allora la 
qualità del primo delitto sarebbe diversa da quella del 
.secondo , come si osserverà da qui a poco -, ma questa 
differenza non dipende dall’ essere stato preso sul fatto, 
ma dall’ aver violali patti diversi. Quel che si è detto 
della qualità, si deva anche dire del grado. 
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nel grado e non nella qualità del delitto; e que< 
sta dilTerenza istessa del grado è accidentale , 
giacché l’abuso di confidenza non è inerente 
al furto domestico; poiché può darsi che si 
commetta dal servo, che non ha alcun rap- 
porto di più col suo padrone , di quello che 
ha con lui ogni altro uomo. La servitù, molto 
lontano dall’ essere un titolo di conGdenza e 
di amicizia , è ordinariamente un motivo di difìi- 
denza e di odio. La miseria , alla quale , per 
la durezza de’ padroni , sono per lo più con- 
dannati coloro che s’ impiegano a questo vii 
ministero, può anche, secondo lo stabilito ca- 
none (i), diminuire il grado del delitto. Si 
appartiene a’ giudici il decidere a qual grado 
debba riferirsi il furto commesso , e non é 
nella natura istessa del furto domestico l’ ec- 
cesso della malvagità. La differenza dunque 
tra il furto semplice ed il furto . domestico 
è assurda. 

4- Colui che ha rubato nel giorno , e colui 
che ha rubato nella notte , se nè l’ uno nè l’ al- 
tro ha unita la violenza al furto , ban violato 
l’istesso patto, ed ban potuto mostrare l’ istessa 
malvagità nel violarlo. La distinzione dunque 
tra il furto notturno ed il furto diurno sarà 
assurda. 

5. Se il patto che si viola col furto , è 
quello che ci obbliga a non usurpare l’ altrui 
proprietà, è chiaro che questo palio è violato 
così nel furto tenue , come nel grande. La 


(i) Nel capo xxxvixi. di questa seconda parte. 
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quantità del furto non può dunque cangiare 
la qualità del delitto ; e se colui die priva il 
miserabii colono del bue die forma tutta la 
sussistenza della sua famiglia , può mostrare 
una maggior malvagità di colui che ne ruba 
dieci al ricco ed ozioso proprietario , è an- 
che chiaro che la quantità del furto non po- 
trà neppure determinar costantemente il grado 
del delitto. La differenza dunque tra il furto 
tenue ed il furto grande è , come le altre , 
assurda. 

6. Se colui che unisce la violenza al furto 
viola più patti , e colui che ruba senza vio- 
lenza non ne viola che un solo ; se il primo 
viola il patto che ci obbliga a rispettare la 
persona dei cittadino , a non turbare la sua 
tranquillità con minacce e spaventi , a non 
impugnare contro di lui le armi che nel solo 
caso di difesa contra un’ ingiusta aggressione , e 
viola contemporaneamente il patto che ci ob- 
bliga a non usurpare T altrui proprietà ; e se 
il secondo non fa che violare quest' ultimo 
patto; è chiaro che la qualità del primo de- 
litto sarà diversa dalla qualità del secondo. 
La distinzione dunque tra il furto violento ed 
il furto non violento è con ragione la sola 
che tra le riferite noi adottiamo nel nostro 
piano. 

Per secondare dunque questo piano , il le- 
gislatore non dovrebbe far altro che distinguere 
due specie di furti , il violento ed il non vio- 
lento. Questi dovrebbero esser due delitti , a 
ciascheduno de’ quali egli stabilir dovrebbe i 
tre gradi di pena proporzionati a’ tre gradi di 
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dolo, giacché i tre gradi di colpa non possono 
aver luogo in questa specie dì delitti. Questi 
tre gradi di dolo , secondo i generali principii 
da noi stabiliti (i), comprenderebbero, cosi 
nell’uno come nell’altro delitto, tutte quelle 
circostanze che indicar potrebbero la maggiore 

0 minor malvagità che il delinquente ha mo- 
strata nel commetterlo, e risparmierebbero al 
legislatore tutte quelle penose e minute distin- 
zioni che sono più imperfette a misura che 
sono più numerose. Per quello poi' che ri- 
guarda la pena , la distanza tra quella del 
furto violento e quella del furto non violento , 
ne’ rispettivi gradi, dovrebbe esser così grande, 
come lo è la distanza tra l’ uno e l’ altro de- 
litto. Le pene pecuniurie dovrebbero essere, 
unite alle pene privative o' sospensive della 
libertà personale , ne’ furti violenti 5 e ne’ furti 
non violenti , le pene privative o sospensive 
della personale libertà non dovrebbero ado- 
prarsi che nel caso che le pecuniarie non 
potessero aver luogo. Così 1’ uno come l’ altro 
delitto , dipendendo dall’ avidità del danaro , 
soggiacer dovrebbe , secondo i nostri princi- 
pii (a) , alla pecuniaria sanzione. Ma secondo 

1 nostri principii ìstessi questa non potrebbe 
bastare per punire il violento furto , giacché 
chi viola più patti, deve perdere più dritti ( 3 )j 
nè potrebbe aver luogo nella maggior parte 
de’ casi , attesa la miseria che ordinariamente 


(i) Capo xxxviiT. di quesla seconda parte, 
(a) Capo XXXII. di questa seconda pai te. 
( 3 ) Capo XXV. di quesla seconda parte. 
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accompagna gli uomini die si danno in preda 
a questo delitto (i). Per adoprar dunque la 
proposta sanzione , il legislatore dovrebbe sta- 
bilire i tre gradi di pena pecuniaria , e di 

S ena privativa o sospensiva della personale li- 
ertà pei tre gradi del violento furto, e fissare 
il proporzionato compenso nel caso che la 
pena pecuniaria non potesse aver luogo ; e 
nel furto non violento minacciar dovrebbe . la 
sola pecunìaria pena ne' respettivi gradi, ea il 
proporzionato compenso, nel caso che quella 
non potesse aver luogo , senza combinare le 
due pene , come far dovrebbe nel primo de- 
litto. La facilità cbe vi è di proporzionare la 
pena alla qualità ed al grado del delitto, cosi 
nelle pene pecuniarie, come in quelle che si 
comprendono nella classe delle pene privative 
o sospensive della personale libertà , aumen- 
terebbe i vantaggi della proposta sanzione. Io 
mi contento di averne indicala la natura , e 
lascio a ciaschedun legislatore il determinarne 
la specie secondo le particolari circostanze del 
suo paese e del suo popolo , che non potrei 
indicare senza mancare all’universalità del mio 
argomento , ed a’ principii istessi che ho sta- 
biliti sul rapporto del sistema penale co’ varii 
oggetti che compongono lo stato delle na- 
zioni (2). 

(1) Io prego il lettore di riscontrare il citato ca- 
po xxxit. , nel quale si è diffusamente illustrato 1' uso di 
questa specie di pene , e dove vedrà i principii , de’ 
quali questo cbe io qui propongo , non è cbe una 
conseguenza. 

(2) Vedi i capi XXXV. e xxxvi. di questa seconda 
parte. 
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Da’ furti io passo a' tla'ini senza l’intenzione 
di rubare recati, che forinano l’altro delitto con* 
tro la privata proprietà. Questo delitto , meno 
frequente del furto , non suppone una minor 
malvagità di animo ; anzi ardisco di dire che 
richiede per lo più una malvagità maggiore. 
Quello può essere cagionato dalla miseria, ma 
questo, quando è accompagnato dal dolo, non 
può esser dettato che dall’ odio e dalla ven- 
detta. La differenza che io trovo tra l’ uno e 
l’altro delitto, è che nel primo le pene pecu- 
niarie sono opportune , e nel secondo non lo 
sono perchè il primo è cagionato dall’ avidità 
del danaro , ed il secondo non è cagionato 
dall’ istessa passione. L’ altra differenza è , che 
il furto non può esser disgiunto dal dolo , e 
il danno recato è suscettibile di colpa. In que- 
sto delitto , come in tutti quelli che sono su- 
scettibili dì colpa , il legislatore deve dunque 
fissare i sei gradi di pena pei tre gradi di 
colpa e pei tre gradi di- dolo. Con questa 
operazione egli conseguirà la desiderata pro- 
porzione tra la pena ed il delitto accompa- 
gnato da quelle circostanze che indicano la 
maggiore o minore malvagità che il delin- 
quente ha mostrato nel commetterlo. È inutile 
1’ avvertire che , oltre la pena , il delinquente 
soggiacer dovrebbe alla riparazione del danno 3 
giacché questa deve aver luogo in tutt’ i de- 
litti che sono suscettibili di riparazione , e per 
tutt’ i delinquenti che sono nel caso di renderla. 

In quest’ analisi de’ delitti contro la proprietà 
io non parlo della remozione de' termini; poi- 
ché , o dalie circostanze che accompagnano il 
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delitto, si vede che l’oggetto del delinquente 
era l’usurpazione di una parte dell’altrui fon- 
do , in questo caso il delitto sarà considerato 
e punito come- semplice furto, in vigore del 
generai principio da noi stabilito (i), che il 
conato al delitto è punibile quanto il delitto 
istesso consumato e riuscito, sempre che la 
volontà del delinquere si manifesti celi’ azione 
dalla legge vietata: se al contrario le circostanze 
non indicano l’ usurpazione , allora sarà consi- 
derato e punito come danno recato. 

L’ istesso presso a poco deve dirsi dell’ in- 
solvibilità. Se il creditore può mostrare la frode 
nel suo debitore, allora questi sarà considerato 
e punito come ladro ; ma se la causa dell’ in- 
solvibilità è una disgrazia, allora l’azione del 
creditore sarà un’ azione puramente civile ; al- 
lora non vi sarà più nè delitto nè pena. Pu- 
nire senza distinzione 1’ insolvibilità col carce- 
re ) confondere la miseria col delitto , e la 
sciagura colla frode ; coprire l’ innocenza col- 
l’ ignominia della malvagità , ed esporla alle 
sue seduzioni ; togliere all’ uomo che la sorto 
ha privato di tutto , anche la proprietà del 
suo corpo che quella gli ha lasciato ^ compen- 
sare con un lungo e forse perpetuo supplicio 
il breve sollievo che egli ha ottenuto in mezzo 
a’ suoi mali ) rendere il soccorso che ha so- 
spesa per un istante la sua miseria , la causa 
di una disgrazia niolto più dolorosa ; condan- 
nare all’inazione ed all’ozio colui che non ha 
altri mezzi per alimentare la sua famiglia e per 

(i) Nel capo xxxvit. di questa seconda paitc, dove 
si è parlato del delitto in generale. 
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soddisfare il suo creditore , se non quelli che 
gli somministrerebbe la sua attività ; privare la 
società d’un uomo che non l’ha offesa, e che 

E otrebbe servirla j lasciare al creditore il bar- 
aro dritto di ritenere in questo stato di obbro- 
brio e di desolazione il suo debitore per quanto 
tempo gii piaccia , e di soddisfare alia più in- 
giusta vendetta colle armi istesse delia legge ; 
offendere la giustizia ; conculcare i dritti più 
preziosi dell’uomo e del cittadino; moltiplicare 
i mali che vanno uniti all’ indigenza , senza nep- 
pure favorire la proprietà ; sono questi gl’ in- 
convenienti della carcerazione per debiti sta- 
bilita in tutte le nazioni dell’ Europa , anche 
in quelle che si credono le più umane e le 
più libere. In Inghilterra per due sole ghinee 
si conduce un debitore nelle carceri ; e quel 
che sembra più strano, si è che in quell’ istesso 
paese ove la personale libertà è vigorosamente 
difesa con tante leggi dal pericolo d’ una car- 
cerazione arbitraria, in quest’ istesso paese, al- 
lorché si tratta d’ insolvibilità , non vi è neppur 
bisogno di produrre l’obbligo del debitore per 
esercitare su di lui questa tirannia , ma un 
semplice giuramento del creditore o vero, o 
falso , basta per ottener l’ ordine legale che 
strappa dal seno della sua famiglia un citta- 
dino per condurlo nelle carceri , in maniera 
-che la legge può in questo modo concedere 
al più spregevole impostore quella fiducia che 
nega al capo della nazione. 

Il silenziò de’ costumi su questa legai vio- 
lenza ci sembrerà altrettanto più strano , se 
rifletteremo che tutte le nazioni, nella loro 
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barbarie , hanno sofTerta una simile ingiustizia 
nelle loro leggi , ma che 1’ ban quindi corretta 
nella loro civiltà. Quando la forza pubblica 
non ha ancora acquistato il suo vigore , quando 
la tutela de' privati dritti è ancora afEdata alle 
forze indivìdue , la legge che frenar non po- 
trebbe lo sdegno del creditore , deve esser 
molto contenta , se ne fmpedisce gli eccessi. 
Ecco ciò eh' ella otteneva in questo imperfetto 
stato di società dalla carcerazione del debitore 
insolvibile. Perfezionato quindi lo stato civile , 
aumentata la forza pubblica , e resa inutile 
per la privata tutela la forza individua , non 
vi è più bisogno di questo temperamento, op- 
portuno nell' antico stato , ingiusto e pernicioso 
nel nuovo. Questa verità, comecbè ignorata 
da' moderni , non isfuggì dagli occhi degli 
antichi legislatori. Noi troviamo una legge di 
Boccoris nell' Egitto , che permetteva al cre- 
ditore di prender possesso de' beni del de- 
bitore per ritrarne il pagamento, ma che proi- 
biva l’esecuzion personale stabilita dall'antica 
legge sul debitore medesimo (i). La celebre 
legge di ^olone chiamata Sisachtia era diretta 
a correggere l’ istesso avanzo dell'antica bar- 
barie. Essa toglieva al creditore l' autorità di 
obbligare personalmente il debitore ai paga- 
mento ( 2 ). Dìodoro di Sicilia ci fa sapere 
ch'eran derìsi quei legislatori che avendo proi- 
bito al creditore d' impossessarsi delle armi o 
dell’ aratro del suo debitore , avevan lasciata 

(i) Diod. lib. r. p. qo. 

( 2 } Plut. in Solone , c Diod. ibid. 
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^ in vigore la legge che gli permetteva di con- 

durlo nelle carderi (i). Chi crederebbe che 
in quasi tutta 1’ Europa esiste ancora una stra- 
nezza derisa venti secoli fa ? Roma istessa , 
Roma così feroce ne’ primi tempi contro i^ 
debitori , corresse ben presto la sua antica se- 
verità. Molto lontana dal permettere che il de- 
bitore insolvibile fosse privato della politica 
libertà, essa non volle neppure privarlo della 
libertà personale. Quando costava la buona 
fede , la sua persona era in sicuro. Questa 
non era esposta alla perdita della libertà che 
in due soli casi , cioè quando nel debito vi 
era concorso io stellionato , vale a dire , il 
dolo e la frode, o quando il debitore mede- 
simo si era solennemente obbligato alla perso- 
nal coazione , ed in quest’ ultimo caso istesso 
la cessione de’ suoi beni faceva succedere al 
s rigor di questa legge la legge di libertà (3). 

Noi non troviamo che presso i moderni po- 
poli conservato per sì lungo tempo il religioso 
rispetto per una legge che , come si è detto , 
non è opportuna che pe’ nascenti popoli , nello 
stato della loro barbarie. » 

Queste riflessioni ci richiamano ad un altro 
errore de’ nostri legislatori , che forse non ha 
poco contribuito alla perpetuità del primo. Si 
crede che l’ interesse del commercio esiga la 
personale coazione annessa alle lettere di cam- 
bio. La salutare invenzione della carta circo- 
lante ha data al commercio quella celerità che 

(j) Diod. ibid. 

(2) Vedi nel Digesto il titolo de crimine stellional. 
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non avrebbe potuto njai ottenere dalla moneta. 
Dopo questa scoperta, la mercatura è divenuta 
un gran corpo , tutt’ i membri del quale si 
toccano, e ne dividono reciprocamente gli acci- 
denti. Tutto il corpo soffre , se il giuoco de’ 
piedi è interrotto. Bisogna dunque recare , di- 
cono essi , i più eflìcaci rimedi contro il rista- 


gno che può farsi in questo piede malato , 
e questo rimedio non può trovarsi in altro 
die nella personal coazione. 

Ecco il fondamento d’un errore che si ri- 


sente dell’ infanzia della nostra pur troppo vec- 
chia legislazione. Per conoscere tutta la debo- 
lezza di questo fondamento , basta riflettere 
che il negoziante ha un intei esse molto mag- 
giore al pronto pagamento del suo debito, di 
quello che può nascere ilalla personal coazione. 
Un momento di ritardo indebolisce il suo cre- 


dito che è il sostegno della sua ricchezza : 
l’ insolvibilità lo distrugge interamente. Quale 
sprone più forte di questo potrebbe mai ado- 
perare la legge? Quando essa punisce il fallito 
di mala fede , che bisogno ha di ricorrere ad 
inutili ed ingiuste violenze per atterrire il ne- . 
goziante onesto , ma infelice 7 Se questi non 
ha come pagare , il carcere glie ne sommini- 
strerà forse il modo ? o non gli toglierìi piut- 
tosto que’ soccorsi eh’ egli ottener potrebbe 
dalla sua attività 7 L’ impotenza di pagare non 
è forse il maggiore disastro che possa temere 
un mercatante onesto 7 e per colui che non ^ 
lo è , non vi sono forse le altre pene dalla 
legge intimate ? Se un rimedio ingiusto non si 
dovrebbe adoperare neppur quando fosse utile , 
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che dovrà dirsi quando è non solo inutile, ma 
anche pernicioso ? Or la coazione personale , 
della quale qui si parla, è nel tempo istesso 
manifestamente ingiusta , manifestamente inu- 
tile , manifestamente perniciosa. E manifest.<t- 
mente ingiusta, perchè confonde il delitto colia 
disgrazia , e priva di un dritto un uomo che 
non ha violato alcun patto. È inutile , perchè 
il negoziante che ha come pagare , ha un in- 
teresse molto maggiore di questo per adempiere 
al suo dovere j è inutile pei negoziante diso- 
nesto , perchè questi ha pene molto maggiori 
che debbono spaventarlo ; è inutile per colui 
che non ha come pagare , perchè il carcere 
non glie ne somministra sicuramente il modo. 
È finalmente perniciosa, perchè, in cento casi 
di un momentaneo disordine , il negoziante , 
fuori delle carceri , potrebbe riparare a’ suoi 
interessi , ma con una esecuzione solenne , 
come questa , perde interamente il suo cre- 
dito , e per conseguenza perde la possibilità 
di pagare : egli va in rovina , e rovina i suoi 
creditori. È anche perniciosa , perchè sommi- 
nistra l’adito della sicurezza alle usure che , 
sotto gli auspicii della personal coazione e 
della via esecutiva annessa alle lettere di cam- 
bio , fanno la più gran strage nejle famiglie -, 
giacché niuno ignora che i tre quarti delle 
lettere di cambio non sono sottoscritte che 
da privati cittadini pe’ più rovinosi prestiti. È 
finalmente, in quest’ istesso aspetto conside- 
rata, perniciosa per lo Stato intero, perchè fo- 
mentando le usure , fomenta i vizi di una 
turba di giovani , i quali senza questo mezzo 
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sarebbero forse nella preziosa impotenza di pro- 
seguire la carriera della corruzione, e sostitui- 
sce ad un'industria legittima ed utile un’indu- 
stria ingiusta , illegale e distruttiva. 

Ecco come un solo errore di legislazione 
produce infiniti mali } ed ecco come le verità 
le più manifeste, che lacerano di continuo il 
cuore di colui che scrive sulle leggi , riman- 
gono ignote, o non sono bastantemente forti 
per desiare dal loro profondo letargo coloro 
che hanno il dritto di farle. Glie dovremo 
noi sperare da quelle che non sono suscetti- 
bili dell' istesso grado d'evidenza? Di tal na- 
tura sono quelle die siam nell’ obbligo d' illu- 
strare nel seguente capo. 

CAPO LV. 

De’ delitti che non si debbono pimire. 

Dopo un lungo e noioso esame delle azioni 
contrarie alle leggi che richiamar debbono il 
loro rigore, è giusto di osservare se ve ne 
siano delle altre che richiederebbero il loro 
silenzio, piuttosto che la loro sanzione. Il sui- 
cidio è uno degli oggetti di questo esame. Le 
varie disposizioni delle antiche e delle moderne 
legislazioni , relative a quest’ oggetto , aumen- 
tano la nostra incertezza , in vece di dissipar- 
la. Cominciando dagli antichi legislatori , noi 
troviamo in Atene prescritta la mulilazione della 
mano del suicida , e la ridicola proibizione di 
chiuderla nell’ istesso tumulo ove era riposto 

Filangieri, Voi. IV, aS 
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il rimanente del corpo (i). Noi troviamo an- 
che nel celebre trattato delle Leggi di Platone 
proposta una pena sepolcrale , ma meno ridi- 
cola e meno indistintamente minacciata di quella 
di Atene ( 2 ). Noi troviamo in un’antica città 
della Francia (3) una singolare istituzione che 
Valerio Massimo ci ha conservata. Una bevanda 
velenosa era sempre dalla pubblica amministra- 
zione serbata per uso di coloro che richiede- 
vano ed ottenevano dal Senato il permesso di 
uccidersi. Un prelìminar giudizio di quest’ au- 
gusta assemblea legittimava quest’ atto , tutte 
le volte che veniva cagionato da motivi giusti 
e ragionevoli a’ suoi occhi. Il timore di per- 
der la felicità della quale si era in possesso, 


(i) Eaw Tt{ diKcv 3iayttpi(TTnrai j tvv yiìpa. tcvto 
Ttpa.'^a'ja.v strroxeTrretv xat ffo^are; àxmtiv. 

Qui sibi manus intulit, ei manas , quae id perpetravi t, 
praeciditor , nec eodem cum torpore tumulo sepelUor. 
Aeschines in Ctesiphonlem. 

(li Sed quid de ilio judicandum , qui proximum atque 
amicissinium caede perdiderit? qui, dico ^ seipsum vita , 
et sorte faiorum , vi scelerata privavent ; non judicio 
civiiatis , nec tristi et inevitabili fortunae casu coaclus , 
ncque, pudore aliquo extremo compulsus , sed ignavia, 
et formidolosi animi imbecillitate , injuste sibi mor- 
tem consciverit ? Quae purgationes et quae sepultura 
huic lege conveniat , Deus ipse novit ; proximi tamen 
huic genere ab interpretibus legibusque harum Terum 
haec exquirant , et , quemadmodum ab his stalutum 
fuerit , ita faciant. Sepultura igUur istis solitaria fiat, 
uhi alius nemo condatur ; deinde in his locis sepe- 
liaiitur quae de duodecim regionis partilus ultima , 
deserta, innominataque sunt, sic obscuri, ut nec statua , 
nec inscripto nomine sepulcm notentur. Fiat, de Legib. 

iJ;al. IX. 

(3^ Marsiglia. 

! 
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o il desiderio di porre un termine alle scia> 
gure che accompagnavan la vita , eran ' motivi 
ugualmente elHcaci per indurre il Senato a 
concedere la micidial bevanda. Noi troviamo 
finalmente nel Corpo del romano dritto un ti> 
tolo nel Digesto ed un altro nel Codice su' beni 
di coloro che si son dati colle proprie mani la 
morte ; e troviamo in tutte le leggi in questi 
titoli comprese distinto il caso del suicida de*' 
linquente che si uccideva per isfuggir la con- 
danna di un giudizio capitale, da quello nel 
quale il suicidio era da tutt' altro motivo ca- 
gionato. Nel primo caso i beni dei suicida 
erano conGscati , come se il giudizio fosse stato 
terminato ed eseguito; ma nel secondo la legge 
non minacciava pena alcuna , nè impiegava le 
sue importanti sanzioni controle ceneri o l'in- 
nocente posterità dell’ infelice che aveva cer- 
cato nel riposo della morte quella pace che 
una vita tormentata dalle sciagure e da’ do- 
lori gli aveva negata (i). 

Molto lontana la detta legge dal condurre so- 
pra un infame patibolo il cadavere del suicida ; 
molto lontana dal privare la sua posterità de’ 
suoi beni, e dal coprirla dell' ignominia 'della 
pena del suo disgraziato parente , essa non 
vedeva nel suicida altro che la perdita di un 


(i) Veggansi le leggi rapportate ne* due citati titoli 
de bonis eoram qui morcem sibi consciverunl. L’ espres- 
sioni combinale di queste leggi sono le seguenti : Si 
aequis impalientia doloris, aul taedio vilae, aut morbo , 
aut furore, aut pudore, mori maluit , non aniinad- 
verta tur in eum. 
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cittadino che si era volontariamente esiliato 
dalia patria , per trovare lungi da essa P ignota 
e desiderata felicità. Contenta dei naturale osta- 
colo che oppone a questo delitto Famor della 
vita j persuasa della sua impotenza contro un 
uomo che col delitto istesso dimostra di non 
temer la morte , la legge credè più gi-isto e 
più decente di lasciarlo impunito, che esporre 
le sue sanzioni alia derisione ' della moltitu- 
dine , al manifesto disprezzo del delinquente , 
e ad una perfida violenza sulla sua innocente 
posterità. 

Queste ragioni, che ispirarono P. indulgenza 
de’ legislatori di Roma riguardo ad un delitto 
che non può esser cagionato che da un disor- 
dine delie facoltà fisiche e morali dell’ uomo , 
non sono state ammesse da’ moderni legislatori 
dell’Europa, malgrado il cieco rispetto eh’ essi 
han mostrato per le romane leggi. In Fran- 
cia (i), in Inghilterra (a), in molti altri paesi 
dell’ Europa la legge inveisce contro il cada- 
vere del suicida ; chiama in giudizio P essere 
che ha terminato di vivere e di sentire ; in- 
stituisce contro di lui un’accusa ed un proces- 
so j condanna ad ignominiose esecuzioni il suo 
corpo -j confisca i suoi beni ] e punisce in que- 
sto modo, non il delinquente che ha violata la 


(1) Vedi Domai Supplimento al Dritto pubblico 
lib. III. tit. 7. arlic. 19. 

(2) Vedi Blackstone Cod. crim. d’ Inghilterra c. xit. 
Io son sorpreso nel vedere che quest’ umano giure- 
ron.sullo si sl'orzi a lar 1’ apologia di questa ingiusta 
sanzione. 
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legge , ma il figlio che ha perduto il padre , 
e la vedova eh’ è rimasta priva del suo ma- 
rito. Io non voglio far l’ apologia di un'azione 
che la religione detesta , e che le leggi non 
debbono approvare, lo non voglio moltiplicare 
il numero degli intrepidi discepoli di Zenone 
e de' fanatici individui della setta Stoica. Io 
non ignoro ciò che Plutarco ( 1 ), Seneca ( 2 ), 
Marco Aurelio (3), l’abate di S. Girano (4), 
Mopertuì (5) e molti altri filosofi hanno scritto 
e pensato in favore di quest’ azione ; ma son 
molto lontano dal dichiararmi del loro partilo, 
come sono anche molto lontano dall' impegnarmi 
a confutarli. Io dirò soltanto che l'uomo è ob- 
bligato a fare il maggior bene che può a’ suoi 
simili, e che a niun uomo mancano i mezzi 
da soddisfare a questo dovere , finché ha la 
volontà di farlo. 0 ricco o povero, o potente 
o debole , egli può' esser sempre il benefattore 
o l'istruttore degli altri uomini: egli può al- 
meno aver la speranza di divenirlo. Togliersi 
la vita è l’ ìstesso che privarsi del fondamento 
di tutt’ i mezzi adoperabili per adempiere que- 
sto sacro ed universal dovere. Ma qualunque 
forza possa avere quest’argomento, io non m’im- 
pegno a sostenerlo. Io esamino questo oggetto 
da politico, e non da moralista^ e senza ap- 
provare il suicidio come lecito , condanno le 

(i) Plut. in vani luoghi delle sue opere. 

(3) Seneca Epist. 70. 

< 3 ) M. Aurelio Ant. Uh. v. S 3 o. 

( 4 Ì S. Girano Trattato sul Suicidio, impresso a 
Parigi nel 1609. 

( 5 ) Maupertuy Essai de Phil. maral, chap. 5 . 
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leggi che lo puniscono , come inutili e come 
ingiuste. Io consulto T esperienza, e questa mi 
fa vedere i suicidii non essere in alcun paese 
così frequenti, come lo sono in quelle ove le 
leggi li puniscono con maggior rigore (i). Io 
consulto la ragione , e questa mi dice che 
l’ uomo che ha superato il più forte ostacolo , 
non può esser trattenuto dal più debole ; che 
r uomo che abborrisce tanto la vita , fino a 
concepire il disegno di privarsene , non può 
avere alcun' altra cosa cosi cara sulla terra , 
cbe possa distogliernelo ^ che un padre tenero 
per i suoi figli , uno sposo tenero per la 
sua moglie , non cerca di separarsene , e per 
colui che non lo è , la confiscazione de' beni 
lascia di essere un valevo! freno ; che final- 
mente l'ignominia che si sparge sul cadavere, 
non tratterrà la mano del suicida, il quale non 
può ignorare che questa non priverà la sua 
memoria di quell'onore che non si appartiene 
alla legge nè di dare nè di torre , ma al- 
1’ opinione , la quale non ne priva se non co- 
lui che ha violate le sue leggi. Io consulto i 
fondamentali principii delia scienza legislativa , 
e questi mi dicono che se la pena minacciata 
ai suicida è inutile , è anche ingiusta ; giacché 
quando la pena non è efficace , manca il mo- 
tivo che ne giustifica l’ uso ; giacché una san- 
zione impotente è 'una sanzione tirannica, per- 
chè fa un male privato senza ottenerne un 


( i) Niuno ignora che la Francia e P Inghilterra 
lono 1 paesi dell’ Europa ove i suicidii sono più fre- 
quenti, e dove le leg(;i sodo più rigorose contro i 
sukidu. 
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ben pubblico. Io consulto finalmente le inalte- 
rabili regole della uni versai giustizia , e queste 
mi dicono che P individuo di una società vieti 
liberato da tutt' i doveri che ha con essa , 
subito che rinuncia a tutP i vantaggi che da 
essa gli provenivano ; che quando egli se ne 
proscrive volontariamente , questa non può tin- 
nirlo che in un solo caso , cioè , quando egli 
le portasse la guerra , ed allora essa combatte 
piuttosto un suo inimico , di quello che pu- 
nisca un delinquente ; che , fuori di questo 
caso , P esule non essendo più individuo di 
quella società dalla quale si è disciolto, non 
è più subordinato alle sue leggi, non può più 
soggiacere alle loro sanzioni. Il suicida è Pe- 
sule , e la morte è P atto col quale egli rompe 
il nodo che lo univa alla società, che lo met-- 
leva a parte de’ suoi vantaggi , lo soggett.iva 
alle sue leggi , lo esponeva alle loro pene. 
Rotto questo nodo, egli non è più nè cittadino, 
nè suddito 3 egli non è più nè sotto la prote- 
zione delle leggi , nè sotto il loro impero. 
Ogni atto d’autorità che queste esercitano su 
di lui , è una violenza , è un abuso della 
forza , e non un esercizio del potere. 

Ecco le ragioni che m’ inducono a collocare 
il suicidio nella classe di que’ delitti che non 
si debbono punire. Io adotterei la distinzione 
delle romane leggi, e punirei il suicida delin- 
quente che si è data la morte per isfuggire la 
condanna che aveva meritata , ma lo punirei 
come delinquente , non come suicida. Io farei 
eseguire .sul suo cadavere , o sulla sua pro- 
prietà , quell’ i stessa pena che subita avrebbe 
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se fosse rimasto in vita , e questo nel solo 
caso che la pena alla quale era stato con- 
dannato, fosse stata pecuniaria o infamante, o 
quando il suicidio fosse stato posteriore alla 
‘ condanna ; poiché se l’ avesse preceduta , la 
legge , che non deve mai permettere che si 
condanni un uomo che non può difendersi , 
dovrebbe considerare come naturalmente morto 
il reo, e per conseguenza estinta l’accusa che 
si era contro di lui intentata. Il lettore che ha 
presenti le mie idee sul sistema penale , co- 
noscerà i motivi ed i vantaggi dì questa dispo- 
sizione. 

Dal suicidio io passo a’ delitti d' incante- 
simo , magia , sortilegio , stregoneria , divina- 
zione , augurio, interpretazione di sogni, in- 
cubismo , succubismo ec. ; nomi per sempre 
memorandi nell’istoria delle sciagure, degli 
errori e della superstizione de’ popoli ; nomi 
che , dopo aver bagnata di sangue l’ Europa , 
avrebbero dovuto sparire da’ suoi codici , ma 
che, ignominiosamente pe’ nostri legislatori , vi 
conservano ancora il loro posto , e non la- 
sciano di fare , dove più e dove meno , qual- 
che strage, malgrado i progressi de’ lumi e 
della coltura , e malgrado la decadenza del 
fanatismo e della superstizione. 

La romana legislazione , che ci ha sommi- 
nistrato un opportuno esempjo in favore del- 
. l’impunità del suicidio, non ci offre l’ istesso 
^ spirito di moderazione e di filosofia riguardo 
a’ delitti de’ quali qui parliamo. 

■t> Che tra le leggi regie , inserite quindi nelle 
decemvirali Tavole, noi troviamo immolato a 
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Cerere P incantatore delle biade altrui (i) ; che 
tra ristesse leggi noi troviamo punito come 
omicida colui che proferito aveva contro di 
alcuno il magico incantesimo ( 3 ) ; la supersti- 
zione che accompagna sempre l’ infanzia de* 
popoli , e eh* è 1’ ancella della loro barbarie , 
previene la nostra sorpresa , e ci richiama alle 
universali idee del solito corso delle nazioni e 
de* popoli. Noi non abbiamo a far altro che 
rivolgerci a* codici della posteriore barbarie, 
per trovare i costanti effetti dell’ istessa causa (3). 

Che sotto 1* impero di Costantino^ noi tro- 
viamo adoperato il fuoco e le fiere contro 
gl’ infelici che questi errori avevano sedotti (4); 
la feroce devozione di quest* imperatore , che 
credè di onorare il vessillo della Croce colla 
persecuzione e colle stragi , ci fa piangere sulla 
sorte delle vittime che furono immolate al suo 
preteso zelo , ma non può destar la meravi- 
glia in coloro che sono avvezzi ad osservare 
gli effetti funesti del fanatismo , allorché è com- 
binato colla ferocia e col potere. Noi non ci 


(1) Qui. Fruges. Excantassil. Suspensus. Cereri. 
Fecator. Plinio nel lib. xxvtii. dell’ Istoria Naturale 
cap. 2 , e Seneca nel quarto libro delle Questioni na- 
turali ci han conservata questa legge. 

( 2 ) Qui. Malum. Carmen. Incantassi!. Parricida. 
Estod. vid. Plin. ibid. 

(3) Veggansi il Codice de’ Visigoti lib. vi. tit. a. de 
Jiialeficis , ac consulcnlibus eos , il Codice de’ Lon- 
gobardi lib. II. tit. 38. de Hariolis , le Costituzioni 
Sicule lib. 111 . tit. ^ 1 . de correctione poculum amato- 
tium porrigentium , vel ementium. Leg. 3. Capitala 
Caroli Magni, lib. vi. cap. 72 . 

(4) L. 3. Cod. de male/, et rnathem. 
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maravigliamo neppure che T istessa causa ab» 
bia prodotti gl’ istessi eflctti sotto il governo 
degl’ imbecilli suoi successori (i). 

• Ma che ne’ tempi di Siila ( 2 ) , di Tiberio (3) 
e di Claudio (4), che sotto l’impero istesso 
di un filosofo (5) , quando l’ ignoranza e la 
barbarie erano sparite insieme colla libertà , * 

quando l’ ateismo era succeduto alia supersti- 
zione , quando i varii culti ammessi nell’ im- 
pero eran tanto dal filosofo che dal magistrato 
e dal sacerdote considerati come ugualmente 
utili e come ugualmente falsi , quando la tiara 
del pontefice e le vesti dell’ augure nascon- 
devano un Àteo , e i religiosi riti altro non 


( 1 ) Veggansi le due leggi di Costanzio , e le altre 
due di Valeutiniauo e Valente, inserite nell’ istesso 
titolo del Codice de malefic. et mathemal. 

(i) Veggansi i varii delitti compresi nella legge Cor- 
nelia de Sicariis , in Pauli recepiar. serUentiar. lib. v. 
tit. a3. S Magicae artis conscìos. 

(3) Tacito ci dice nel libro 11 . de’ suoi Annali , che 
sotto l’ impero di Tiberio si esiliarono tutt’ i Maghi e 
gli Astrologi, e che uno di essi chiamato Pìtuanio fu 
precipitato dalla sommità del Campidoglio , e che un 
altro chiamato Marzio fu punito , secondo l’ antico co- 
stume , fuori della porta Èsquilina. 

(4) Si trova nel libro xii. degli stessi Annali di Ta- 
cito un sanguinoso editto fatto dall’ imperatore Claudio 
contro gli Astrologi. Queste replicate disposizioni delle 
romane leggi , contro questi delitti , si^gerirono a 
questo autore la seguente riflessione : Mdthematici , 
eenus hominum potentibus infidum , sperantibut fai- 
lax , quod in civUate nostra et vetabitur semper , et 
retinebitur. Tacit. ffist. lib. 1 . 

(5) Alessandro Severo minacciò delle pene a colora 
che portassero sospesi al collo alcuni superstiziosi ri- 
medii contro la terzana e la quartana. 
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erano che il soggetto o l’ istrumento de’ pub- 
blici divertimenti, o della nazional vanità; che 
in questi tempi, io dico, si ritrovi il mago 
confuso col sicario , l’ indovino coll’ avvelena- 
tore , 1’ autore dell’ incantesimo coll’ omicida o 
, col ribelle, la maraviglia deve necessariamente 
sorprendere 1’ animo di chi legge , e noi non 
possiamo spiegare simili fenomeni che con 
una riflessione , tanto trista quanto vera , cioè 
ehe gli effetti dell’ ignoranza e della supersti- 
zione sono molto più durevoli che non lo 
è la loro causa istessa. 

Quello che avvenne in Roma, è avvenuto 
ai moderni popoli dell’ Europa. Le leggi det- 
tate dall’ ignoranza e dalla superstizione esi- 
stono , nel mentre che 1’ ignoranza è stata 
dissipata , e che la superstizione è stala sop- 
piantata dall’ irreligione e dall’ ateismo. Se se 
ne eccettui la Francia (i) e l’Inghilterra (a), 
presso gli altri popoli le feroci leggi contro 
questi delitti non sono stale abolite ; e se non 
sono così frequentemente eseguite come prima, 

2 uesto dipende dalla virtù de’ magistrati , e non 
alla correzione del legislatore. Se il rispetto 
per 1’ opinione pubblica le fa tacere nelle grandi 
città e nelle capitali , nelle provincie , ne’ vil- 
laggi , ne’ tuguri dell’ agricoltore e del pastore 
esse cagionano , nell’ oscurità e nel silenzio, 


(i) Una legge di Luigi XIV. proibì a’ Uibunali dt 
Francia di ricevere accuse di sortilegio ec. 

(a) Lo Statuto ix. di Giorgio II. cap. 5. ha pre- 
scritta la cosa istessa a’ tribunali della Gran Brettagna. 
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molti, occulti si, ma non meno funesti disor- 
dini. Chi crederebbe che in questo secolo, ed 
in un paese ove la Riforma è stata adottata , 
dove non sono nè inquisitori nè frati , sia 
stata bruciata , non più che 35 anni fa , una 
donna come strega (i)7 Chi crederebbe che 
molti paesi dell' Italia abbiano anche più re- 
centemente vedute simili esecuzioni ? Io farei 
torto al mio secolo , se mi sforzassi a dimo- 
strare che simili delitti sono una chimera, che 
gl' imbecilli sono quelli che vi si danno in 
preda , e i delinquenti coloro che li puniscono. 
Io farei torlo al mio secolo , se cercassi di di- 
mostrare che per allontanare gli uomini da 
questi errori , la derisione è molto più efBcace 
della pena , 1' istruzione più delle leggi , e lo 
spedale de’ matti più del carcere e de’ roghi, 
lo farei finalmente torto al mio secolo , se 
cercassi di dimostrare che per garantire un 
governo dall' ignominia dì queste leggi , non 
basta 1’ addurre che esse non si eseguono; poi- 
ché le leggi debbono esser corrette e abolite 
dal legislatore e non dal magistrato , dal so- 
vrano che le fa , e non dal giudice che le deve 
fare religiosamente eseguire. 

L’ altro delitto che non si deve punire , è 
l'usura. La legge non dovrebbe punirlo, ma 
non dovrebbe neppure proteggerlo. I rispettosi 
riguardi dovuti alla proprietà dovrebbero in- 
durre il legislatore a lasciare al ricco la mas- 
sima libertà nell’ impiego delle sue ricchezze , 


(i) Nel Vescovado di Wirtabourg si fece questa 
terribile esecuzione in person.a di una vecchia convinta 
di stregoneria nell’ anno 174^. 
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e' la coazione personale per la insolvibilità abo- 
lita ne preverrebbe gli abusi. Senza dì questa, 
come si è osservato , il giovane libertino non 
troverebbe chi atlìdar gli volesse quelle somme 
che l’avaro gli accorda oggi ad enormi usure 
sotto gli auspicii di questa personale coazione^ 
e 1’ avaro che non avrebbe la sicurezza di ria- 
vere il suo danaro, l’impiegherebbe a tutt’ al- 
tro che a questo illecito e pericoloso negoziato. 
Egli non darebbe il suo danaro se non a co- 
lui che avesse beni da ipotecare ; e colui che 
ha beni da ipotecare, non ha bisogno di ri- 
correre ad una enorme usura. La concorrenza 
degli oblatori preverrebbe il male , ed il de- 
litto sarebbe impedito dall’ interesse istesso del 
delinquente , senza l’ opera della legge e delia 
sua sanzione. 

Un motivo ugualmente ragionevole richiamar 
dovrebbe il silenzio delie leggi sopra un vizio 
che i codici di molte nazioni vietano come un 
delitto , ed inutilmente puniscono. Io parlo de’ 
giuochi proibiti. L’inclinazione ai giuoco, non 
altrimenti che le altre inclinazioni tutte, non 
conduce 1’ uomo al delitto , se non quando la 
ragione lascia di dirìgerla. Finché è sotto il 
suo impero , finché non ha cagionato il delit- 
to,, non é suscettibile del freno della legge. 
Come azione essa é indìfierente , come pas- 
sione non é punibile. La sanzion penale non 
deve cadere che sul delitto. 11 vizio dev’ esser 
prevenuto dalle leggi , ma non punito. 

Quando la passione del giuoco renderà la- 
dro il giuocatore , allora egli sarà punito come 
ladro, ma non come giuocatore. La legge che 
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punisce il ratto e l’ adulterio , punisce essa 
r amore? Tutt’i delitti dipendono dai disordine 
delle passioni , ma le leggi han dovuto con- 
tentarsi di punir gli elTetti e di semplicemente 
diriger le cause. La passion della gloria che 
ha prodotte tante virtù , ha anche cagionati 
tanti delitti. L' ignoranza del gran sistema le- 
gislativo ha fatto credere a' legislatori di poter 
ottenere eolie leggi penali quello che conse- 
guir dovevano da tutt’ altro mezzo. 

Essi han voluto sempre andare direttamente 
al loro oggetto, quando dovevano andarvi per 
la strada più curva. Essi hanno lesa la libertà 
dell' uomo , e smarrito il loro scopo. Contenti 
di aver punito il vizio , essi han trascurato di 
prevenirlo. L’ inopportunità del mezzo ha fatto 
trionfare il vizio , ed ha prodotto il disprezzo 
della legge. Ecco ciò che si osserva in una 
gran parte delle disposizioni de' nostri codici , 
ed ecco ciò che più evidentemente si trova 
in quelle che riguardano la proibizione de’ 
giuochi. L'impotenza della .sanzion penale con- 
tro questo vizio si è manifestata in tutte le 
nazioni che l’ hanno adoperata. Luigi XIII. giunse 
lino a dichiarare infami, intestabili ed inca- 
paci di ottenere ufHzii reali coloro che giuo- 
cato avrebbero a' giuochi di azzardo. Il pub- 
blico fu irritato dalla ferocia della pena, e 
dall' abuso dell’ autorità ; si chiusero le porte 
che si tenevano aperte , e si giuocò come pri- 
ma (i). 


\ 

(i) L’ imbecille Giustiniano credeltfe di poter tutto ot- 
tenere dispensando il perditore dal pagamento , e dan- 
dogli il dritto di ripetere la somma perduta dal sue 
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Io concliiudo questo ca,)itolo con una rifles- 
sione di Tacito, che mi si offre opportuna a 
questo argomento: Nescio si suasurus jutrim 
omìttere potius praevaìida et adulta vitia, quarti 
hoc adsequi, ut palarti fieret , quibus Jlagitiis 
impares essemus (i). 

CAPO LVI. 

Appendice all’ antecedente capo. 

Un errore di alcune moderne ed antiche le- 
gislazioni è r oggetto di questo capo. Sotto 
il regno di Luigi IX. in Francia fu solenne- 
mente appiccato un porco che aveva ucciso 
un ragazzo. In una capitale dell’ Italia , non ha 
gran tempo , si vide una simile esecuzione. 11 
popolo fu spettatore di un giudizio e di un 
giudice che con tutti gli apparati della giusti- 
zia, e col braccio de’ suoi ministri fece maz- 
zolare alcuni cani che avevan commesso il 
delitto d’ aver seguito con troppo impeto il 
loro naturale istinto. 

Presso gli antichi legislatori quest’ errore fu 
anche più comune che tra’ moderni. Una legge 
di Uracone condannava alla morte il cavallo , 


vincitore, quando i’ avesse pagata. Egli dette a que- 
st’ azione la durata di cinquant’ anni. Vedi la L. 3. e 3. 
Cod. de aleat. Ma egli non si avvide che per porre 
un ostacolo alla passione del giuoco , egli dava una 
pericolosa scossa alla buona fede ed all’onestà. 

(i) Tacit. Armai, lib. ni. § 53. in una lettera del- 
1’ imperadore Tiberio ul Senato circa il lusso. 
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o altro animale che aveva ucciso, o recato 
del male ad alcuno (i). Pausania (a) ci fa sa- 
pere che questa si estendeva anche alle cose 
inanimate. Se una statua , un vaso , una co- 
lonna, cadendo, uccidevano o ferivano l’uomo 
che tali cose osservava , o che vi si trovava 
sotto passando , un processo veniva subito for- 
mato j e la statua, la colonna, o il vaso mi- 
cidiale condannato veniva ad esser messo in 
pezzi. 1 capi d’ opera di Fidìa e di Prassitele 
erano ugualmente esposti al rigore di questa 
legge assurda, e le Muse protettrici delle arti 

{ >iù d’ una volta piansero insieme col popolo 
a perdita che si faceva delle loro più belle e 
più auguste produzioni. 

La legge di Dracene non fu abolita da Solone^ 
e Suìda ed Eusebio ci dicono che questa si 
trovava anche stabilita in una gran parte degli 
antichi popoli (3). Platone , Platone istesso non 
vide il vizio di questa legge assurda , ed egli 
ebbe la debolezza di prescrivere un giudizio 
ed una pena contro il giumento omicida , o 
l’ inanimata cosa che avesse recato l’ istesso 
male (4). Tanto è vero che gli errori di un 


(1) V. Guglielmo Bud. nel suo Commentario sulla 
Lingua Greca. 

( 2 ) V. Pausania in Eliac. 

(3) V. Euseb. lib. v. de Praepar. Evang. 

(4) Si jumentum , aut aliud animai , hominem ìnter- 
ficiat , nisi publico in certamine id fecerit , interfecti 
hominis propinqui id judicibus deferant; et agrorum 
curatores illi, quibus , quotque propinquus ipse man- 
dava , judiceni , et damnatum jumentum extra regio - 
nis fmes intcr/iciant. Quod si quid inanime, praeter 
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secolo rimangono spesso ignoti anche agli uo- 
mini più illuminati dell' istesso secolo, nel men- 
tre che il più ignorante della posterità sorride 
sugli errori de' suoi padri , senza però riflettere 
a quelli che i suoi contemporanei han loro 
sostituiti. 

Malgrado il rispetto che io ho per gli anti- 
chi legislatori, e pel filosofo profondo che ho 
citato , io trovo puerile ed assurda questa pe- 
nai sanzione contro il giumento, o l’inanimata 
cosa. Io trovo eh' essa discredita la legge , pro- 
fanando le sue sanzioni ; eh' eccita il riso ia 
vece del rispetto; che può in cento casi la- 
sciare impunito 1' uomo delinquente, per pu- 
nire l’ istrumento eh' egli ha adoperato per de- 
linquere ; che può in cento altri casi punir 
maggiormente la minor negligenza del padrone 
della statua di Prassitele, che la negligenza 
maggiore del padrone del vaso del più igno- 
rante degli artefici ; che può maggiormente pu- 
nire l'infimo grado di colpa del padrone di un 
cavallo , che il massimo grado di colpa del 
padrone di un cane. Senza romper la statua, 
o il vaso micidiale ; senza condannare alla morte 


filimeli, aut atiud telum divinitus mfssum, anima homi- 
nem cadentem ipsum , aut ipsiim caedens , privaverit ; 
genere propinquux interfecto proximwn in vicinia ad 
hoc constituat judicem ; atque haec et celerà , prout 
erga mortuum ipsum convenit , prò sui ipsius , et co- 
gnationis totius expiatione , perficiat. Quod vero da- 
mnatum fuerit , ut de animalibus dicium est , extermi- 
netur. Vid. Fiat, de Legib, DiaL ix. 

FllANGIERI, Voi. IV, a6 
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il giumento o il bue che ha ucciso F uomo , 
perchè non punire la negligenza o il dolo dei 
padrone del vaso, della statua, del giumento, 
o dei bue , in quel grado di colpa o di dolo 
che dalle circostanze, che hanno accompagnato 
r evento , viene indicato? La pena verrebbe 
allora a cadere sul delinquente, e non sul- 
l’ istrumento del delitto ; verrebbe ad esser 
proporzionata al grado del delitto; verrebbe 
anche ad esser proporzionata alla sua qualità; 
giacche il vaso o la statua che cadendo poteva 
al più mutilare un uomo ma non ucciderlo , 
produrrb, nclF istesso grado di colpa o di do- 
lo , una pena inferiore a quella che cadendo 
poteva uccidere un uomo. 

Il lettore che ha presenti le mie idee, ve- 
drà che col metodo da me stabilito non si 
richiederebbe neppure una particolar legge per 
quest’ oggetto. 


CAPO LVII. 

DelV impunità. 

u Che niun delitto rimanga impunito nella 
« repubblica 3 che ’l fuggitivo istesso succumba 
u alla vigilanza delle leggi ed alla loro sanzìo- 
« ne 5 che la morte , i ferri , i flagelli , l’ infa- 
« mia , l’ ignominia , la relegazione o le multe 
« siano sempre le appendici inevitabili della 
« violazione delle leggi (1) 3 che ’l malvagio 


(i) Fcicatum nullum ìmpunìtum sii, neque prqfu- 
gus iilius aiti impunis aliai; sed aut morie plectatur. 
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« disperi tanto di scampare il loro rigore, 
a quanto confidar deve il cittadino onesto di 
u goder della loro proiezione (i)j che l’ impa- 
li nità si consideri come il fomite del dclit- 
II to ( 2 ) •, r indulgenza pe' rei , come tante 
Il insidie tramate contro la probità e la ci vii 
Il sicurezza (3) j le grazie mal impiegate , come 
Il tanti torti recati (4); il ritorno degli esuli, 
« la libertà degli avvinti, il perdono de’con- 
II dannati , come i manifesti segni della deca- 
II denza di una repubblica (5) » ; ecco ciò che 
Platone , Cicerone e F antica filosofia han pen- 
sato sulF impunità , prima che alcuni moderni 
scrittori impiegata avessero la loro eloquenza 
per dimostrare queste non ignorate verità. 

Montesquieu che ha così spesso dette delle 


aut vlncuUs , aut verberihus , aul ignohilUer sedendo 
standoque in sacris , ad extremitates regionìs produ- 
ctus , nul pecuniis , ea qua diximus ratione , poenas 
luat. Piai, de Legib. Dial. ix. 

( 1 ) Plato ibid. 

( 2 ) Impunitate nihil periculosius est, quae semper 
ad deteriora prolabitur. Ex libris Apoph. collec. a 
Barlholomaeo Magio. 

(3) Impuniiae injuriae exemplum omnibus injuriam 
minatur. Etenim si liceat impune laedere , quis lutus 
erit ab improborum violentia ? Idem ibid. 

(4) Dcnefacla male locala malefacta arbitror. Ex 
Ennio Cic. de Offic. lib. ir. 

(5) Perditae civitaies , desperalis omnibus rebus , 
hos solent exilus cxitiales habere , ut dnmihali in in- 
tegrum rescituantur , vincti solvantur , cxules redu- 
canlur , res judicatae rescindantur. Quae cum acciduni 
nenio est, quia intelligat mere illam rempublicam. 
Ciccf. va. in Verr. 
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cose false, per dir delle cose spiritose; Mon« 
tesquieu che ha voluto trovar tutto ne' suoi 
priucipii , ma che vi ha trovato spesso l’ erro- 
re ; Montesquieu , sull’ oggetto del perdono e 
delle grazie , ha favorito il dispotismo senza 
avvedersene, ed ha mostrata la fallacia de’ suoi 
principi! volendoli applicare. Egli dice che nelle 
monarchie il principe deve perdonare, e la 
legge deve condannare : egli dice che la cle- 
menza del monarca è necessaria nelle monar- 
chie , dove gli uomini son governati dall ono- 
re, il quale spesso esige ciò che la legge proi- 
bisce ( I ). 

Se il principe deve perdonare , e la legge 
deve condannare , le leggi , in vece d’ essere 
F ostacolo innalzato dalla forza pubblica contro 
le violenze privale , saranno dunque i lacci tesi 
dal tiranno contro quella porzione degl’ indi- 
vidui della società aie non han saputo pro- 
curarsi il suo favore; e saranno l’oggetto della 
derisione e del disprezzo per lo scliiavo av- 
veduto che può violarle impunemente sotto gli 
auspici! di un eunuco o di una favorita. Se il 
principe deve perdonare, e la legge deve con- 
dannare, il principale interesse dei cittadino non 
sarà dunque di ubbidire alle leggi, ma di pia- 
cere al monarca. Se il principe deve perdonare , 
e la legge deve condannare , il giudice dunque 
che ha esposta venale la giustizia ; il magi- 
strato che si è reso reo di concussione e di 
estorsione ; il generale che ha venduta all’ ini- 
mico delta patria la sicurezza e la gloria della 

(i) V. Llb. VI. cap. ai. dello Spirito delle LcggL 
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nazione ; il ministro che si è servito del suo 
potere per arricchire la sua famiglia e per op- 
primere i suoi competitori , basta che conser- 
vino una parte delle ricchezze che hanno acqui- 
state , per gittarla opportunamente nelle mani 
delia concubina o del favorito dei monarca , 
quando i loro delitti venissero manifestati , per 
essere sicuri della loro impunità -, nel mentre 
che tutto il rigore delle leggi verrebbe a piom- 
bare sopra r infelice che non ha saputo vio- 
larle tanto , quanto si richiedeva per rendersi 
ad esse superiore. Se finalmente la clemenza 
del monarca è necessaria nella monarchia ^ 
dove gli uomini son governati dalV onore, il 
ijuale spesso esige ciò che la legge proibisce ; 
o bisogna dire che nella monarchia sia neces- 
sario che il principio che fa agire il cittadino, 
sia in opposizione colle leggi che debbono di- 
rigerlo , ciò che sarebbe un assurdo ; o biso- 
gna dire con maggior verità che il principio che 
anima la monarchia , sia tutt’ altro che r onore. 
Quando vi è opposizione tra alcune leggi ci- 
vili ed alcune leggi dell’opinione, il legisla- 
tore abolirà le prime, finché non abbia cor- 
rette le seconde. Così nella monarchia, come 
nelle repubbliche, egli non concederà il per- 
dono a colui che ha violate le une per non 
disubbidire alle altre, ma toglierà l’opposizione 
istessa. Questa operazione formar dovrebbe una 
delle principali sue cure -, ma questa operazione 
sarebbe , secondo il sistema di Montesquieu , 
perniciosa nella monarchia , giacché le leggi 
dell’ onore , quelle istesse che sono le più con- 
trarie all’ ordine sociale , non potrebbero essere 
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corrette , senza indebolirsi o distruggersi il 

principio istesso che , secondo lui , anima il 

governo. 

Eicco come i bei detti e le brillanti espres- ' 
sioni scompariscono agli occhi del lettore che 
medita e combina il sistema delle cose, nel 
mentre che impongono un vergognoso rispetto 
agli spiriti superficiali e mediocri , i quali leg- 
gono per noia, e giudicano per consenso. 

I principii dunque stabiliti dair autore dello 
Spirito delle leggi non debbono formare una 
valevole eccezione in favore dell’ impunità nelle 
monarchie. Noi diremo che in questo governo, 
come in tutti gli altri , le leggi debbono esser 
dolci e moderate , ed il Sovrano inesorabile 
noi diremo che se il dritto di far la grazia 
a’ delinquenti non si vuol considerare di sua 
natura come abusivo , non si può dubitare che 
nella maggior parte de’ casi 1’ esercizio di que- 
sto dritto è un’ ingiustizia commessa contro la 
società j che la cura di conservare e difendere 
la sicurezza pubblica e la tranquillità privata 
dev’ essere il primo dovere della sovranità j 
che la clemenza eh’ è in opposizione con que- 
sto dovere , è una debolezza , un vizio mani- 
festo ; che la virtù che si chiama con questo 
nome , deve manifestarsi nella correzione delle 
leggi ingiuste e feroci , e non nel privarle del 
loro rigore che ogni grazia conceduta ad un 
delinquente è una derogazione della legge; che 
se la grazia è equa , la legge è cattiva ; e se 
' la legge è buona, la grazia è un attentato con- 
tro la legge ; che nella prima ipotesi bisogna 
abolir la legge , e nella seconda rifiutar la 
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grazia ; che questa regola non è suscettibile di 
eccezione che in due soli casi, 1. quando nella 
persona del delinquente concorrono i grandi 
meriti personali , e le grandi speranze che i 
suoi talenti e le sue virtù oHrono alla patria ^ 
quando nel suo delitto si manifesti piuttosto 
r impeto di una passione , che la depravazione 
del cuore; quando e i giudici che l’hanno 
giudicato , ed il popolo eh’ è stato testimonio 
delle sue virtù e de’ suoi servigi , reclamino 
la sua grazia e la momentanea sospensione 
della legge ; quando, in una parola, l’ impunità, 
in vece di offrire un adito al delitto , sommi- 
nistrerebbe un incoraggiamento alla virtù : ecco 
il primo caso. Il secondo è quello di una po- 
polazione intera delinquente. Quando un. gran 
numero di cittadini vien sedotto da uno spi- 
rito torbido ed inquieto; quando una città, un 
villaggio intero si rende complice dì un de- 
litto ; quando la pena dalla legge prescritta la- 
scerebbe un vuoto pernicioso o nella popola- 
zione , o nell’ agricoltura , o nelle arti , allora 
la salute della repubblica , che dev’ es,sere la 
suprema legge dello Stato , può esigere il si- 
lenzio dalla particolar legge che destina a cia- 
schedun complice la sua pena ; allora, la paterna 
mano del Padre della Patria può sottoscrìvere 
il decreto del perdono e della pace ; allora la 
spada della giustìzia , dopo aver pcrcos.so il 
capo degli autori del delitto e de’ principali 
rei , può esser rimessa nel suo fodero senza 
recar detrimento alcuno alla pubblica tranquil- 
lità. Fuori di questi due casi , io non ne veggo 
altri che, supposta la perfezione della criminal 
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legislazione ed il vigore della giustizia pubblica f 

richieder debbano P impunità. 

La reggia , il trono , il tempio e T ara of- 
frir non dovrebbero asilo alcuno al cittadino 
che ha violata la legge ; non dovrebbero chiu- 
der le loro porte alla giustizia che va a cer- 
care la sua vittima , e che dovrebbe avere il 
dritto di strapparla dalle braccia del Re , dal 
grembo istesso di Giove. La maestà del trono, 
la sede del Re, il tempio , l’ara, l’immagine 
del Nome, molto lungi dall' esser vilipese, ver- 
rebbero onorate dal trionfo della giustizia e 
delle leggi (i). 


< i) Nel capo xxxv. di questa seconda parte , dove 
si è paragonato io sviluppo dei sistema penale collo 
sviluppo della società istessa , si è mostrata 1’ orìgine 
degli asili. Si è detto che nel tempo nel quale si con- 
servava ancora la naturale indipendenza tra gl’ indivi- 
dui della barbara società , per porre un freno alla 
vendetta dell’ ofTeso , per fare che il suo sdegno si 
raffreddasse in ilianiera da potersi dar luogo alla tran- 
sazione , il primo passo che si fece , fu di stabilire gli 
asili , i quali producevano questo salutare effetto. Il 
difetto delle leggi e della forza pubblica , l’.imperfezione 
di questo nascente stato della società richiedeva que- 
sto rimedio cosi opportuno in quello stato di cose. Ciò 
che ci dice Diodoro lib. iii. sull’ asilo di Samotracia ; 
ciò che ci dice Pausania ( in Auicis et Achaids ) sul- 
1’ evento di Filone rifuggito nel tempio di Minerva i 
ciò che ci dice Giustino ( Histor. lib. xxviii. cap. 3. ) 
sull’ evento di Laodamia rifuggita nel tempio di Dia- 
na; e ciò che c’indicano i tragici Greci, e tra gli al- 
tri Euripide nell’ Andromaca v. 256. , e nell’ Èrcole 
furente v. 240 , ci prova la verità di questa nuova 
idea , che noi abbiamo appoggiata su i più luminosi 
documenti della storia eroica, e non per altro moùvo 
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La remissione deMa parte offesa non do- 
vrebbe neppure richiamare in qualunque caso 
r impunità del delinquente, o la diminuzione 
della pena. Il dritto di punire è del Sovrano 
che fa la legge , è del magistrato che P applica 
a' particolari casi , e non dell' offeso. L'oggetto 
della legge, come si è dimostiato, non è la 
vendetta, ma la correzione e 1’ esempio. L’ of- 
feso può rinunziare alla riparazione del danno, 
ma non può- privare la società di un esempio, 
ed il Sovrano di un dritto che non si appar- 
tiene più al cittadino , da che lo ha depositato 
nelle sue mani. 

Molto meno ammetter si dovrebbe come un 
ragionevol motivo d’ impunità il perdono che 
si suol promettere ad un complice per la sco- 
perta degli altri. Quando la santità delle leggi 
non fosse incompatibile con un rimedio clie 
ha il più vile tradimento per mezzo; quando 
non fosse un indizio di debolezza e d' impo- 
tenza il vedere che la legge implora l’aiuto 
di chi r offende ; quando 1* esperienza non ci 
avesse mostrato che in questi casi il più mal- 
vagio è ordinariamente quegli che scampa il 
rigore della pena; la sola ragione bastar do- 
vrebbe per distogliere il legislatore dal ricor- 
rere a questo rimedio , il quale non solo è 


abbiamo qui ricordaU a dii legge , se non per mo- 
strargli come le reliquie della primitiva barbane si 
conservano nello stato della società più civilizzata , 
senza riflettere alla diversità infinita delle circostanze 
che rendono utile in un tempo ciò che non solo di- 
viene inutile , ma anche pernicioso in un altro. | 
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inefficace a produrre 1’ effetto che si desidera 

ma può divenire la causa dell' effetto opposto. 

La speranza , o la sicurezza dell' impunità 
concessa alla delazione del complice , in vece 
di distogliere , renderà più ardito il malvagio 
avveduto ad intraprendere il delitto che ha bi- 
sogno del concorso di più uomini. Prima di 
sedurre i suoi compagni all' intrapresa del de- 
litto , egli ha già concepito il pravo disegno 
d’ immolarli alla sua sicurezza , quando vedesse 
prossima la scoperta de' rei. (ìiascheduno de' 
suoi compagni , prima di aderire , formerà T i- 
stesso disegno. La speranza dell' impunità al- 
lignerà ugualmente in tutti questi perfidi cuori, 
c li renderà più arditi all' intrapresa. Ciasche- 
duno vedrà nella delazione il suo sicuro asilo; 
c con questa lusinga il terrore della pena sarà 
ugualmente indebolito in ciascheduno de’ com- 
plici dalla comune speranza dell’ impunità ; il 
delitto sarà incoraggiato dal mezzo istesso che 
la legge adopera per punirlo ; ed il legislatore 
deluso nelle sue speranze vedrà con rimorso 
i funesti effetti di un rimedio che, ancorché 
utile, dovrebbe essere abbandonato come con- 
trario alla veneranda dignità .delle leggi. 

CAPO Lvm. 

Conchiusione di questo terzo libro. 

Dopo aver mostrati i funesti effetti degli op- 
posti vizi dell' indulgenza e della ferocia , del- 
1' impunità e del soverchio rigore ; dopo aver 
, proscritto dal codice penale tutto quello ch’era 
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straniero a’ suoi oggetti , e che 1’ interesse , 
r ignoranza e la superstizione vi avevano in- 
truso j dopo aver enumerata e divisa nelle va- 
rie classi' la confusa serie de’ delitti; dopo aver 
portato 1’ ordine e la chiarezza in questo caos 
informe; dopo aver distìnti i delitti per le loro 
qualità e peMoro gradi, pe’ varii patti che con 
essi si violano , e per la maggiore o minor 
malvagità che sì può mostrare nel violarli ; dopo 
aver ridotte ad una generai misura tutte quelle 
circostanze che in uno stesso delitto indicar 
possono questa maggiore o minor malvagità 
che ne forma il grado; dopo avere osservali, 
misurati e distinti tutl’ i materiali delle pene , 
e sviluppati ì generali princìpìi che debbono di- 
rigerne 1’ uso ; dopo aver portati i nostri sguardi 
profondi su i varii gradi d’ infanzia e di ma- 
turità de’ popoli, su i varii loro governi, reli- 
gioni , caratteri , costumi , climi , situazioni , ric- 
chezze, produzioni, terreni; in poche parole, 
su tutte le diverse circostanze politiche , 6sì- 
che e morali de’ popoli , ed osservata 1’ irtflu- 
enza che queste aver possono sul sistema pena- 
le; dopo aver fatto vedere quali siano i confini 
degli spazi delle pene nella moderazione com- 
presi ; e dopo aver cercato nella ragione, nel'a 
giustizia, nell’interesse pubblico, e nell’og- 
getto istesso delle pene i motivi che debbono 
distogliere il legislatore dall’ oltrepassarli ; do{ o 
aver mostrato come i materiali delle pene in 
questi spazi compresi si moltiplicbino e s’ equi- 
librino a quelli de’ delitti tra le roani del le- 
gislatore umano e filosofo , e si diminuiscano 
tra quelle dello stolto e del tiranno; dopo aver 
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combinato il sistema del codice penale con 
quello della procedura , e mostrata la possi- 
bilità di distruggere T arbitrio del giudice nella 
destinazione della pena ; dopo avere , in una 
parola , coll’ una e coll’ altra parte delle cri- 
minali leggi mostrato come allontanar si possa 
dall’innocente lo spavento , dal delinquente la 
speranza , da’ giudizi 1’ en’ore , e dalle con- 
danne r arbitrio , noi possiam lusingarci di 
aver corrisposto al vasto piano che ci eravamo 
proposti in questo libro. Ma questo piano sarà 
forse creduto mancante , per non aver io scritta 
una sola parola sopra un oggetto così interes- 
sante , come lo è quello di prevenire i delit- 
ti 7 La mia apologia è così evidente , come lo 
è la causa istessa che la produce. Se io non 
scrivessi la scienza della legislazione, ma la 
scienza delle criminali leggi j se le mie vedute 
si limitassero a questa parte sola di questo 
immenso edifìcio , questo importante oggetto 
non sarebbe sicuramente sfuggito dal mio esa- 
me. Ma quest’ oggetto non è forse sparso in 
tutta l’ opera che io scrivo 7 - 

Qual altro è il mezzo di prevenire, i delitti, 
se non quello di perfezionar la legislazione ? 
Tutte le sue parti non corrispondono forse a 

3 uesto fìne 7 Qualunque sia la loro particolare 
estinazione , l’ effetto della loro perfezione non 
è forse costantemente combinato con quello 
del quale qui si parla 7 

Se le leggi politiche ed economiche son de- 
stinate a moltiplicar gli non ai, a richiamar le 
ricchezze nello Stato, ed '^a ben ripartirle} se i 
loro mezzi sono la suddivisione delle proprietà , 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 4i? 

la moltiplicazione de’ proprietarii , la diminu* 
zione de’ violenti celibi , la distruzione degli 
ostacoli che si oppongono a’ progressi dell’ agri- 
coltura , delle arti e del commercio , la cor- 
rezione e la perfezione del sistema delle con- 
tribuzioni e de’ dazi , il loro equilibrio co’ bisogni 
dello Stato e coll’ opulenza pubblica , la difesa 
del colono, dell’artista e del negoziante dal- 
1’ ingiustizie , dalle vessazióni e dalle trame 
di una percezione iniqua e dispendiosa , la 
soppressione ed il compenso delle cause che 
restringono le ricchezze in poche mani , che 
le richiamano nelle capitali , che ve le lasciano 
languire senza ritorno nelle provincie e senza 
scolo se questi sono gli oggetti e i mezzi 
delle leggi politiche ed economiche (i), chi 
non vede che i loro effetti saranno necessaria- 
mente combinati colla diminuzione di tutti 
que’ delitti che procedono dal celibato vio- 
lento , dalla difficoltà de’ coniugii , dal rista- 
gno delle proprietà , dalla preferenza che si 
dà all’ozio quando la fatica non ci sommini- 
stra quel che fa duopo per vivere con un 
certo ^modo , dalla necessità di violar le 
leggi qèàndo queste non provveggono alla no- 
stra conservazione ed a’ nostri .bisogni, dalla 
discordia , dalle violenze , da’ risentimenti e 
da’ vizi che produce e promuove l’ eccesso 
dell’opulenza da una parte, e l’eccesso della 
miseria dall’ altra. 

Se l’ immediata destinazione delle leggi cri- 
minali è di punire i delitti , qual altro è il 


(i) Vedi l’antecedente libro. 



4<4 LIBRO TERZO 

lor oggetto , quale il loro effetto , se non 
quello di prevenirli ? Quando la sicurezza della 
pena fosse costantemente accompagnata alla vo- 
lontà di delinquere , in quanti casi 1’ ostacolo 
della legge trionferebbe dell’ impeto delle pas- 
sioni ? Il solo timore dell’ infamia ben maneg- 
giato non basterebbe forse a prevenire due 
terze parti de’ delitti che sarebbero suscetti- 
bili di questa sanzione? Un piano di proce- 
dura , qual è quello che si è da noi propo- 
sto , quanti delitti preverrebbe ne’ giudici , 
quanti ne preverrebbe negli altri ministri della 
giustìzia, quanti ne preverrebbe in tutti gli al- 
tri ordini dello Stato ? Quando il potere , la 
nobiltà , le ricchezze non fossero un titolo 
d’ impunità ^ quando 1’ imparzialità della legge 
fosse unita all’ imparzialità de’ giudizi , le op- 
pressioni sarebbero meno frequenti , e meno 
frequenti sarebbero le illegali vendette. Il po- 
tente rispetterebbe il debole, ed il debole op- 
presso, in vece d'impugnare il pugnale, ricor- 
rerebbe alle armi della giustizia per vendicare 
ì 6uoi torti. 

Se l’ oggetto delle leggi che riguardano 1’ e- 
ducazìone , i costumi e l’ istruzione pubblica , 
è di formare il cuore e lo spirito degl’ indivì- 
dui' della società; di condurli alla virtù per la 
strada istessa delle passioni ; di aggiungere al 
timore delle pene pe’ delitti la speranza de’ 
premii per la virtù ; di sostituire a’ pregiudizi 
ed agli errori i lumi e le verità ; di distrug- 
gere quell’ignoranza che, nascondendo all’ uomo 
i suoi veri interessi , lo conduce a’ vizi c!:e 
sono gli esordii de’ delitti; lo induce a quelle 
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azioni, dalle quali questa cognizione sola de* 
suoi veri interessi basterebbe a distoglierlo ; lo 
priva di quell' elevazione di animo , che si ri- 
chiede per conoscere ed apprezzare i piaceri 
della virtù e della stima di se medesimo ^ gli 
fa cercare ed ottenere i suffragi dell’opinione 

E ubblica in quelle azioni istesse che dovreb- 
ero privamelo; gli fa confondere le idee del 
bene e del male , e lo priva fin anche de’ ri- 
morsi ; se tale è lo scopo di questa parte della 
legislazione (i), la diminuzione de’ delitti non 
ne sarà forse la conseguenza? 

Se le leggi che riguardano la religione , son 
destinate a proteggere e conservare il vigore 
di questa forza così efficace , a contenere le 
passioni degli uomini e a dirigerli al bene , 
anche allorché son lontani dagli occhi della 
legge e de’ suoi ministri ; se i loro principali 
oggetti son di evitare i due estremi , vale a 
dire l’ irreligione e la superstizione , de’ quali 
il primo priva lo Stato dei vantaggi di questa 
forza , e l’ altro ne fa l’ istrumento de’ delitti , 
della corruzione e dell’ ignoranza; se il disprezzo 
de’ Numi e le false massime di religione ; se 
l’orgoglioso ateismo e la fanatica superstizione 
ban forse cagionati più delitti tra gli uomini , 
che non ne han prodotti tutte le altre cause 
insieme combinate ; se i mezzi che impiegar 
debbono le leggi per evitare questi due perni- 
ciosi estremi, correggono contemporaneamente. 


(i) Vedi nel Piano generale di quest’ opera l’analisi 
del IV. libro. 
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come si vedrà a suo luogo (i), un altro pro- 
digioso numero di mali , de’ quali il comune 
risultato è la pubblica depravazione 3 chi non 
vede quale argine vigoroso innalzato viene da 
questa parte della legislazione contro il torrente 
dei delitti ? 

Se le leggi civili, vale a dire quelle che riguar- 
dano la proprietà e gli acquisti , son destinate 
a difendere le private facoltà contro le trame 
dell'avidità e della frode (2); quando la scienza 
legislativa avrà perfezionata questa parte della 
legislazione , i delitti de’ giudici , le prevarica- 
zioni degli avvocati e le usurpazioni de' po- 
tenti saranno forse così frequenti 7 

Se finalmente 1' oggetto delle leggi che ri- 
guardano la patria potestà ed il buon ordine 
delle famiglie, è d'innalzare un tribunale tra 
le mura domestiche; di dare alla famìglia un 
magistrato ed un codice ; di non lasciare im- 
puniti que' delitti che l' amore e T onore obbli- 
gano ad occultare, ma che la paterna mano pu- 
nirebbe nel silenzio , quando avesse il dritto di 
farlo; di abituare gl'individui della società, fin 
dal loro nascere , ad una dipendenza dolce per- 
chè temperata dall’amore, efficace perchè com- 
binata colla vigilanza , utile perchè corregge- 
rebbe il vizio , allorché non ha ancora avuto 
il tempo da fortificarsi; se questa è la desti- 
nazione di queste leggi , quando esse foggiate 

(i) Nel V. libro di quest’opera. Vedasi nel Piano 
generale dell’ opera che ho premesso , I’ analisi di que- 
sto libro. 

(a) Vedi al citato Piano l’ analisi del lih. vi. 
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fossero sul piano che sarà da noi proposto (1), 
quanti obbrobri di meno nasconderebbero le 
domestiche mura , quante contaminazioni di 
meno soffrirebbero i letti degli sposi, quanti 
libertini di meno conterrebbe la società I 
Ecco come tutte le parti della legislazione 
concorrerebbero a prevenire i delitti , ed ecco 
come in una buona legislazione le leggi che 
sembrano più disparate tra loro, si soccorre- 
rebbero scambievolmente , e tenderebbero a 
produrre effetti comuni. 

Questa verità si renderà più evidente nel 
seguente libro. 


Fime del Volume IV. 


fi) Nell’ ultimo libro di questf opera , e che è stato 
accennato nel Piano generale. 

FlLASGIERl, Voi. IV. 


27 
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